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La  presente  edizione  e  posta  sotto  la   salvaguardia  della 
Legge ,  essendosi  adempiuto  a  quanto  essa  prescrive. 


REGNO 
LOMBARDO-VENETO 


i^/uesto  Regno  forniate  nel  i8i5  è  composto,  della 
così  detta  Lombardia  Austriaca ,  da  quasi  tutto  lo. 
Stato  ex  Veneto  di  Terraferma,  da  una  piccola  por- 
zione dello  Stato  della  Chiesa  ,  e  del  Ducato  di  Par- 
ma ,  dalla  Valtellina  ,  e  dalle  Province  di  Bormio  e 
di  Chiavenna ,  già  appartenenti  alla  Repubblica  dei 
Grigioni.  Tutti  questi  paesi  fino  al  1814  formarono 
parte  del  Regno  d' Italia. 

I  suoi  confini  sono  al  N.  col  Tirolo  e  colla  Sviz- 
zera ,  verso  la  quale  ha  in  parte  per  limite  le  Alpi, 
o  qualche  contrafforte  di  questa  catena  :  all'  O.  col 
Lago  Maggiore  e  col  Ticino,  che  lo  dividono  dagli 
Stati  Sardi  :  al  S.  col  Po  verso  questi  Stati  stessi ,  q 
quelli  di  Parma,  di  Modena  e  della  Chiesa:  alF  E. 
coli' Adriatico  e  col  Regno  d' Illiria  ,  verso  cui  le  Alpi 
Carniche  e  l'Ansa,  tributaria  dell'Adriatico,  determi- 
nano una  porzione  della  sua  frontiera. 

La  sua  lunghezza  è  di  85  leghe  dall' E.  all' 0.  ;  la 
sua  media  larghezza  di  3o*.  la  sua  superficie  di  225o 
leghe. 

La  popolazione  ascende  a  4>4°6\23i. 

SOVRANO  REGNANTE 

FRANCESCO  I,  Giuseppe  Carlo,  Imperatore  d'Au- 
stria ,  Re  di  Ungheria,  Boemia,  Lombardia  e  Venezia, 
Galizia,  Lodomiria  ed  Illiria;  Arciduca  d'Austria, ecc. ecc.; 
nato  a  Firenze  il  12  febbrajo   1768  j   assunse   il  Go- 
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vcrtio  <leUa  Monarelùa  Austriaca  il  primo  marzo  1792 
dopo  la  morte  di  suo  padre  l'Imperatore  Leopoldo  II; 
ammogliato  in  quarte  nozze  con 

Carlotta  ,  Augusta  ,  figlia  di  S.  M.  il  Re  di  Ba- 
viera Massimiliano  Giuseppe ,  suprema  Protettrice  del- 
l' Ordine  della  Croce  stellata ,  Protettrice  suprema 
dell'  Istituto  nobile  per  le  Dame  in  Innsbruck  ,  nata 
VS  febbrajo  1792,  maritata  per  procura  a  Monaco  ii 
39  ottobre,  ed  in  persona  a  Vienna  il  io  no  veni-, 
fere  1816. 

SUCCESSORE  AL  TRONO 

Ferdinando  V,  Carlo  Leopoldo  Giuseppe  Francesco 
Marcellino  ,  Re  juniore  dell'  Ungheria  _,  Principe  ere- 
ditario e  successore  Dell'  Impero  d'Austria^  e  nei  Re^ 
gni  d'  Ungheria,  Boemia  ,  Lombardia  e  Venezia  3  Ga- 
lizia^  Lodami  ria  ed  Illiria,  ecc.  ecc.,  nato  il  19  apri- 
le 1793,  incoronato  re  d'Ungheria  a  Presburgo  il  38 
settembre   i83o;  ammogliato  con 

Maria  Anna  Carolina  Pia  ,  figlia  del  Re  di  Sarde- 
gna Vittorio  Emanuele,  dama  dell'  Ordine  della  Croco 
stellata,  nata  il  19  settembre  i8o3,  maritata  per  pro- 
cura a  Torino  il  12  febbrajo  i83i_,  ed  in  persona  3 
Vienna  il  27  dello  stesso  mese. 

VICE-RE  DEL  REGNO  LOMBARDO-VENETO 

Ranieri  ,  Giuseppe  Giovanni  Michele  Francesco  Gì-, 
holamo  ?  Principe  Imperiale  ed  Arciduca  d'Austria , 
Principe  Reale  d'  Ungheria  e  Boemia ,  Cavaliere  del 
Toson  d'Oro >  Gran  Croce  dell'Ordine  R.  di  S.Ste- 
fano d'Ungheria  e  dell'Ordine  I.  Austriaco  di  Leo- 
poldo ,  I.  R.  Generale  d'Artiglieria  e  Proprietario  del 
reggimento  di  fanteria  N,n  11,  nato  il  3o  settembre  1783, 
ammogliato  con 

Marja  Elisabetta  Francesca,  Principessa  di  Savoja 
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Carigneno  ,  Raffià  (ioli'  Ordine  della  Croce  stellata , 
nata  il  i3  aprile  1799  e  maritata  a  Praga  il  38  mag- 
gio   i82U 

ORDINI    CAVALLERESCHI 
DELLA   MONARCHIA  AUSTRIACA: 

Ordine  del  Toson  v  Or& 

fondato  da  Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna,  il  jo 
gennajo   i.po. 

Ordine  Militare  m  Marja  Teresa. 

fondato  il  18  piugno  1 7^7  da  S.  M.  V  Imperatrice  •• 
Regina  Maria  Teresa. 

Ordine  R.  dì  S.  Stefano  d'  Ungheria 

fondato  il  5  maggio  1764  da  S.  M.  l'Imperatrice  e 
Regina  Maria  Teresa, 

Ordine  h  Austraco»  di  Leopoldo. 

fondato  il  i/\  luglio  1808  da  S.  M.  l'Imp,  d'Austria 
Francesco  I. 

Ordine  I.  Austriaco  della  Corona  m.  Ferro 

fondato  il  primo  gennajp  1816  da  S.  M.  l'Imperatore* 
d'Austria  Francesco  I. 

Istituto  Militare  Elisadettino-Teresiano 

fondato  nell'anno,  1750  da  S.  M.  l'Imperatrice  Eli- 
sabetta Cristina,  e  rinnovato  nell'anno  1771  dà 
S.  II.  l' Imperatrice  Maria  Teresa. 


viir 

Croce  Civile  d'Ocre 

istituita  io  meraoria  degli  avvenimenti  seguiti  negli 
anni  i8i3  e  1814. 

Ordine  della.  Croce  Stellata 

fondato  per  le  Dame  il  18  settembre  1668  da  S.  M. 
l'Imperatrice  vedova  Eleonora  nata  Duchessa  di  Man- 
tova. 

GOVERNO 

Il  Governo  è  monarchico  ereditario  pei  due  sessi  e 
in  linea  retta  nella  Casa  d'Austria,  siccome  in  tutti  gli 
altri  Stati  dell'Impero,  del  quale  fa  parte  integrante 
ed  inalienabile. 

Divisione. 

Il  Mincio >  che  procede  dal  Lago  di  Garda  a  Pe- 
schiera e  sbocca  in  Po  a  Governolo ,  scorrendo  dal 
N.  al  S.  verso  la  metà  del  territorio  di  questo  Regno, 
lo  divide  in  due  parti  quasi  eguali,  che  giacciono  Tuna 
all'oriente,  l'altra  all'occidente  del  fiume  stesso.  Se- 
guendo il  corso  di  questo,  il  Regno  è  diviso  in  due 
circondar]  ,  1'  uno  chiamato  f^eneto  che  si  stende  dal 
mare  al  Mincio ,  X  altro  Lombardo  dal  Mincio  al  Pie- 
monte. 

Esso  fiume  però  non  forma  tutta  la  linea  che  i  due 
territorj  disgiunge ,  ma  solo  ne  tiene  il  centro  r  pel 
tratto  che  da  Peschiera  si  stende  sino  a  Pozzolo  ;  nel 
resto  la  linea  medesima  è  continuata  verso  il  N.  dal 
Lago  di  Garda  ,  e  verso  il  Sud  da  una  diagonale  tor- 
tuosa ,  che  a  Pozzolo  appunto  si  distacca  dal  Mincio, 
e  attraversando  la  campagna  viene  a  Mellara  sul  Po.: 
linea  poco  diversa  da  quella  che  in  tal  parte  formava 


]' antico  limile  Pia  gli  Stati    della    Repubblica  Veneta 
ed  il  Mantovano. 

A -mmin-is finzione  Politica, 

S.  A.  I.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré  rappresenta 
la  Maestà  dell'Imperatore,  risiede  alternativamente  in 
Milano  e  Venezia,  nomina  a  molte  cariche  dello  Stato, 
ed  emette  le  più  importanti  decisioni. 

Procedono  indi  i  due  II.  RR.  Governi  di  Milano  e 
di  Venezia ,  i  quali  amministrano  i  due  territorj ,  cor- 
rispondono direttamente  tanto  col  Viceré^  quanto  coi 
Dicasteri  Aulici  di  Vienna,  e  dipendono  così  dall'uno 
come  dagli  altri.  Ciascun  Governo  è  presieduto  da  un 
Governatore  assistito  da  un  Vice-Presidente  e  da  Con- 
siglieri che  stanno  ciascuno  a  capo  di  un  particolare 
dipartimento,  e  si  divide  in  due  senati,  uno  Politico 
pegli  oggetti  di  amministra/Jone  e  di  polizia,  e  l'altro 
Camerale  pegli  oggetti  economici. 

Il  territorio  Lombardo  è  diviso  in  9,  etl  il  Veneto 
in  8  Province ,  suddivise  in  Distretti  y  il  cui  numero 
ascende  a  127  nel  Lombardo  e  g3  nel  Veneto,  in 
tutto  220. 

Ciascuna  Provincia  è  diretta  dalla  Regia  Delega- 
zione, che  risiede  nel  capoluogo  della  Provincia  stessa, 
e  che  dipende  dal  rispettivo  Governo  nel  cui  circon- 
dario trovasi  collocata.  Le  Regie  Delegazioni  ricevono 
gli  ordini  del  Governo,  e  li  diramano  ai  Commissa- 
riati Distrettuali  che  li  eseguiscono  ó  li  fanno  eseguire 
dai  Comuni  del  loro  Distretto. 

Si  contano  nel  Lombardo  2277  Comuni,  ed  8i4  nel 
Veneto,  in  tutto  3091.  I  principali  Comuni  vengono 
rappresentati  da  un  Consiglio  composto  di  un  deter- 
minato numero  de'  rispettivi  possidenti  e  commercianti. 
Negli  altri  Comuni  questa  rappresentanza  è  sostenuta 
dal  Convocato  Generale,  cui  sono  ammessi  tutti  i  pos- 
sidenti rispettivi.  Queste  rappresentanze  deliberano  su- 
gli affari  di  competenza  dei  Comuni. 
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L'Amministrazione  Comunale  sì  esercita  dai  rispet- 
tivi Notabili,  che  nelle  citta  più  cospicue  formano 
una  Congregazione  Municipale,  e  negli  altri  Comuni 
una  Deputazione.  Il  capo  della  Congregazione  Muni- 
cipale prende  il  titolo  di  Podestà,  la  cui  nomina  è 
riserbata  all'  autorità  sovrana  ,  sopra  le  terne  dei  ri- 
spettivi Gonsigli. 

Oltre  questo  edificio  Ammì ni strativo-poli ti co  vi  sono 
dei  Corpi  collegiali  intermedi  ,  costituiti  ad  oggetto, 
di  meglio  conoscere  i  bisogni  della  nazione,  e  promuo- 
verne a  suo  favore  le  provvidenze.  Tali  sono  le  Con- 
gregazioni Centrali  e  le  Provinciali.  Le  Centrali  ri- 
siedono l' una  a  Venezia,  l'altra  a  Milano;  e  sono 
composte  d'individui  rappresentanti  le  classi  dei  nobili 
e  dei  non-nobili ,  e  le  Città  Regie.  Il  Governatore- 
capo  del  rispettivo  Governo  presiede  anche  la  Con- 
gregazione centrale. 

Le  Provinciali  tengono  la  loro  residenza  nel  capo-^ 
luogo  di  ciascuna  Provincia,  e  vengono  presiedute 
dal  Regio  Delegato  locale ,  e  sono  composte  anche 
queste  di  Notabili  di  varie  classi. 

I  membri  di  tutte  le  congregazioni  si  cangiano  ogni 
6  anni  ;  ma  possono  essere  rieletti. 

Questi  Collegi,  quantunque  sieno  consulenti^  sono, 
disciplinati  fra  loro  in  maniera  che  la  Centrale  dirige 
e  istruisce  le  Provinciali,  e  queste  regolano  i  Comuni, 
in  quanto  però  non  proveggono  direttamente  gli  Uf- 
ficj  Regj ,  e  sempre  in  coerenza  alle  disposizioni  di 
questi.  L'alto  Uilicio  per  cui  essi  Collegi  vennero  crea- 
ti, consiste  particolarmente  nel  concorrere  coi  loro 
lumi  e  consigli  e  con  rimostranze  sui  desiderj  e  bi- 
sogni degli  abitanti ,  a  vieppiù  stabilire  il  retto  corso 
delle  pubbliche  cose  ,  in  que'  rami  che  non  vengono 
immediatamente  amministrati  dallo  Stato,  e  soprattutto 
in  ciò  che  riguarda  Y  interesse  dei  Comuni  e  dei  Fu 
Sabilirnenti. 


Amministrazione  Camerale. 

Le  finanze  sono  amministrate  da  due  Magistrati  Ca- 
merali ,  residenti  uno  a  Milano,  l'altro  a  Venezia; 
da  Intendenze  in  tutti  i  Capiluoghi  delle  Province, 
e  da  Posti  di  Dogana  in  quasi  tutti  i  Distretti, 

Amm in istrazion e  Giudiziaria. 

La  giustizia  e  resa  ,  secondo  il  Codice  Austriaco , 
da  giudici  inamovibili.  Evvi  una  Corte  Suprema  a  Ve^ 
rona  ,  Corti  di  Appello  a  Milano  e  a  Venezia  ,  tri- 
bunali di  prima  istanza  in  tutti  i  Capoluoghi  delle 
Province,  e  così  pure  tribunali  Criminali,  e  Giusti-* 
zie  di  pace  o  Preture  in  quasi  tutti  i  Capiluoghi  Di^ 
atrettuali. 

Pubblica  Istruzione. 

In  due  rami  principali  fa  d'uopo  distinguere  l'Istru- 
zione Pubblica  in  questo  Regno  :  il  primo  si  è  quello 
che  ha  per  oggetto  la  educazione  di  quella  parte  della 
gioventù  che_,  dotata  di  non  mediocre  ingegno  3  si  ap- 
plica a  coltivare  le  lettere  e  le  scienze:  il  secondo  è 
diretto  a  proporzionare,  con  bene  intese  cognizioni, 
tutto  il  rimanente  dei  giovanetti  alle  molte  e  svariate 
occupazioni  della  civil  società  ;  e  questo  è  quello  che 
s' intitola  Sistema  Elementare. 

Le  scuole  elementari  sono  o  minori  ,  o  maggiori, 
e  queste  si  compongono  dove  di  tre  ,  dove  di  quattro 
classi.  Le  minori  somministrano  i  primi  essenziali 
principj  per  la  coltivazione  dello  spirito  e  per  la 
formazione  del  cuore,  e  contemplano  Y incivilimento 
della  massa  totale  della  nazione.  Le  stesse  poi ,  in 
unione  con  la  III  classe  ,  che  è  la  prima  delle  mag- 
giori,  servono  a  convenientemente  preparare  tanto  i 
giovani  che  sono  destinati  per  la  carriera  letteraria  e 
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scientifica  ,  come  gli  altri  che  amano  avanzarsi  ju  ciò 
che  appartiene  al  completamento  delia  istruzione  ele- 
mentare maggiore.  Questo  si  verìfica  nei  due  eorsi 
della  IV  classe  maggiore  >  e  molto  più  si  otterrà  cotta 
attivazione  delle  Scuole  tecniche  elementari. 

Le  scuole  maggiori  a  tre  classi  sono  concedute  alle 
Comuni  di  qualche  considerazione:  le  maggiori  a  quat- 
tro classi  a  ciascheduna  citta  capoluogo  di  Provincia, 
e  ad  altri  luoghi  ragguardevoli ,  ove  le  circostanze  il 
richieggono.  La  principale  fra  le  maggiori  di  4  classi 
è  quella  che  nella  citta  di  residenza  del  Governo  porla 
il  titolo  di  normale.  Quanto  alle  scuole  minori  esse 
hanno  luogo  in  tutte  le  Comuni.  Ogni  scuola  maggior© 
ha  il  suo  Direttore.  Le  minori  sono  sotto  T  immediata 
direzione  del  parroco  locale. 

il  corso  degli  studj  elementari  ahhraccia  la  calligra- 
fia ,  T  aritmetica  .9  la  gramatica  italiana  ,  le  lettere  ita- 
liane ,  gli  elementi  di  fisica  e  di  matematica  ,  l' istru- 
zione religiosa,  la  metodica,  il  disegno  e  T  architet- 
tura. Ogni  scuola  elementare  maggiore,  oltre  il  pro- 
prio direttore  ,  ha  nove  maestri.  La  scuola  elementare 
tecnica  è  destinata  alla  continuazione  del  corso  ele- 
mentare ,  ed  ahhraccia  la  storia ,  la  scienza  del  com- 
mercio,  l'arte  di  tenere  i  libri  di  ragione,  la  mate- 
matica ,  la  storia  delle  arti ,  la  chimica ,  le  lingue  più 
colte  delle  moderne  nazioni. 

Due  ispettori  in  capo ,  1'  uno  in  Milano  ,  e  Y  altro 
in  Venezia,  dirigono  solto  la  dipendenza  del  Governo 
tutto  il  ramo  delle  scuole  elementari.  Ogni  provincia 
ha  un  ispeltor  provinciale  assistito  da  ispettori  distret- 
tuali. 

La  gioventù  che  si  dedica  alla  carriera  degli  studj? 
letterarj  e  scientifici  passa  dalla  classe  III  delle  scuole 
elementari  maggiori  ai  ginnasj ,  nei  quali  si  insegnano 
i  principj  di  religione ,  lo  stile ,  la  poesia  ,  la  lingua 
latina  ,  la  greca  e  la  tedesca  ,  gli  elementi  di  geogra- 
fia e  di  storia ,   e  di  matematica.  Il   corso»  è   di  sei 
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anni.  L1  ordine  e  la  disciplina  dei  ginnasj  WIO  sotto 
la  sorveglianza  di  un  direttore  generale  in  Milano ,  e 
di  un  altro  io  Venezia.  In  ogni  capoluogo  di  Pro- 
vincia e  stabilito  un  ginnasio  imperiale ,  ed  in  Milano 
due.  Un  ginnasio  si  compone  di  un  vice-direttore ,  di 
un  prefetto  ,  e  di  7  professori.  I  ginnasj  di  Milano  9 
Venezia  ,  Padova  e  Pavia  sono  di  prima  classe ,  ed 
hanno  anche  un  vice-prefetto  supplente  a  tutte  le 
cattedre  :  tutti  gli  altri  sono  di  seconda  classe»  Oltre 
gli  imperiali  vi  hanno  poi  dei  ginnasj  comunali  ,  ve- 
scovili ,  e  molti  ginnasj  convitti  imperiali  o  di  pri- 
vata speculazione ,  o  di  pia  fondazione  ^  aia  sempre 
soggetti  alla  sorveglianza  del  Governo  ed  alle  discipline 
vigenti  per  tutto  che  riguarda  la  uniformila  della 
istruzione. 

Dallo  studio  ginnasiale  si  passa  al  fdosofico  ne*  regj 
licei  stabiliti  in  quasi  tutti  i  capiluoghi  di  Provincia. 
Il  corso  è  di  un  biennio  ,  e  coperto  da  7  professori , 
che  insegnano  religione,  filosofia  teoretica  e  pratica  ^ 
matematica  pura  elementare  ,  fisica  e  storia  naturale  , 
storia  universale  e  filologia  latina  ?  lingua  e  letteratura 
tedesca,  e  disegno.  La  storia  naturale,  la  universale, 
il  disegno  e  la  lingua  tedesca  sono  studj  liberi.  Ad 
ogni  liceo  presiede  un  direttore. 

Percorsi,  in  tutto  o  in  parte,  secondo  la  carriera 
cui  ciascuno  vuole  applicarsi ,  gli  studj  fin  qui  men- 
zionati y  si  passa  a  quei  sublimi  delle  università  di 
Pavia  e  di  Padova  ,  dove  si  conferiscono  lauree  in 
legge  ,  in  medicina  ed  in  chirurgia  ,  in  teologia  ?  in 
matematica  e  in  farmacia.  Di  queste  università  parle- 
remo più  a  lungo  a  suo  luogo  ,  come  pure  delle  Ac- 
cademie di  belle  arti,  degli  Istituti  di  scienze  1  lettere 
ed  arti,  degli  Atenei,  delle  Accademie  di  agricoltura , 
dei  Conservatorj  di  musica  e  di  tutti  quegli  altri 
stabilimenti  che  ne  verrà  fatto  di  menzionare  nella 
successiva  descrizione  delle  province  e  città  di  questo 
Regno  _,  bastandoci  il  fin  qui  detto  a  dimostrare  quanto 
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ri  sieno  abbondevoli  fe  moltiplicati  i  mezzi  di  pubblica 
e  privata  istruzione. 

Religione  ì 

La  Religione  dello  Stalo  è  la  cattolica,  e  la  giurì- 
sdizione  ecclesiastica  viene  esercitata  nella  parte  veneta 
dal  Patriarca  di  Venezia  ,  che  ha  per  suffragane!  1 1  ve- 
scovati ;  e  nella  parte  lombarda  dall'Arcivescovo  di 
Milano,  da  cui  dipendono  8  vescovati.  Vi  si  contano 
circa  20  conventi.  Siccome  viene  quivi  esercitata  la 
più  lodevole  tolleranza  ,  così  gli  Ebrei  vi  hanno  mol- 
tissime sinagoghe,  ed  i  Luterani  ed  i  Greci  non  uniti  , 
specialmente  a  Venezia  ;  godono  del  pubblico  esercizio 
dei  loro  culti. 


REGOLAMENTO   E   TARIFFA 

DELXE  POSTE,  DILIGENZE,  ecc. 

Regolamento 

intorno  al  numero  de'  cavalli  pel  servigio  delle  vet- 
ture di  viaggio  a  due  e  a  quattro  ruote  ,  con  ba- 
gaglio o  senza  ,  nel  Regno  Lombardo- Veneto. 

Art.  i  .*  J-je  vetture  a  due  ruote  con  due  viaggiatori 
ed  un  baule  ?  oppure  con  tre  viaggiatori  con  piccolo 
bagaglio,  ma  senza  baule  ;  saranno  servite  con  due 
cavalli. 

2.0  Quando  avvenisse  che  le  strade  si  guastassero  , 
rendendosi  molto  disastrose  ed  incomode,  i  Mastri  di 
posta  potranno  notificarlo  alla  Direzione,,  ricercando 
1'  autorizzazione  per  attaccare  un  terzo  cavallo.  Senza 
tale  autorizzazione  7  che  dovrà  tenersi  affissa  nella  sta- 
zione postale  unitamente  a  questa  tabella  ,  non  po- 
tranno i  Mastri  di  posta  attaccare  più  d'  una  coppia 
di  cavalli  nella  concorrenza  del  numero  dei  viaggiatori 
e  della  qualità  del  bagaglio  indicati  nel  precedente  ar- 
ticolo. 

3.°  Ogni  qual  volta  i  viaggiatori  fossero  più  di  tre, 
o  essendo  soltanto  due,  avessero  seco  due  bauli  di 
mediocre  grandezza  o  un  bagaglio  in  peso  corrispon- 
dente ,  potranno  i  Mastri  di  posta  attaccare  un  terzo 
cavallo. 

4-°  Se  la  vettura  fosse  di  un  peso  straordinario  o 
per  sé  stessa  (il  che  s'intende  quando  appartenga  al 
viaggiatore  )  ?  oppure  pel  suo  carico  ,  i  Mastri  di  po- 
sta potranno  attaccare  quattro  cavalli;  il  qual  numero 
non  potrà  mai  essere  sorpassato. 
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5:°  Qualunque  arbitrio  o  atto  vessatorio  commesso 
dai  Mastri  di  posta  a  danno  dei  viaggiatori  sarà  punito 
con  tutto  il  rigore  }  giusta  il  prescritto  dai  vegliatiti 
regolamenti. 

6.°  Nel  caso  di  qualche  rotta  di  traversa,  ove  non 
fossero  stabilite  le  poste,  si  riterranno  sei  miglia  per 
una  posta,  ben  inteso  che  quanti'  anche  il  viaggio  non 
fosse  che  di  sei  miglia  si  pagherà  per  posta  intiera  j 
per  posta  e  mezza  se  più  di  otto  miglia  ?  e  per  due 
poste  se  più  di  dieci  sino  alle  dodici. 

<y.Q  Nelle  province  Venete  i  legni  a  due  e  a  quattro 
ruote  con  due  persone  ed  un  baule ,  o  con  piccolo 
equipaggio,  saranno  serviti  con  due  cavalli  in  pianura, 
e,  con  tre  in  montagna,  come  pure  nelle  strade  iti 
pianura  guaste  od  incomode.  Si  osserverà  egualmente 
lo  stesso  metodo  per  un  legno  a  due  o  quattro  ruote 
in  pianura  senza  baule  e  senza  equipaggio;  cioè  sarà 
servito  con  due  cavalli ,  e  con  tre  in  montagna  come 
sopra.  Ogni  persona  di  più,  ed  ogni  baule  oltre  l'in- 
dicato e  con  equipaggio  di  rimarco,  porterà  l'aumento 
d'  un  cavallo  ,  senza  però  oltrepassare  il  numero  di 
quattro.  1  legni  pesanti  ,  specialmente  a  quattro  ruo- 
te ,  e  con  qualsivoglia  equipaggio ,  saranno  serviti 
in  pianura  con  quattro  cavalli  ,  ed  in  montagna  con 
sei. 

8.°  Le  premesse  dipsosizioni  non  sono  comuni  alle 
Diligenze  ed  ai  Forgoni  erariali,  non  che  ai  Corrieri 
dello  Stato  ;  restando  ferme  in  proposito  le  discipline 
ir*  vigore. 

Tariffa 

conforme  alte  vigenti  governative  prescrizioni. 

Prezzo  della  corsa  per  ciascuna  posta  per  ogni 

due  cavalli tir.  6  3a 

Mancia  di  ciascun  postiglione »    i   72 


Tariffa  per  la  spedizione  del  danaro^. 
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v  AVVEtt 

i     Per  le  spedizioni  d'oltre   ioo  miglia  s'accresce  la  tassa  in  proporzione  di  4  in  4  miglia. 

2.  Per  le  spedizioni  d'olire  ioo  fiorini  fino  inclusivamente  a  fiorini  ìooo  aumenla  la  tassa  stili'  istcssa 
bs?e  della  tariffa  qui  sopra. 

3.°  Sorpassando  l'importo  della  somma  impostata  dei  fiorini  ìooo,  è  da  abbuonarsi  alla  parte  sul  di 
più  di  fiorini   ìooo  un  sesto  della  suddetta  tariffa. 

4-    I  retti  d'  un  caranlano  sono  da  calcolarsi   per  un  carantano  intiero. 

5.  Oltre  la  suddetta  tassa,  saia  pure  per  ogni  spedizione  da  esigersi  il  porto  d'una  lettera  semplice,  e 
c:ò  senza  riguardo  se  vi  fosse  o  no  annessa  una  lettera;  se  però  vi  si  trovasse  una  lettera  che  sor- 
passasse il  peso  di  i/2  lotto  ,  allora  si  dovrà  esigere  la  tossa  per  questa  lettera  a  norma  della  tariffa 
vigente  per  le  tasse  delle  lettere. 

A.  Per  danaro  in  argento  resta  stabilita  in  pieno  vigore  la  suddetta  tariffa. 


TEIVZE 

B.  Per  danaro  in  rame  vale  lo  stesso  inclusivamente  sino  a  fior,  dodici.  Sorpassando  quesl'  importo,  sarà 
da  applicarsi  la  tassa  della  tariffa  ]>er  le  merci. 

C.  Per  oro  monetato  sarà  da  esigersi Ui  metà       \  ,  ,, 

Ideila  tariffa 

D.  Per  cedole  di  banco  (  Bank-Noten) un  quarto     f 

x  '  >per  danaro 

E.  Per  valuta  di  Vienna  (  Einlbs,  et  Anticip.  Sclieine) un  sesto      I 

s  r  lui  argento. 

F.  Per  obbligazioni  e  cambiali  secondo  il  valore  manifestato un  dodicesimo) 

G.  Pietre  preziose  .  perle,  bijouterie  e  verghe  d'oro  sono  da  considerarsi  per  l'applicazione  della  tassa 
come  oro  monetato. 

D.  Per  altri  oggetti  e  merci  di  valore,  come  sarebbe  argento  in  verghe  o  lavorato,  galloni  e  stoffe  d'  oro 
o  d'argento,  coralli,  indaco,  zafferano,  quadri  ed  incisioni  di  valore,  sarà  da  applicarsi  la  tassa  sull'i- 
stessa  base  dell'  argento  monetato.  Se  però  dietro  il  peso  e  la  tariffa  per  le  merci  risultasse  una  tassa 
maggiorej  allora  sarà  da  esigersi  quest'  ultima. 
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Tariffa  per  le  spedizioni  delle  merci. 
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Per  le  spedizioni  oltre  100  miglia  s'accresce  la  tassa  in  proporzione  Ji  \  in  4  miglia.   —  Tei  colli  di 

gran   volume  e  poco  peso  s'accresce  la  tassa  d'un  quarto. 
Le  carte  (che  non   vengono  ammesse  all'  imposi,  in  meno  del   peso  di    1    lih.  vien.  )  pagano  il  doppio 

sino  ìnclus.  a   lib.  5;   sorpassando  tal  peso,  non  pagano  di  più  della  landa  sudd. 
Un  funto  erruivale  ad  once  5  grossi  6  peso  metrico.  —  Un    miglio   postale  equivale  a  miglia  4   1/10 


iglia    5   1/8  comuni  italiane  di    60  al  grado  ed  a  miglia  4   >/4 

paga 


geografiche    di    60    al    grado  : 

lombarde. 
Per  faggiani  e  pernici  della  Boemia,    capponi   della  Stiria,  per  le  ostriche  ed  i  pesci  frescl 

la  sola   metà  dei  diritti  di   porto  stabiliti  pei  trasporti  colle  Diligenze  erariali. 
Per  spedizioni  di   non  minor  peso  di   otto  centinaia  di  Vienna   impostali   da   un  mittente  in  una   Tolta 

ed  indirizzati  ad  una  sola  persona  o  dita,  si  fa  il  ribasso  d'un  quinto  della  suddetta  tarilia. 
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Manda  allo  Stalliere  per  ogni  coppia  di  cavalli 

e  per  ogni  stazione ///•.  -  3o 

(dei  Iccni  scoperti  a  due  1              ...  .  i 

I             .  ..      *                  I  somministrati  I  //? 

*T  i   1     e  quattro  ruote           I    ,  .    M    ,  .  ,.   \  »   -  46 

Nolo  3  i  .  ìl     •            ...      i      >  dai   Mastri  di  3          ^ 

ì  dei  legni  coperti  a  due  l         ..  } 

I              *»     r     .            I  posta  / 

l     e  quattro  ruote          J  r  [  »   -  92 

Tariffa 

<7(?//rt  Pósta  (t  acqua. 

fiarca  a  4  rcrm  da  Mestre  a  Venezia    .     .   lir.  8  o5 

Per  altri  due  remi  in  caso  di  burrasca  e  di  molti  . 

bagagli »  4  °^ 

Mancia  al  gastaldo  che  rappresenta  lo  stalliere  »  -  29 

Regolamento 

intorno  al  diritto  di  rinforzo  di  cavalli  per  V  ascesa 
negli  stradali  della  Spluga  e  dello  Stelvio  nella 
provincia  della  Valtellina  competente  per  servizio 
privato  a  quei  Mastri  di  posta. 

Il  diritto  di  rinforzo  di  cavalli  a  quelle  vetture,  il 
cui  attiraglio  è  regolato  giusta  le  tariffe  postali  di 
pianura ,  compete  secondo  le  corrispondenti  norme 
vigenti  tanto  sul  numero  dei  cavalli,  quanto  su  quello 
de'  postiglioni  e  loro  prezzo  rispettivo  ;  quindi 
À  quelle  vetture  cui  competono  in  pianura  due 
cavalli  ,  se  ne    attribuiscono    per    diritto   di 

rinforzo n.°  3 

A  quelle  cui  competono  tre  cavalli   .     .     .     »   t\. 
Ed  a  quelle  cui  competono  quattro  cavalli     »   6 
I  tre  ed  i  quattro  cavalli  devono  essere  serviti  da 
un  solo  postiglione ,  ed  in  vece    due    postiglioni    do- 
vranno servire  le  vetture  a  sei  cavalli. 

Regno  Lombardo -Veneto.  Voi.  III.  2 


Per  ogni  cavallo  si  pagano  lire  3  e  cent.  18,  ed  a 
ciascun  postiglione  lire  i  e  cent.  72  simili  per  ogni 
posta. 

STAZIONI  di  posta  cavalli  alle  quali  compete  il 
dirètto  di  rinforzo  di  cavalli  ;  e  rispettiva  misitm 
del  medesimo. 

w—mmHèmmmammmmmKmmmmmmmm 


Stazióni  di  posta 


{  DaChìavennaaCàm- 


ÌSlràdale 


Dolcino 


^àm- 


Distanza 

a 

poste 


N,Da    Campo   Dolcino) 
**W    /     »  Splugei...  :.\ 


n. 


Poste 


Diritto  di  rinforzo  con- 
dizionato o  no,  cioè 
per  tutta  la  córsa  o 
per  parte  di  'issa. 


I  Per  tutta  la  corsa  sen- 
za reciprocità. 


&  ì  ifal  Per  poste  n.°  £  (1). 


Stradale 

dello 
Steh'io. 


Da  Bormio  a  Sponda 


lunga 


Dà  Sponda   lunga  a 
S.  Maria. 

Da    S.    Maria   a  aufj 
den  Bodelh  .  .  .  .  ) 


Posti 


k  Per  tutta  la  corsa  sen- 
1         \    za  reciprocità. 

1  Per  poste  n.°  —  3/4 
1        \    senza  reciprocità. 

1  —  j  Per posten.0— 1/^(2). 


OSSERVAZIONI 

(1)  I  viaggiatori  non  potranno  essere  aggravati  di  un  paga- 
mento maggiore  di  poste  due  come  sopra  per  diritto  di  rinforzo, 
sia  che  vengano  serviti  coi  cavalli  eli  rinforzo  direttamente  da 
Campo  Dolcino 3  cioè  anche  per  la  parte  della  corsa  'eseguibile 
Sópra  il  tronco  di  strada  in  discesa,  sia  che  i  cavalli  di  rinforzo 
vengano  ricondotti  dal  punto  ove  cessa  il  diritto  di  esso,  cioè 
alla  rotonda  del  confine. 

(1)  Giunte  le  vetture  al  giogo  dello  Stelvio,  cioè  sino  al  punto 
ove  cessa  il  bisogno  del  rinforzo  di  cavalli ,  sarà  in  arbitrio  del 
Mastro  di  posta  xli  S.  Maria  o  di  farli  retrocedere  alla  stazione, 
O  di  lasciare  che  proseguano  la  corsa  sino  alla  prima  Cantoniera 
Tirolese;  in  ogni  caso  però  non  potranno  mai  essere  i  viaggia- 
tori aggravati  di  un  maggior  pagamento  di  due  quarti  di  posta 
per  diritto  di  rinforzo  3  è  e  ni  meno  per  mància  ad  un  postiglione 
che  dovesse  ricondurre  alfa  stazione  i  cavalli  di  rinforzo* 
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TABELLA. 


net  pagamento  delle  poste  per  le  corse  dei  cavalli 
nel  Regno  Lombardo- Veneto. 


1  Numero 

Numero  dei  cavalli 

Postiglioni 

Legni 

\    delle 

poste 

2 

3 

4 

ì 

2 

scoperti 

coperti 

i  — 

6  32 

9  5o 

12  64 

1  72  • 

*3  44 

-46 

-  9^ 

i    ,;{ 

7  9° 

11  85 

i5  80 

2  i5 

4  3o 

-  58 

1   16 

i    ip. 

9  4B 

14  22 

18  96 

2  58 

5  16 

--69 

1  38 

.  3/4 

ii  06 

16  59 

22  i5 

3  01 

6  02 

~  81 

1  62 

2    

12  64 

1896 

25  28 

3  44 

6  88 

-  92 

1  84 

i  i/4 

l4    22 

21  33 

28  44 

387 

7  74 

1  04 

2    08 

2     1/2 

i5  8o 

23  70 

3i  60 

4  3o 

8  60 

1   i5 

2  3o 

2  3/4 

17  38 

26  07 

34  76 

4  73 

9  46 

1  27 

2    54 

3" 

18  96 

28  44 

3*7  92 

5  16 

IO    32 

1  38     2  ?6 

MOVIMENTO    PERIODICO 

DELLE  IL  RR.  DILIGENZE  E  DEI  FORGONI  ERARIALI 

IN    RELAZIONE    COLLA    MONARCHIA    AUSTRIACA 


t^/I^A/l 


AVVERTENZE  PRELIMINARI 


i.   Jr  ra  Vienna  e  Milano  è  istituito  un  corso  setti- 
manale di  diligenza  celere  erariale  così  regolato  : 

a)  Da  Vienna  partirà  ogni  giovedì  alle  ore  5  1/2 
mattina  per  arrivare  il  sabato  sera  alle  ore  6  ad  Udi- 
ne, ove  pernotterà. 

b)  La  domenica  mattina  alle  ore  4  1/2  la  Dili- 
genza celere  in  arrivo  da  Trieste  influirà  ad  Udine  , 
da  dove  i  viaggiatori  saranno  spediti  unitamente  per 
Milano  alle  ore  6  della  mattina  stessa. 

e)  I  viaggiatori  per  Venezia  saranno  scaricati  il 
medesimo  giorno  a  Treviso,  ed  inoltrati  con  apposito 
calesso  a  Mestre  y  ove  sarà  pronta  la  barca  per  traghet- 
tarli a  Venezia. 

d)  In  Vicenza  arriverà  la  Diligenza  nella  dome- 
nica alle  1 1  di  sera ,  ed  ivi  accoglierà  i  passeggeri 
procedenti  da  Venezia  diretti  a  Milano  e  stradale. 

e)  L'arrivo  della  Diligenza  in  Verona  seguirà  il 
lunedì  alle  ore  6  mattina  circa.  I  viaggiatori  pel  Ti- 
rolo  che  da  Venezia  e  stradale  arrivano  a  Verona  po- 
tranno subito  procedere  oltre  colla  Diligenza  celere 
che  parte  alle  orb  8  di  mattina  pel  Tirolo. 

f)  E  in  Milano  finalmente  giungerà  la  Diligenza 
nella  notte  del  lunedì  al  martedì. 


XXI 

2.  Da  Milano  per  Vienna  la  partenza  della  Diligenza 
seguirà  ogni  sabato  sera  alle  ore  5  1/2  per  influire  coi 
corsi  laterali  come  segue: 

a)  In  Verona  arriverà  ogni  domenica  ad  un'  ora 
poni,  circa.  I  viaggiatori  pel  Tirolo  e  per  la  Germa- 
nia pernotteranno  colà  e  proseguiranno  nel  lunedì  il 
loro  viaggio. 

b)  L'arrivo  in  Vicenza  seguirà  alle  ore  7  1/2 
pomeridiane  della  domenica  ,  ed  i  viaggiatori  per  Ve- 
nezia saranno  immediatamente  inoltrati  colla  Diligenza 
di  influenza  a  Padova  ,  ove  pernotteranno ,  e  nel  sus- 
seguente lunedì  arriveranno  in  Venezia. 

e)  In  Treviso ,  ove  la  Diligenza  arriva  nella  do- 
menica a  mezzanotte,  si  accoglieranno  i  viaggiatori 
procedenti  da  Venezia. 

d)  Nel  lunedì  ad  un'  ora  pora.  circa  seguirà  I'  ar- 
rivo della  Diligenza  in  Udine ,  ed  i  viaggiatori  diretti 
a  Trieste  partiranno  da  colà  subito  dopo  il  pranzo 
colla  Diligenza  di  coincidenza  alla  volta  di  Trieste, 
ove  arriveranno  circa  alle  ore  io  di  sera  del  giorno 
medesimo. 

e)  I  viaggiatori  diretti  a  Vienna  .,  partendo  da 
Udine  nel  lunedì  dopo  il  pranzo  ,  arriveranno  a  Tarvis 
a  mezzanotte  circa  ,  ove  si  fermeranno  sin  circa  le 
ore  5  del  mattino  onde  proseguire  poi  il  loro  viag- 
gio ,  ed 

/)  Arriveranno  a  Vienna  il  giovedì  mattina  alle 
ore  6. 

3.  Fra  Milano  e  Venezia  vi  saranno,  profittando  del 
corso  giornaliero  tra  Venezia  e  Padova,  due  diretti 
corsi  settimanali  di  Diligenza  come  segue: 

a)  Da  Milano  partirà  la  Diligenza  ogni  martedì  e 
giovedì  alle  ore  5    1/2  di  sera. 

b)  In  Verona  arriverà  il  mercoledì  e  venerdì  ad 
un'ora  pom.  circa.  La  Diligenza  del  mercoledì  acco- 
glierà ivi  i  viaggiatori  giunti  alla  mattina  dal  Tirolo 
è   dalla  Germania ,    e  quella    del   venerdì   scaricherà  i 


viaggiatori  giurili  da  Milano  pel  Tirolo ,  i  quali  per- 
notteranno a  Verona ,  e  proseguiranno  nella  mattina 
del  vegnente  sabato   colla  Diligenza  per  Innsbruck. 

c)  In  Padova  seguirà  l'arrivo  il  mercoledì  e  ve- 
nerdì dopo  le  ore  io  circa  della  sera.  I  passeggieri 
pernotteranno  ivi ,  ed 

d)  Arriveranno  il  giovedì  e  sabato  alle  ore  io 
di  mattina  in  Venezia  colla  Diligenza  giornaliera  di 
Padova. 

4-  Il  ritorno  da  Venezia  a  Milano  avrà  luogo  nel 
seguente  ordine  : 

a)  Da  Venezia  i  passeggieri  per  Milano  e  &tra^ 
dale  partiranno  colla  Diligenza  giornaliera  di  Padova 
ogni  martedì  e  venerdì  alle  l\  pomerediane ,  giunge^- 
ranno  a  Padova  alle  9  ,  e  subito  dopo  la  cena  parti- 
ranno colla  Diligenza  celere  per  Milano, 

b)  In  Verona  arriverà  la  Diligenza  il  mercoledì 
e  sabato  mattina  alle  ore  6.  I  viaggiatori  pel  Tirolo 
potranno  essere  inoltrati  al  sabato  mattina  alle  ore  S. 
Nel  mercoledì  invece  saranno  subito  accolti  per  Mir 
lano  quelli  arrivati  in  Verona  alle  ore  5  della  mattina, 
procedenti  dal  Tirolo  Q  dalla  Germania. 

e)  In  Milano  arriverà  la  Diligenza  nella  notte 
del  sabato   alla  domenica   e  del    mercoledì  al   giovedì. 

5.  I  forgoni  partiranno  da  Milano  per  Venezia  il 
martedì  e  venerdì  alle  6  pomeridiane ,  ed  attenderanno 
in  Verona,  i  forgoni  in  arrivo  da  Innsbruck.  La  loro 
partenza  da  Verona  per  Venezia  seguirà  nelle  sere  del 
mercoledì  e  del  sabato  alle  ore  10 -ri  1,  e  l'arrivo  in  Ve- 
nezia nei  giovedì  e  nella  domenica  q  sera  tardi. 

6.  Da  Venezia  partiranno  i  forgoni  per  Milano  tutti 
ì  martedì  e  venerdì  alle  ore  8  della  sera  ?  arriveranno 
in  Verona  il  mercoledì  e  sabato  ap!  un'  ora  pomerio 
diana  5  e  dopo  1'  arrivo  dei  forgoni  da  Innsbruck  pro- 
seguiranno il  loro  corso  per  Milano,  dove  arriveranno 
3I  giovedì  e  la  domenica  a  sera  tardi. 


•j.  Fra  Viewiri  e  Venezia  ò  istituto   egual menle  ui> 
corso  settimanale  il  quale  è  regolato  come  segue: 

a)  Da  Vienna  partirà  la  Diligenza  celere  ogni 
martedì  manina  alle  ore  5  1/2  per  arrivare  il  gio- 
vedì sera  alle  ore  §  circa  ad  Udine ,    ove  pernotterà. 

b)  Venerdì  mattina  alle  ore  l\  172  circa  la  JXili- 
genza  celere  in  arrivo  da  Trieste  influirà  ad  Udine  ? 
da  dove  i  viaggiatori  saranno  spediti  unitamente  per 
Venezia  alle  ore  6  della  mattina,  stessa  ,  ed 

e)  In  Venezia  arriveranno  lo  stesso  giorno  alle 
ore    io  circa  della  sera, 

8.  Il  ritorno  da  Venezia,  pel'  Vienna  è,  regolato  come 
segue  : 

a)  Da  Venezia  parte  la  Diligenza,  celere  ogni  ve- 
nerdì alle  ore  io  sera,  ed  arriverà 

b)  In  Udine  nel  sabato  dopo  il  mezzogiorno  circa. 
I  viaggiatori    per  Trieste    partiranno    da    colà    subila, 
dopo  il  pranzo  con  apposita  Diligenza  di  coincidenza  y 
e  vi  arriveranno  lo  stesso  giorno  dopo  Ig.  ore  iQser.a,, 
circa. 

e)  I  viaggiatori  diretti  per  Vienna,  partiranno 
egualmente  subito  dopo  il  pranzo,  arriveranno  a  Tar- 
vis  a  mezzanotte  circa  ,  e  vi  si  fermeranno  sino  alle 
gre  5  mattina  circa  della  domenica,  per,  riprenderQ 
poi  il  loro  viaggio  ,  ed 

d)  Arriveranno  a  Vienna  martedì  alle  ore  6  mat* 
lina  circa. 

9.  Fra  Venezia  e,  Trieste  vi    sarà    pure    un    diretta 
corso  settimanale  di  Diligenza  ,  come  segue: 

a)  Da  Venezia  partirà  la  Diligenza  ogni  mercoledì, 
sera  alle  ore    io,  ed  arriverà 

b)  Ad  Udine  giovedì  dopa,  il;  mezzogiorno  circa  , 
ove  si  fermerà  un'  ora  per  il  pranzo. 

e)  In  Trieste  poi  arriverà  lo  stesso  giorno  dopo 
le  ore  10  circa. 

10.  Il    ritorno    di   Trieste  avrà   luogo    nel   seguente 
ordine  . 
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a)  Partirli  la  Diligenza  da  Trieste  ogni  mar  ledi 
alle  ore  8  della  sera  ,  ed  arriverà 

b)  A  Udine  mercoledì  mattina  alle  ore  5  circa  , 
da  dove  partirà  dopo  la  colazione,  onde  arrivare 

e)  In  Venezia  mercoledì  sera  alle  ore  9  circa. 

1 1.  Tra  Venezia  e  Ferrara  ha  luogo  un  doppio  corso 
settimanale  regolato  nella  seguente  maniera  : 

a)  Da  Venezia  partirà  una  Diligenza  ogni  mer- 
coledì e  sabato  alle  ore   io  della  sera. 

b)  A  Padova  seguirà  V  arrivo  nel  giovedì  e  nella 
domenica  alle  ore  3  1/2  circa^,  e  si  proseguirà  il  viag- 
gio dopo  una  mezz'  ora  circa  ,  per  arrivare 

e)  A  Ferrara  alle  ore  3  pam.  circa  ,  da  dove  il 
giorno  seguente  parte  la  Diligenza  per  Bologna?  Sini- 
gr.glia  ,  Ancona  ,  Roma ,  ecc. 

12.  Da  Ferrara  per  Venezia  riparte  la  Diligenza  come 
segue  : 

a)  Da  Ferrara  parte  la  Diligenza  ogni  martedì  e 
venerdì  alle  ore  5  ant.  ed  arriva 

h)  A  Padova  nei  suddetti  giorni  alle  ore  4  pom. 
circa  ,  ove  si  ferma  per  il  pranzo.  Riparte  poi  alle 
ore  5  pom.  circa^  ed 

e)  Arriva  a  Venezia  la  stessa  sera  del  martedì  e 
venerdì  alle  ore   io  pom.  circa. 

La  tassa  pei  passeggieri  pel  Regno  Lombardo- Ve- 
neto è  stabilita  a  /jx>  carant.  (lire  2  austriache)  per 
ogni  posta  semplice  riguardo  alle  Diligenze  ordinane, 
ed  a  45  carant.  (  lire  2  :>,5  )  riguardo  ai  calessi  sepa- 
rati e  di  aggiunta  alla  Diligenza  principale.  Restano 
però  eccettuati  i  tratti  di  strada  da  Udine  a  Trieste^ 
da  Udine  a  Vienna  e  da  Venezia  a  Ferrara. 

Per  la  prima  di  queste  percorrenze  è  fìssala  la 
tassa  di  55  carant.  (lire  2  75  )  per  ogni  posta  semplice 
riguardo  alla  Diligenza  ordinaria  ;  e  di  59  carant. 
(  lire  2  95  )  riguardo  ai  calessi  separali  e  di  aggiunta, 
alla  Diligenza  principale. 


XX.  V 

Per  la  seconda  la  tassa    fissala    per  la  Diligenza 

principale  è  di  5o  carant.  (lire  a  5o)  fi  per  i  letali 
d'aggiunta  o  calessi  separati  carant.  56  (lire  3  80), 
Per  la  terza  finalmente  è  stabilita  la  tassa  in  /fi 
carant.  (lire  24°)  Pcr  °gnì  posta  semplice  riguardo 
alle  corse  ordinarie,  e  di  carant.  54  (lire  3  70  )  per 
le  corse  separate. 

Pei  viaggiatori  però  che  vanno  semplicemente  da 
una  citta  provinciale  ad  un'altra  vicina,  per  esempio 
da  Milano  a  Bergamo  o  d3  Brescia  a  Verona,  ha  luogo 
una  modificazione  nel  caso 

a)  Se  tre  ore  prima  della  partenza  da  Milano 
/;)  Se  dopo  l'arrivo  della  Diligenza  celere 
vi  siano  ancora  delle  piazze  vacanti  nella  carrozza 
principale:  tali  viaggiatori  pagheranno  solamente  3o  ca- 
rant. per  ogni  posta  semplice,  oltre  Y  importo  di  pre- 
notazione (  cent.  5o  )_,  ma  non  potranno  portare  con 
se  esenti  di  tassa  più  di  libbre  30  viennesi  di  baga- 
glio ,  mentre  agli  altri  viaggiatori  è  accordato  gratui- 
tamente il  trasporto  di  libbre  5o,  delle  quali  non  po- 
tranno averne  con  se  nella  Diligenza  più  di  libbre  20; 
e  solo  per  qualche  caso  speciale  potrà  essere  accordato 
il  peso  di  libbre  40  viennesi.  Questa  facilitazione  non 
ha  luogo  per  la  corsa  tra  Venezia  e  Ferrara  ,  e  pel 
tratto  di  strada  tra  Udine  e  Trieste. 

i3.  Rimangono  sempre  in  attività  tutti  gli  altri  corsi 
da  Milano  a  Lindo ,  a  Sesto  Calende ,  ecc. 

Ai  postiglioni  non  verrìi  corrisposta  veruna  man- 
cia ,  ricevendola  essi  dai  rispettivi  Mastri  di  posta, 
fatta  però  eccezione  ai  postiglioni  delle  stazioni  tra 
Chiavenna  e  Coirà ,  ove  la  corsa  di  Lindo  va  pcr 
conto  del  Cantone  Grigione,  ed  ai  quali  si  corrispon- 
derà a  titolo  di  mancia  carant.  5  moneta  di  conven- 
zione (carant.  6  moneta  del  Heno)  per  ciascuno  di  essi 
ad  ogni  stazione. 

Le  tasse  di  porto  per  le  spedizioni  di  denaro  , 
rolli,  merci ,  ec.  sono  precisate  nelle  seguenti  tabel- 
le B.C.  in  calce  alle  quali  stanno  le  relative  avvertenze, 
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ISTRUZIONI    GENERALI 
PER  GLI  IMPOSTANTI  E   VIAGGIATORE 


Garanzia  delle  IL  RR.  Diligenze. 

T  '' 

§  i.  1^  amministrazione  delle  IL  RR.  Diligenze  ga- 
rantisce il   trasporto  delle  spedizioni  ad  essa    affidate 
e  ne  risarcisce  l' intiero    indicato  valore  nei    seguenti 
casi  : 

a)  Allorquando  per  colpa  d'un  impiegato  od  in- 
serviente postale  viene  smarrito  un  qualche  effetto , 
semprechè  ne  sia  fatto  reclamo  entro  il  termine  di  tre 
mesi  decombile  dal  giorno  dell'  impostazione  per  quelle 
spedizioni  destinate  nelle  province  della  monarchia  au- 
striaca 5  ed  entro  sei  mesi  per  quelle  destinate  all'e- 
stero. 

b)  Quando  per  colpa  di  qualunque  individuo  ap- 
partenente al  servizio  delle  IL  RR.  Diligenze  viene 
danneggiato  qualche  effetto,  semprechè  la  parte  rice- 
vente ne  faccia  relativo  rimarco  sul  punto  del  ricevi^ 
mento  nell' Ufficio,  e  provi  il  danno  soffèrto. 

Normali  per  V  impostazione. 

2.  È  dovere  dell'impostante  di  ben  impacchettare 
ed  imballare  ogni  effetto  secondo  la  sua  qualità^  onde 
preservarne  il  contenuto  da  qualunque  danno  che  po- 
trebbe derivare  dallo  scuotimento,  dallo  sfregamento  o 
dall'  umidita  durante  il  viaggio. 

3.  Ogni  effetto  dovrà  essere  (e  principalmente  in 
quelle  parti  ove  si  congiunge  la  coperta  )  bene  sigil- 
lato e  munito  di  due  conformi  indirizzi _,  l'uno  dei 
quali  dovrà  essere    posto  suir  effetto  stesso  ?  e  F  altro, 
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IQpra  un  foglio  separalo  ,  il  quajc  servirli  come  let- 
tera di  porto.  Gli  elicili  diretti  all'estero  o  ad  una 
provincia  austriaca  ,  la  quale  per  la  linea  doganale 
viene  considerata  estera ,  devono  prima  essere  sotto- 
posti alla  manipolazione  della  Dogana,  unendovi  po- 
scia la  relativa  bolletta  ed  una  esatta  dichiarazione  del 
contenuto  degli  effetti  medesimi. 

4-  I  succitati  indirizzi  devono  contenere 

a)  Il  nome  e  cognome ,  non  che  il  carattere  del 
destinatario,  e  nelle  citta  principali  anche  il  suo  al- 
loggio; 

ò)  Il  luogo  di  destinazione,  rimarcandovi  anche 
la  provincia  o  il  paese;  e  se  il  luogo  è  di  poca  im- 
portanza ,  dovrà  indicarsi  eziandio  1'  ultima  stazione 
postale  dalla  quale  sarà  da  effettuarsi  la  consegna  ; 

e)  L'  esatta  e  fedele  dichiarazione  del  contenuto 
e  valore  del  collo  ; 

d)  A  tergo  della  lettera  di  porto  il  nome  e  ca- 
rattere dell'  impostante  e  la  data  dell'  impostazione  \ 
finalmente 

e)  Accanto  al  nome  dell'impostante  il  suo  sigil- 
lo ,  che  dev'  essere  conforme  a  quello  improntato  sul- 
I'  effetto  impostato. 

5.  I  colli  del  peso  d'oltre  100  libbre  viennesi  non 
saranno  ricevuti  dagli  Uffici  delle  Diligenze  che  a  sola 
condizione  se  vi  sarà  luogo  di  caricarli.  Restano  affatto 
esclusi  la  polvere  da  fuoco,  l'olio  di  vetriolo  ed  altri 
oggetti  che  per  lo  scuotimento,  lo  sfregamento  o  per 
1'  influenza  dell'aria  possono  accendersi,  e  sarà  mul- 
tata la  parte  che  osasse  impostare  oggetti  di  tal  na- 
tura sotto  qualche  altra  denominazione  col  quadruplo 
importo  della  tassa  di  porto,  e  tenuta  eziandio  rispon- 
sabile  d'ogni  danno  che  fosse  per  derivarne. 

6.  Riguardo  ai  danaro  in  argento  è  da  osservarsi 
ciò  che  segue  : 

a)  Il  danaro  in  argento  sino  a  fiorini  20  inclusi- 
vamcnlc  dovrà-  essere  numerato  in  presenza  delia  parte 
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impostante,  e  perciò  l'Amministrazione  delle  Diligenze 
ne  garantisce  l'effettivo  valore  come  al  §   i. 

b)  Gl'importi  d'oltre  20  sino  a  fiorini  1000  in- 
clusivamente  possono  essere  impostati  in  gruppi  involti 
in  tela  cerata. 

e)  GT  importi  d'oltre  fiorini  1000  poi  non  pos- 
sono essere  impostati  che  in  cassette  o  barili  involti 
in  paglia  e  tela  d' imballaggio.  Tutti  i  gruppi,  cassette 
o  bariletti  dovranno  essere  bene  sigillati  dalla  parte 
mittente  ;  e  sarà  dovere  dell'Impiegato  postale  di  pe- 
sarli scrupolosamente,  segnando  il  peso  sulla  ricevuta 
dell'  impostazione  ,  aggiungendovi  anche  1'  importo  col 
rimarco  :  dichiarati  del  valom  di  fiorini  ....  1/ Ammi- 
nistrazione delle  Diligenze  garantisce  in  tal  modo  per 
le  spedizioni  sub  b  e  e  soltanto  per  la  consegna  del 
peso  giusto  sotto  sigillo  intatto  della  parte  mittente. 

7.  Le  monete  d'oro,  le  cedole  di  banco  e  la  valuta 
di  Vienna  (  Einlòsungs-Scheine  )  devono  sempre  nu- 
merarsi dall'  Impiegato  postale  al  momento  dell'im- 
postazione. Dovranno  inoltre  le  cedole  di  banco  e  la 
valuta  di  Vienna  essere  specificate  sulP  indirizzo  stesso 
secondo  la  loro  qualità  e  quantità.  Per  tali  spedizioni 
l'Amministrazione  assume  la  garanzia  dell'intiero  im- 
porto a  senso  del  §   1. 

8.  Per  le  spedizioni  di  obbligazioni  e  cambiali  che 
vengono  sigillate  nell'  Ufficio  postale  soltanto  col  si- 
gillo del  mittente  sta  in  arbitrio  di  questo  fissarne  il 
valore  ;  pel  quale  poi  garantisce  l'Amministrazione. 

Del  pagamento  delle  tasse, 

9.  Le  tasse  sono  stabilite  in  moneta  di  convenzione, 
ed  il  peso  è  quello  della  libbra  di  Vienna. 

io.  Sta  in  arbitrio  della  parte  impostante  di  pagare 
il  porto  dell'  effetto  impostato  sul  momento ,  oppure 
di  assegnarlo  presso  il  destinatario  ;  sono  eccettuate 
però  da  questa    massima    generale   le    seguenti  spedi- 
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zioni ,  che  devono  assolutamente    essere  affrancale    al 
momento  dell'  impostazione  : 

a)  Quelle  che  non  limino  il  quintuplo,  e  per  i 
Regj  Stati  Sardi  il  triplice  valore  della  tassa  da  pre- 
levarsi ,  e  quelle  dirette  per  lo  Stato  Pontificio  che 
stanno  al  disotto  del  valore  di  cinque  scudi  romani. 

b)  Quelle  di  commestibili,  liquidi,  fragili  ed  altri 
Oggetti  suscettibili  a  deperimento  ;  e  finalmente 

e)  Tutte  le  spedizioni  dirette  a  persone  od  au- 
torità godenti  franchigia  presso  V  instituzione  delle 
Diligenze. 

il.  Oltre  la  tassa  di  porto.,  sarà  da  pagarsi  per 
ogni  spedizione  : 

a)  li  diritto  di  ricevuta  tanto  d'  impostazione 
quanto  di  consegna  con  centesimi    i5. 

b)  Centesimi  cinque  al  portalettere  per  la  conse- 
gna d'  una  lettera  caricata  con  denari  o  gruppo  ;  o 
della  lettera  di  porto  d'un  collo. 

12.  Se  vi  fosse  incorso  un  qualche  sbaglio  nella 
prelevazione  della  tassa  ,  e  che  questo  fosse  a  danno 
della  parte  mittente^  potrà  essa  chiederne  l' indeniz- 
zazione  ai  rispettivo  Ufficio,  e  così  viceversa  se  lo 
sbaglio  fosse  a  pregiudizio  delFUfficio,  potrà  1'  Impie- 
gato domandare  il  risarcimento  al  destinatario  prima 
di  verificare  la  consegna  dell'  articolo ,  oppure  rivol- 
gersi a  tal  fine  al  mittente  stesso.  Tale  pareggio  deve 
adunque  effettuarsi  fra  gli  anzidetti  soggetti ,  e  si  os- 
serva soltanto  che  pel  reclamo  di  qualsisia  sbaglio  viene 
accordato  il  termine  di  un  anno  decombile  dal  giorno 
dell'  impostazione. 

Degli  articoli  rimasti  giacenti. 

i3.  Allorquando  un  articolo  rimane  giacente  presso 
l'Ufficio  per  due  mesi  decombili  dall'epoca  dell'ar- 
rivo e  della  consegna  della  lettera  d'avviso,  senza  che 
nessuno  si  presenti  a  ritirarlo  ;  o  che  la  consegna  per 


altri  motivi  non  potesse  aver  luogo,  dovrà  esso  artì- 
colo essere  retrocesso  al  luogo  di  sua  impostazione. 

i4-  Di  tal  caso  si  dovrà  prevenire  la  parte  mittente, 
e  gli  sarà  ritornato  l'articolo  verso  la  restituzione  della 
ricevuta  d'impostazione  cjuittanzata  e  verso  il  paga- 
mento della  relativa  tassa  di  porto. 

i5.  Se  tale  articolo  retrocesso  al  luogo  d'imposta- 
zione non  viene  ritirato  dal  mittente  entro  tre  mesi  dal 
giorno  del  suo  arrivo  ,  sarà  il  suddetto  da  inoltrarsi 
all'  I.  R.  Direzione  delle  Poste  in  Lombardia  per  1'  ul- 
teriore provvedimento  ?  la  quale  procederà  a  norma 
dei   veglianti  regolamenti. 

16.  Da  quanto  fu  stabilito  nei  §§  i3,  ì/[  e  i5  sonò 
eccettuati  tutti  i  colli  contenenti  commestibili  o  merci 
soggette  a  deperimento.  Gli  articoli  di  tal  natura  de- 
vono coli'  intervento  dell'  autorità  giudiziaria  essere 
aperti  da  quell'Ufficio  postale  presso  Cui  rimasero  gia- 
centi ;  il  contenuto  suscettibile  a  deperimento  dovrà 
essere  venduto  al  maggior  offerente  col  mézzo  di  pub- 
blica asta,  unendo  l'importo  ricavato  al  protocollo  di 
vendita,  ed  inoltrando  il  tutto  all'  I.  R.  Direzione  delle 
Poste  in  Lombardia  per  1'  ulteriore  provvedimento. 

Discipline  ri s guardanti  i  passeggieri. 

17.  Fa  d'uopo  che  il  passeggiere  si  presenti  all'Uf- 
ficio qualche  giorno  prima  della  partenza  della  Dili- 
genza per  ottenere  il  viglietto  di  prenotazione,  e  lad- 
dove i  regolamenti  di  Polizia  lo  esigano  ,  dovrà  egli 
presentare  ali 'Ufficio  stesso  il  passaporto  dell'  I.  R.  Di- 
rezione di  Polizia ,  o  se  fosse  militare  dell'  I.  R.  Co- 
mando di  Piazza. 

18.  I  viglietti  di  prenotazione  si  rilasciano  dall'Uf- 
ficio di  consegna  presso  le  II.  RR.  Direzioni  di  Vien- 
na ,  Trieste ,  Venezia  e  Milano,  e  nelle  altre  citta  e 
borghi  ove  risiede  1'  Ufficio  di  Posta  ,  e  transitano  le 
Diligenze  medesime  ;  dai  quali  si  riceveranno  prure  le 
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impostazioni   delle  merci ,  gruppi  ,  ecc.  ai  prezzi  indi- 
cati nelle  tariffe. 

La  tassa  pel  posto  dev'essere  pagata  per  intiero 
al  momento  della  prenotazione  stessa  ,  per  la  quale 
si  pagheranno  altri  cent.  5o,  e  le  vena  all'  istante  dal- 
l'Ufficio rilasciato  il  viglietto  di  prenotazione,  che  sarà 
valido  soltanto  pel  viaggio  in  esso  indicato,  ed  in  nes- 
sun caso  potrà  esservi  luogo  a  restituzione  della  tassa 
pagata. 

19.  Sarà  cura  del  passeggiere  di  trovarsi  pel  tempo 
prescritto  al  luogo  dal  quale  parte  la  Diligenza  ;  giac- 
che nel  caso  eh'  egli  vi  si  presentasse  dopo  la  partenza 
della  medesima  non  avrà  alcun  diritto  a  chiedere  la 
restituzione  della  tassa  pagata. 

20.  Ad  ogni  passeggiere  viene  assicurato  franco  dì 
porto  il  trasporto  di  5o  libbre  viennesi  di  bagaglio.  Di 
queste  egli  potrà  prendere  con  sé  libbre  20 ,  e  le  al- 
tre 3o  saranno  inoltrate  col  forgone.  Per  qualche  solo 
caso  speciale  verrà  accordato  di  prenderne  nella  Di- 
ligenza libbre  4o-  A  piacere  del  passeggiere  poi  po- 
tranno essere  spedite  anche  tutte  le  5o  libbre  col  mezzo 
dello  stesso  forgone  col  quale  si  spedisce  contro  pa- 
gamento della  vigente  tariffa  anche  qualunque  mag- 
gior peso  di  bagaglio.  11  bagaglio  che  il  passeggiere 
prenderà  con  sé  non  potrà  perù  consistere  che  in  una 
valigia  ,  oppure  in  pacchetti  di  poco  volume.  I  viag- 
giatori colle  Diligenze  celeri  di  Como^  Lecco  ,  Sesto 
Calende  ed  Arona  potranno  trasportare  con  sé  gratui- 
tamente sole  libbre  20  di  equipaggio.  A  quelli  che 
viaggiano  colla  Diligenza  di  Lindo  è  accordato  il  tra- 
sporto gratuito  di  libbre  4o  viennesi  d'equipaggio. 

Pel  bagaglio  da  spedirsi  col  forgone  riceverà  il 
passeggiere  una  ricevuta  di  impostazione^  e  soltanto 
verso  la  restituzione  di  questa  al  luogo  del  destino  gli 
verrà  fatta  la  consegna.  E  perciò  necessario  che  ogni 
effetto  sia  munito  di  un  intelligibile  indirizzo  del  pas- 
seggiere a  cui  appartiene. 
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ai.  Qualora  il  complessivo  bagàglio  d'un  passeg- 
giere  oltrepassa  il  peso  normale  prescritto,  secondo  le 
diverse  Diligenze  in  cui  si  viaggia  ;  sarà  pel  di  più 
da  prelevarsi  la  tassa  di  porto  in  seguito  alla  vigente 
tariffa  pei  colli  e  per  le  merci* 

Delle  lagnanze  e  del  reclami. 

22.  Qualunque  lagnanza  riguardante  l'impostazione 
o  la  consegna^  lo  smarrimento  d'  un  effetto  o  la  mala 
applicazione  della  tassa  ,  il  contegno  del  Conduttore  o 
del  postiglione  ,  potrà  essere  presentata  dalla  parte  al 
più  prossimo  Ufficio  postale,  o  secondo  le  circostanze 
all'I.  R.  Direzione  delle  Poste  della  Provincia. 

5*3.  E  dovere  dell'  Impiegato  postale  di  tosto  esami- 
nare siffatti  reclami  ?  e  trovandoli  giusti,  di  rimediarvi 
immediatamente  come  lo  prescrivono  i  vigenti  regola- 
menti; se  però  ciò  non  fosse  in  suo  potere,  dovrà 
farne  tosto  relativo  rapporto  all'  I.  R.  Direzione  delle 
Poste  alla  quale  è  subordinato. 

2/[-  Qualora  la  parte  reclamante  non  fosse  soddisfatta 
della  decisione  dell"  anzidetta  Direzione ,  sarà  essa  in 
libertà  di  rivolgersi  all'I.  R.  Suprema  Aulica  Direzione 
delle  Poste^  ed  al  caso  anche  all'  Eccelsa  I.  R.  Camera 
Aulica  universale  entro  il  termine  però  di  quattro  set- 
timane da  contarsi  dalla  data  in  cui  ricevette  la  rela- 
tiva decisione,  o  se  il  reclamo  fosse  di  tal  natura  da 
poter  dar  luogo  ad  una  pendenza  giudiziaria,  e  che  la 
parte  preferisse  questa  via  ,  di  chiamare  la  sullodata 
Suprema  Direzione  presso  V I.  R.  Tribunale  provin- 
ciale della  Bassa  Austria  residente  in  Vienna. 

25.  Nel  caso  che  insorgessero  dei  dubbj  sull'  appli- 
cazione dei  presenti  regolamenti,  spetterà  all'Eccelsa 
I.  R.  Camera  Aulica  universale  di  darne  la  spiega- 
zione ,  e  dietro  la  sua  decisione  sarà  anche  da  definirsi 
il  riclamo  che  avrà  causata  la  questione. 


PROSPETTO 

DELLE  PARTENZE  E  DEGLI  ARRIVI 
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DILIGENZE  CELERI  E  FORGONI  ERARIALI 

NEL 

oìxeano   Àomvaxoo  «Veneto. 


Regno  Lombardo  -Viotto,  Voi,  III. 
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TAB.    A 


Luoghi  ,  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


VIENNA 

Giovedì 

or.  5  i/aant 


arrivo 

aì  1  uogo 

di  destinai. 


MILANO 
Martedì 
or.  3-5 

atU.  circa 


Luoghi  di  fermata 

pel  refezionaniento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  ci'  inscrizione  . 

Prezzo  Verosimile  per  : 

Giovedì  .  .  Pranzo  a  Neukirchen 

Cena  a  Bruk .  .  «  *  . 

Venbrih    .  Colazione  a  Judenburg 

Pranzo  a  Ncumarkt 

Pranzo  a  Klagenfurt 

Sabato  .  .  Colazione  a  Tarvis 

Visione  de'Passoparti 
alla  Ponlebbà 

Pranzo  all'Ospedaletto 

Stazione  di   notte  ad 
Udine  e  colazione 

Domenica  .Pranzo  a  Treviso  . 

Cena  a  Vicenza   .  . 
Lunedì    „  .  Colazione  a  Verona 

Pranzo  a  Brescia   . 

Cena  a  Bergamo  .  . 

Martedì    .  Arrivo  a  Milano.  . 

In  tutto  poste  63  i/4» 

Durata  totale  del  viaggio  giorni  !\ 
or.  20  a  a3. 


Spese 

del  viaggio 

in  aust. 


i43 


Spesa  totale  del  viaggio 


NB.  Per  la  colazione  e  per  la  cena 
s'impiegherà  in  regola  di  mezz'o- 
ra :  pel  pranzo  da  un'ora  lino  a 
un'  ola  e  mezza. 
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Luoghi,  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


arrivo 

al  luogo 

di  destinaz. 


VIENNA 

Giovedì 
or.  6  ant. 


Luoghi  di  fermata 

pel  refezionamentoe  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fìsso  della  Diligenza   coni- 
preso  il  diritto  d' inscrizione  . 

Prezzo  verosimile  per  : 

Domenica  i  Colazione  à  Brescia  . 

Pranzo  a  Verona   .  . 

Cena  a  Vicenza  .  . 
LunedI    .  .  Colazione  a  Pordenone 

Pranzo  ad  Udine   . 

Visione  de* Passaporti 
alla  Pontebba 

Stazione    di    notte   a 
Tarvis  e  colazione 

Martedì    .  Pranzo  a  Klagenfurt  ; 

Cena  a  Friesach  .  .  . 
Mercoledì  Colazione  a  Knittefeld 

Pranzo  a  Bruk .  .  .  . 

Cena  a  Schottwien  . 
Giovedì  .  .  Arrivo  a  Vienna .  .  . 

In  tutto  poste  63  i;4« 

Durata  totale  del  viaggio  giorni  4 
e  mezzo. 

Spesa  totale  del  yia^gio 


Spese 

del  viaggio 

in  aust. 


Lir.    C 
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I 

5o 

3 

5o 

2 

*5 

1 

5o 

r 

5o 

69 


80 

5o 
80 
5o 
80 


X'XXVf 


Tab.  A 


Luoghi ,  giorni  ed  ore 
di 

Luoghi  di  fermata 

pel  refezionaraento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 

Spese 

del  viaggio 

in   aust. 

arrivo 

al  luogo 

didestinaz. 

partenza 

Lir. 
io3 

C. 

VIENNA 
Martedì 

VENEZIA 

Venerdì 

Prezzo  fìsso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione  . 

60 

t)r.5  ipant. 

or.  io  poni. 

Prezzo  verosimile  per: 

Martedì    .  Pranzo  a  Neunlurchcn 

2 

80 

Cena  a  Bruk  

1 

5o 

Mercoledì  Colazione  a  Judenbtirg 

1 

20 

Pranzo  a  Neumarkt  . 

a 

5o 

Cena  a  Klagenfurt .  . 

1 

5o 

Giovedì  .  .  Colazione  a  Tarvis   . 

— 

90 

Visione  de' Passaporti 
alla  Ponte  bòa 

Pranzo  all'Ospedaletto 

3 

io 

Stazione   di  notte  ad 
Udine  e  colazione . 

5  ' 

— 

Venerdì  .  \  Pranzo  a  Treviso  .  . 

3 

5o 

Arrivo  a  Venezia  .  . 

— 

- 

In  tutto  poste  43  i/a. 

Durata  totale  del  viaggio  giorni  3 

or.  16  172. 

Spesa  totale  del  viaggio   .....  li a5 

60 

XXXVII 


partenza 


arrivo 

al  luogo 

di  destinaz. 


VENEZIA 

Venerdì 
or.  io  pom. 


VIENNA 

Martedì 
or.  6  aut. 


Luoghi  di  fermala 

pel  refezionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d' inscrizione    . 

Prezzo  verosimile  per  : 

Sauato  .  .  Colazione  a  Pordenone 

Pranzo  ad  Udine    .  . 

Visione  de' Passaporti 
alla  Pontebba 

Stazione    di    notte   a 
Tarvis  e  colazione  . 

Domenica  .  Pranzo  a  Klagenfurt  . 

Cena  a  Friesach  .  .  . 
Lunedì    .  .  Colazione  a  Knittefeld 

Pranzo  a  Bruk    .  «  . 

Cena  a  Schottwien    . 

Martedì    .  Arriyo  a  Vienna.  ,  , 

In  tutto  poste  4^  1/2. 

Durala  totale  del  viaggio  giorni  3 
or.  8. 

Spesa  totale  del  viaggio  .     .... 


Spese 

del  viaggio 

in  a  ust. 


Lir.     C 


to3 

1 
1 


ia3 


60 

So 
So 


8o 
5q 
80 
5o 
80 


XXXVHI 


Luoghi,  giorni  ed  ore 
di 


jartenza 


TRIESTE 
'Martedì 

Giovedì 

Sabato 

or.  8  poto. 


VENEZIA 

Mercoledì 

Sabato 
pr.  io  sera 


MANTOVA 

Giovedì 
or.  6  ant. 


arirvo 

al  luogo 

di  destina* 


VENEZIA 

Mercoledì 
or.  8  3/4 

pom. 

Venerdì 

Domenica 

or.  io  sera 


FERRARA 

Giovedì 
Domenica 
or.  3  pom. 


FERRARA 

Giovedì 
or.  8  pom. 


Luoghi  di  fermata 

pel  refozionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fìsso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione  , 

Prezzo  verosimile  per; 

/  Colazione  ad  Udine  , 
Mercoledì  1 

Venerdì  ,  /  Pranzo  a  Treviso  .  , 
Domenica  i 

{  Ar.rÌYO  a  Venezia  .  ■ 

In  tutto  poste  i5  3j4- 
Durata  totale  del  viaggio  or.  a6. 

Spesa  totale  del    viaggio  .  .  .  .  , 


Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d' inscrizione  . 

Prezzo  verosimile  per: 

Giovedì  .  $  Colazione  a  Rovigo   . 

Domenica)   a     •  *, 

(  Arrivo  a  Ferrara    .  . 

Poste  iq. 

Durata  del  viaggio  or.  17. 

Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione   . 

Prezzo  verosimile  per  : 

Colazione  ad  Ostiglia 
Giovedì  ^  Pranzo  a  Sermide  .  . 

Arrivo  a  Ferarra 

Poste  8. 
Durata  del  viaggio  or.  i3. 


XXXIX 


Luoghi ,  giorni  ed  ore 
di 

Luoghi  di  fermata 

pel  rcfezionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 

Spese 

del  viaggio 

in  ausi. 

arrivo 

al  luogo 

didestinaz. 

partenza 

Lir. 

C. 

VENEZIA 

Mercoledì 

Venerdì 

Domenica 

or.  io  poni. 

TRIESTE 

Giovedì 

Sabato 

Lunedì 

or.  q  poni. 

Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  ci'  inscrizione  . 

Prezzo  verosimile  per: 

/  Colazione  a  Pordenone 
Giovedì    .  1 
Sabato.  .  J  Pranzo  ad  Udine  .  . 

35 

1 
3 

95 

5o 
5o 

Lunedì  .  .  ì 

£  Arrivo  a  Trieste  .  . 

— 

_ 

In  tutto  poste  i5  3/4. 

Durata  totale  del  viaggio  or.  i^  ll2' 

Spesa  totale  del  viaggio 

4a 

95 

FERRARA 
Martedì 
Venerdì 

or.  5  ant. 

VENEZIA 

Martedì 

Venerdì 

or.  io  poni. 

Prezzo  fisso  della  Diligenza  coni-  j 
preso  il  diritto  d' inscrizione  , 

Prezzo  verosimile  per; 

*4 
1 

So 
So 

( Colazione  a  Rovigo  .  , 

3 

5o 

Martedì   J  f)                 ... 

w            -    <  Pranzo  a  Padova  .  .  . 

Venerdì    j 

— 

— 

(^Arrivo  a  Venezia 

Poste  io. 
Durata  del  viaggio  or.   17. 

29 

5o 

FERRARA 
Venerdì 

or.  6  ant. 

MANTOVA 

Venerdì 
or.  7  pom. 

Prezzo  della  Diligenza  compreso  il 
diritto  d' inscrizione 

Prezzo  verosimile  per  : 

*9 

7° 

*  Colazione  a  Bondeno  , 

1 

a« 

Venerdì  1  Pranzo  ad  Osliglia  .  . 

2 

5o 

^Arrivo  a  Mantova 

Poste  8. 
Durala  del  viaggi©  or.    i3. 

Mi 

1 

XL 


Tab.  à 


Luoghi,  giorni  ed  ore 
di 

"  '       « ■ 

Luoghi  di  fermata 
pel  refezionamento  e  pernottamento 

Spese 

del  viaggio 

in  aust. 

arrivo, 

al  luogo 

di  destinaz. 

dei  viaggiatori 
coi  prezzi  approssimativi 

partenza 

Lir. 

48 

C. 

MILANO 

Martedì 

Giovedì 

or.  5  ip 

poni. 

VENEZIA 

Giovedì 

Sabato 

or.  ii  ant. 

Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione  . 

Prezzo  verosimile  per: 

t  Colazione  a  Brescia . 

5o 

Mercoledì  !  Pranzo  a  Verona  .  . 

Venerdì  .  \ 

1  Stazione  di  notte   a 
l     Padova  e  colazione 

3 

4 

5o 

GiovedI  .  )    .     .          yr 
«*„a™       t  Arrivo  a  Venezia.  . 

— 

— 

Poste  s4  T/4» 

Durata  del  viaggio  giorni  i  or.  17. 

57 

7^ 
1 

MILANO 

Sabato 

or.  5  ij2 

poni. 

TRIESTE 

Lunedi 
or.  io  poni. 

Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione  . 

Prezzo  verosimile  per: 

Domenica  .  Colazione  a  Brescia  . 

45 

5o 

Pranzo  a  Verona    .  . 

3 

5o 

Cena  a  Vicenza  .  »  . 

2 

2S 

Lunedì   .  .  Colazione  a  Pordenone 

1 

5o 

Pranzo  ad,  Udine    .  . 

2 

5o 

Arrivo  a  Trieste  •  .  . 

— 

— 

Poste  35  1/2. 

Durala  del  viaggio  gior.  2  or.  4  h\> 

86 

70 

1 

XH 


Luoghi,  giorni  ed  oro 
di 


partenza 


VENEZIA 

Martedì 

Venerdì 

or.  4  poni. 


arrivo 

al  luogo 

di  destinaz. 


MILANO 

Giovedì 

Domenica 

or.  3  a  5ant. 


TRIESTE 

Sabato 
or.  8  pom. 


MILANO 

Martedì 
or.3a5  ant. 


Luoghi  di  fermata  I ,  ,  ^c  e  - 

n  Idei  viaggio 

pel  refeziouainento  e  pernottamento  |  in  aust. 
dei  viaggiatori 
coi  prezzi  approssimativi 

Frezzo  fìsso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  insci  izioue  . 

Prezzo  verosimile  per: 

Colazione  a  Verona  . 

Brescia .  . 


Mercoledì 
Sanato 


{Colazione 
Franzo  a 
r„r>*      n      Tir 


Giovedì.*, 

DoMEOICA 


Cena  a  Bergamo 


Arrivo  a  Milano 


Poste  a4  x?1* 


Donata  del  viaggio  giorni  i  or.  io 
e  mezzo. 


Spesa  del  viaggio 


Prezzo  fisso  della  Diligenza  com 
preso  il  diritto  d'  inscrizione 

Prezzo  verosimile  per: 

Domenica  .  Colazione  ad  Udine 

Pranzo  a  Treviso  . 

Cena  a  Venezia   .  . 

Lunedì  .  .  Colazione  a  Verona 

Pranzo  a  Brescia    . 

Cena  a  Bergamo  .  . 

Martedì    .  Arrivo  a  Milano    . 

Poste  35  172. 
Durata  del  viaggio  gior.  2  or.  7  172 

Spesa  d,el  viaggio 


Lir. 


/,8 


5a 

5a 


45, 

5o 

5o 
»5 

r>o 
5o 


LXII 


Luoghi  9  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


MILANO 

tutti  i  giorni 
or.  6  ant. 


arrivo 

al  luogo 

di  destinai. 


Luoghi  di  fermata. 

pel  refezionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Tab.  A 


Spese 

del  viaggio 

in  aust. 


Lir. 


C. 


SESTO 
CALENDE 

tutti  i  giorni 

or.  ii    ija 

antim. 


MILANO 

tutti  i  giorni 
or.  3  ant. 


COMO 

tutti  i  giorni 

or.  7  ipunt. 


MILANO 

Lunedi 
'Mercoledì 
or.  6  aut. 

Sabato 
or.  5  ant. 


LECCO 

Lunedì 
Mercoledì 
or.  ti   ij2 

antim. 

Sabato 
or.  io  172 
ant.  circa 


Prezzo  della  Dilig.  posto  interno 

esterno 

Nessuna  fermata.  Poste  4  *ffc» 

Dorata  del  viaggio  or.  3  i/s  circa. 

NB.  Dal  primo  novembre  a  tulio 
marzo  la  Diligenza  cessa  le  sue 
corse  t  ed  il  servizio  viene  effet- 
tuato soltanto  dalla  Diligenza  per 
Arona. 

Prezzo  della  Dilig.  posta  interno 

esterno, 

Nessuna  fermata.  Poste  3.  Durata 
del  viaggio  ore  4  U2t 

NB.  Dalla  metà  di  novembre 
sino  alla  metà  di  marzo  circa  la 
Diligenza  parte  da  Milano  al  mar- 
tedi  ,  giovedì  e  sabato  alle  ore  n 
ant.  —  Da  Como  al  mercoledì , 
venerdì  e  domenica  ad  un  ora  poni, 
circa. 

Prezzo  della  Dilig.  posto  interno 

esterna 

Nessuna  fermata.  Poste  3  3/4«  Du- 
rata del  viaggio  ore  5  172. 

NB.  Nei  mesi  d'estate  la  par- 
tenza da  Milano  nel  lunedì  e  mer- 
coledì viene  anticipata }  e  quella 
da  Lecco  in  tutta  la  settimana 
ritardata  di  una  e  relativamente 
anche  di  due  ore  secondo  V 'anda- 
mento della  stagione  perf  cvitaie 
il  viaggio  nelle  ore  del  grt    caldo. 


LX1II 


Luoghi,  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


SESTO 
CALESDE 

tutti  i  giorni 
or.  a  pom. 
circa,  cioè 

dopo  l'arrivo 

del  Battello 

a  Vapore 


COMO 
tutti  i  giorni 

or.  5  pom. 

circa,  dopo 
l'arrivo  cioè 

del  Battello 

a  Vapore  da 

Domaso 


LECCO 

Lunedi 
Mercoledì 

Sabato 


Arrivo 
a.1  luogo 

didestinaz. 


MILANO 

tutti  i  giorni 
or.  8  circa 


MILANO 

tutti  i  giorni 
or.  io  pom. 


MILANO 

Lunedi 

Mercoledì 

Sabato 


qr.  a  pom.       or.  7  172 
poai.  circa 


Luoghi  di  fermata 

pel  refeziona mento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  della  Dilig.  posto  interno 

esterno 

Nessuna  fermata*  Poste  4  J?2» 

Durata  del  viaggio  or.  5  ifa  circa. 

NB.  Dal  primo  novembre  a  tutto 
marzo  la  Diligenza  suddetta  cessa 
le  sue  corse  t  ed  il  servigio  viene 
effettuato  soltanto  dalla  Diligenza 
per  Arona. 

Prezzo  della  Dilig.  posto  interno 

esterno 

Nessuna  fermata.  Poste  3.  Durata 
del  viaggio  or.  4  H*- 

NB.  Dalla  metà  di  novembre 
sino  alla  metà  di  marzo  circa 
parte  da  Milano  al  martedì,  gio- 
vedì e  sabato  alle  ore  j  ant.  — » 
Da  Como  al  mercoledì,  venerdì  e 
domenica  ad  un'ora  pom*  circa. 

Prezzo  della  Dilig.  posto,  interno 

es  terno 

Nessuna  fermata.  Poste  3  3?4«  Dur 
rata  del  viaggio  or.  5.  i^a. 

NB.  Nei  mesi  d'  estate  la  par» 
lenza  da  Milano  nel  lunedì  e  mer- 
coledì viene  anticipala  ,  e  quella 
da  Lecco  in  tutta  la  settimana  ri- 
tardata di  una  e  relativamente 
anche  di  due  ore  secondo  T anda- 
mento della  stagione  per  evitare 
il  viaggio  nelle  ore  del  gran  caldo. 


Spese 
lei  viaggio 
in  aust. 


Lir.     C. 


XLIV 


Tab.  A 


Luoghi  >  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


MILANO 

Martedì 

nell'estate 

or.   3  ant. 

nell'inverno 

or.  7  ant. 


arrivo 

al  luogo 

di  destinaz. 


LINDO' 

Giovedì 

or.  ii  ant. 

circa 


Luoghi  di  fermata 

pel  refezionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fisso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'  inscrizione  , 
nell'estate . 

d'inverno  .  .  *, 

Prezzi  verisimili  pel  refezionamento 

Martedì    .  Colazione  a  Como .  . 

Pranzo  sul  Battello  a 
Vapore ....... 


Cena,  stazione  di  notte 
e  colazione  a  Ghia- 
venua    

Mercoledì  Splùgen.  Pranzo  .  .  . 

Coirà.  Cena 

Giovedì  .  .  Colazione  a  Feldkirch 

Arrivo  in  Lindo 


Spese 

del  viaggio 

in  ausfc. , 


Lir.     C. 


6a 


66 


Totale  delle  spese  nell'  inverno   .  I  Sì 


NB.  La  rilardata  partenza  da 
Milano  nell'inverno,  ed  il  rilar- 
dalo arrivo  in  Milano  nella  state 
sono  prodotti  dai  viaggi  periodici 


del  Battello  a  l 


apoì 


•e  sul  Laijo  di 


Como,  di  cui  si  serve  l'Ammini- 
strazione per  maggior  comodo  dei 
viaggiatori ,  e  sino  a  che  sarà 
terminata  la  nuova  strada  in  co- 
struzione tra  Colico  e  Riva  di 
Chiave  ima, 


5c 


^o 


& 


*LV 


Luoghi ,  giorni  ed  ore 
di 


partenza 


LINDO' 

Lunedì 
or.  a  poni. 


arrivo 

al  luogo 

di  destinaz. 


MILANO 

nell'estate 

Mercoledì 

or.  io  pom. 

nell'inverno 

or.  5  pom. 

circa 


Luoghi  di  fermata 

pel  refezionamento  e  pernottamento 

dei  viaggiatori 

coi  prezzi  approssimativi 


Prezzo  fìsso  della  Diligenza  com- 
preso il  diritto  d'inscrizione, 
nelV  estate .   . 

nclV  inverno 

Prezzi  verisimilipcl  refezionamento 

Lunedì   .  .  Colazione  a  Feldkirch 

Martedì    .  Cena  a  Coirà 

Pranzo  a  Splugen  .  . 

Cena,  stazione  di  notte 
e  colazione  a  Chia- 
vénna 

Mercoledì    Pranzo  sul  Battello  a 
Vapore 

Arrivo  a  Milano 

Totale  delle  spese  nell'inverno  .  . 

NB.  La  ritardata  partenza  da 
Milano  ne W  inverno,  ed  il  ritar- 
dato arrivo  in  Milano  sono  pro- 
dotti dai  viaggi  periodici  del  Bat- 
tello a  Sapore  sul  Lago  di  Como, 
di  cui  si  serve  V Amministrazione 
per  maggior  comodo  dei  viaggia- 
tori,  e  sino  a  che  sarà  terminata 
la  nuova  strada  in  costruzione 
tra  Colico  e  Riva  di  Chiavenna, 


Spese 

del  viaggio 

in  aust. 


Lir.     C 


i5 

5o 
5o 


GG 


79 


9^> 


PROSPETTO  DEI  PREZZI 

CHE    SI   PAGANO 

COLLE  DILIGENZE  FRA  MILANO  E  GINEVRA 
TEMPO  IN  CUI  ARRIVANO  NEI  PRINCIPALI  LUOGHI 

ED 

ALTRE  OSSERVAZIONI  E  NOTIZIE  NECESSARIE 
PEI  VIAGGIATORI 


* 
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9° 

XLIX 

(i)  I  Viaggiatori  che  nel  sabbato  partono  da  Milano  debbono  ad  Arona 
attenderò  la  partenza  della  Diligenza  pel  Sempione  sin  domenica  sera,  e 

1>ossono  impiegare  questo  tempo  per  visitare  il  lago  d'  Orta  e  le  Isolo 
Sorromee  sul  Lago  Maggiore,  trovandosi  in  Arona  comodi  legni  ad  uno 
ed  anche  a  due  cavalli,  che  quel  Mastro  di  Posta  somministra  per  prezzi 
modici.  Tali  Viaggiatori  possono  poi  montare  nella  Diligenza  pel  Sem- 
pione  in  Baveno,  ove  essa  passa  alle  ore  8  e  1/2  circa  della  sera. 

(a)  A  Sierre  e  a  Loé'che  si  trovano  dei  cavalli  per  portarsi  ai  Bagni 
di  Loé'che  ,  o  per  passare  la  montagna  Gemmi. 

(3)  A  Martigny  trovatisi  egualmente  de' cavalli  per  passare  il  grande 
S.  Bernardo  o  per  recarsi  a  Chamouny. 

(4)  A  S.  Maurice  havvi  una  vettura  a  5  posti,  che  parte  per  Ginevra 
passando  per  la  Savoja  ,  nell'  istesso  momento  che  parte  quella  sopra 
accennata  per  la  via  di  Lausanne  ;  essa  arriva  a  Ginevra  la  sera  dello 
«tesso  giorno  alle  ore  9  circa.  Il  prezzo  è  fissato  a  8  franchi  ,  valuta 
Svizzera  (  12  franchi,  valuta  di  Francia  «—  Lire  austriache  i3  tfo  ). 

(5)  Da  Vevay  partono  delle  vetture  per  Friburg  ogni  Lunedì  ,  Merco- 
ledì e  Sabbato  dopo  pranzo.  Esse  passano  per  Chatel  S.  Denis,  Semsal- 
les  e  Bulle  ,  ove  si  fermano  durante  la  notte. 

(6)  Da  Lausanne  partono  le  seguenti  Diligenze  :  A.  per  BERNA  tutti 
i  "iorni  alle  ore  7  sera,  impiegando  i^-ib  ore.  Il  prezzo  d'un  posto  per 
Berna  importa  franchi  7,  batz  5,  valuta  svizzera,  pari  a  franchi  1 5  della 
Francia,  ossia  austriache  lir.  17  25.  B.  per  NEUFCHATEL  passando 
per  Yverdon,  Grandson,  Boudry,  ec. ,  tutti  i  giorni  alle  ore  5  mattina  , 
impiegando  circa  11  ore  di  viaggio.  Si  paga  per  un  posto  5  franchi  sviz- 
zeri, pari  a  franchi  di  Francia  7  5o  ,  ossia  lir.  aust.  8  63.  C.  per  PA- 
RIGI via  di  Cossonay,  La  Sarraz,  Orbe,  Ballaigue,  Portallier,  Besancon, 
Dijon,  ce.  tutti  i  giorni  alle  ore  4  mattina,  impiegando  circa  84  ore  di 
viaggio.  Il  prezzo  d' un  posto  per  Parigi  è  fissato  a  franchi  svizzeri  44  » 
batz  5  ,  pari  a  franchi  della  Francia  67,  ossia  lir.  aust.  77  2.  Da  Berna 
poi  partono  delle  Diligenze  e  Messaggierie  per  Zurigo,  S.  Gallo,  Lucerna, 
Basilea  ,  Strasburgo  e  Francoforte,  parte  giornalmente  5  e  parte  3  e  % 
volte  per  settimana.  La  distinta  dei  relativi  prezzi  trovasi  nell'  Ufficio 
delle  Diligenze  presso  1'  I.  R.  Direzione  delle  Poste  in  Milano. 

(7)  Da  Ginevra  partono  le  seguenti  diligenze  :  A.  per  LYON,  AVIGNON, 
AIX,  MARSEILLE,  TOULON  tutti  i  giorni  alle  ore  4  mattina,  im- 
piegando sino  Lyon  24  ore,  e  sino  Marseille  3  giorni  e  mezzo  circa.  B.  per 
CHAMBERY  e  GRENOBLE  nell'estate  tutti  i  giorni,  nell' inverno  mar- 
tedì ,  giovedì  e  sabbato  sempre  alle  ore  5  mattina  ,  arrivando  a  Cham- 
bery  alla  sera.  C.  per  I  BAGNI  DI  S.  GERVAIS  nell'estate  tutti  i 
giorni  ,  nell'inverno  però  soltanto  martedì,  giovedì  e  sabbato  alle  ore  6 
mattina.  La  distinta  dei  prezzi  trovasi  esposta  nell'  Ufficio  delle  Dili- 
genze presso  1'  I.  R.  Direzione  delle  Poste  in  Milano. 
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OSSERVAZIONI 

Ogni  Viaggiatore  è  sicuro  di  potere  continuare  il 
■viaggio  senza  interruzione  ;  e  come  sopra  trovasi  in- 
dicato, essendo  su  tutto  Jo  stradale  introdotta  la  mas- 
sima di  somministrare  all'  occorrenza  legni  di  sussidio 
alla  Diligenza  principale,  anche  per  una  sola  persona. 

FRA  MILANO  ED  ARONA  i  Viaggiatori  non  hanno  da  pa- 
gare mancia  veruna  ai  Postiglioni,  né  per  carico  o  scarico 
dei  Bagaglj,  come  pure  i  diritti  pel  passaggio  del  porto 
sul  Ticino  presso  Sesto-Calende  sono  già  compresi  nella 
suddetta  tariffa.  —  Ogni  Viaggiatore  può  portare  gratis  20 
Pfund  di  Vienna  di  Bagaglio,  pari  a  Kilogr.mi  11  oncie  2, 
o  libbre  svizzere  22  oncie  4.  Per  il  di  più  si  pagherà  il 
porto  a  norma  della  solita  tariffa,  esposta  negli  Uffici  delle 
Diligenze. 

FRA  ARONA  E  DOMO  D' OSSOLA  ogni  Viaggiatore  deve 
pagare  ai  Postiglioni  la  mancia  di  cent,  io  valuta  nuova 
di  Piemonte  per  ogni  Posta,  e  può  portare  seco  gratis  i5 
Kik)gr.mi  (Pfund  di  Vienna  26,  Loth  25  —  Peso  Svizzera 
libbre  3o):  per  il  di  più  pagherà  all'  Ufficio  in  Arona  il 
porto  in  ragione  del  peso  e  della  Tariffa  ivi  esposta. 

£RA  DOMO  D'OSSOLA  E  BRIGA  è  già  compreso  nei  sopra- 
citati prezzi,  il  diritto  di  pedaggio  di  1  Lira  4  Batz,  va- 
luta svizzera ,  che  si  paga  sul  Sempione  :  la  mancia  da 
corrispondersi  ai  Postiglioni  è  fissata  a  1  Batz  per  Itene 
(Cent.  i5  valuta  di  Francia  —  Cent.  18  austriaci,  ossia 
Carantani  3  $22):  DA  BRIGA  SIN  LAUSANNE  però  sol- 
tanto la  metà:  DA  LAUSANNE  A  GINEVRA  finalmente 
si  pagherà  la  mancia  di  1  1/2  Batz  per  relais.  —  In  quanto 
al  Bagaglio  si  trasporta  gratis  3o  libbre  svizzere  (i5  Ki- 
logr.mi,  ossia  Pfund  26,  Loth  25)  su  tutto  lo  stradale  fra 
Domo  d'Ossola  e  Ginevra.  Per  ogni  libbra  svizzera  (due 
delle  quali  equivalgono  ad  una  libbra  metrica)  eccedente  il 
suddetto  peso,  si  pagherà  da  Domo  d'Ossola  sino  a  Saint- 
Maurice  in  ragione  di  3/4  Rapp  per  ciascun  franco  sviz- 
zero della  tassa  per  il  posto;  da  S.  Maurice  a  Ginevra 
però  si  pagherà  per  il  suddetto  peso,  e  sempre  nella  pro- 
porzione suindicata,  in  ragione  di  1  Rapp  (ossia  Gent.  1  1/2 
valuta  di  Francia  —  circa  Cent.  2  valuta  austriaca  lombarda). 
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OSSERVAZIONI 


ì  Su  questo  stradale  è  accordato  ai  Viaggiatori  il 
portare  con  loro  tatto  il  bagaglio,  del  eguale  5o  lnV 
bre  di  Vienna  (  Kilogr.  28  )  si  trasporteranno  gratis ? 
pagando  per  il  di  più  in  ragione  del  peso  ed  a  norma 
della  vigeute  Tariffa. 

2  Oltre  la  suddetta  tassa  pagherà  ogni  Viaggiatore 
Cent.  5o  come  diritto  d1  Iscrizione,  Nel  prezzo  del 
posto  poi  è  già  compresa  la  mancia  ai  Postiglioni  ed 
i  diritti  di  pedaggio  ;  egualmente  si  pagherà  nulla 
tanto  per  il  carico  come  per  lo  scarico  del  bagaglio. 

3  Vengono  attivate  pure  su  questo  stradale  tutte 
le  altre  discipline  e  pratiche  già  in  corso  p£r  i  Ve- 
lociferi di  Venezia  e  Vienna, 

4  Con  questi  Velociferi  si  trasporterà  anche  gruppi 
e  lettere  con  denari ,  come  pure  pacchi  e  colli  di 
merci  verso  la  prelevatone  della  tassa  in  vigore  sopra, 
menzionata. 

5  I  medesimi  Velociferi  influiranno  in  Mantova 
colle  Corse  de7  Corrieri  da  e  per  Firenze,  come  pure 
coi  Battelli  a  Vapore  che  navigheranno  sul  Mincio, 
e  sul  Po,  fra  Mantova,  Ponte  Lago-Scuro  e  Venezia. 

6.  Per  garanzia  dei  piaggiatori  e  degli  Impostanti 
queste  corse  di  Velocifero  verranno  sempre  scortate 
dall'I.  R.  Gendarmeria, 


IA\ 


Tariffa  dei  posti  dei  viaggiatori  ai  luoghi  inlermedj 
lungo  il  corso  delle  IL  /?/?.  Diligenze  erariali. 


NB.  Nei  calessi  separati  si  pagano  5  carantani  di  pik  per  ogni  jw 
sta.  —  In  questa  tariffa  non  e  compreso  il  diritto  dJ  inscrizioni 


pel  quale  si  pagano  cent.  5o. 
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.    «     3o  5o 

Padova.     .     . 

« 

39  5o 

Bergamo    . 

.     .    »     39  5o 

Venezia     .     . 

.      » 

47  5o 

Milano  .     . 

.    .    »    47  5o 

FRA  MILANO 

E  TRI] 

ESTE 

FRA  TRIESTE 

E  MILANO 

Da  Milano  a 

Da  Trieste  a 

Bergamo     . 

.     Lir. 

8  00 

Udine    .     . 

Lir.     i4  4> 

Brescia  .     .     . 

» 

17    OO 

Treviso .     . 

•     »     3o  45 

Verona .     .     . 

.     « 

25    OO 

Vicenza.     . 

.     .     »     39  95 

,   .   »    46  95 

Vicenza 

" 

35  00 

Verona.     . 

Treviso .     . 

» 

44  5o 

Brescia  .     . 

.     .     »     5y  95 

Udine    .     . 

» 

60  5o 

Bergamo     . 

»     66  9> 

Trieste  .     .     , 

» 

74  tf 

Milano  .     . 

.     .     »     74  95 

LX 


FRA  MILANO  E  LINDO' 

FRA  LINDO5  E  MILANO 

Da  Milano  a 

Da  Lindo  a 

Como    .     .     . 

Lir. 

6  oo 

Bregenz. 

.     Lir.       2  00 

Chiavenna .     . 

» 

ai  70 

Feldkirch  . 

.     .     »       7  65 

Spliigen     .     . 

» 

Zi  4o 

Coirà     .     , 

.     .     «     16  65 

Thusis  .     .     . 

» 

3q  60 

Thusis  . 

.    .    »     22  o5 

Coirà     .     .     . 

» 

45  00 

Spliigen     . 

.     .     *     29  25 

:    Feldkirch  .     . 

» 

54  00 

Chiavenna , 

.     .     »     3q  q5 

Bregenz     .     . 

» 

59  65 

Como    . 

.    .    >,     5'5  65 

Lindo  .      •     . 

a 

6i  65 

Milano  . 

.    .    .    »    61  65 

NB.  In  tempo  dJ  inverno  ^  cioè  dal  16  ottobre  al  \5  aprile  il 
prezzo  aumenta  per  la  distanza  tra  Chiavenna  e  Spliigen  di 
lire  1  90,  e  per  quella  tra  Spliigen  e  Thusis  di  lire  2  90., 
cosicché  in  andata  si  deve  aggiungere  per  Coirà  e  tutti  i 
paesi  seguenti  lire  4  80,  e  nel  ritorno  egualmente  per  Chia- 
venna, Como  e  Milano. 


FRA  VENEZIA  E  VIENNA 

FRA  VIENNA  E  VENEZIA 

Da  Venezia  a 

Da  Vienna  a 

Mestre  .     .     . 

Lir. 

2    00 

Bruk     .     .     . 

Lir. 

7.5  00 

Treviso.     .     .     ■ 

» 

5  00 

Klagenfurt  .  .     . 

r> 

53  75 

Conegliano     .     . 

» 

9  °° 

Villaco  .... 

J5 

60  00 

Sacile    .... 

» 

12   00 

Udine    .     .     . 

>■> 

82    IO 

Pordenone     .     . 

a 

i4  00 

Codroipo    .     . 

Ì3 

85  60 

Codroipo   .     .     . 

a 

17  5o 

Pordenone      .     . 

•A 

89  io 

Udine    ... 

» 

21  00 

Sacile    .... 

» 

91    IO 

Villaco  ... 

» 

43  5o 

Conegliano 

>f 

94  10 

Klagenfurt .     . 

» 

4q?5 

Treviso .     .     . 

» 

98  io 

Bruk     .     .     . 

» 

78    IO 

Mestre  .     .     . 

» 

IOI     IO 

Vienna .     .     . 

» 

io3  io 

Venezia      .     . 

» 

io3  io 

FRAVENEZIA,  UDIN 

E  E  TRIESTE 

FRA  TRIESTE,  UDIN 

E  E  VENEZIA 

Da  Venezia  a 

Da  Trieste  a 

Mestre  .     .     . 

Lir. 

2  00 

Udine     .     .     . 

Lir. 

i3  4o 

Treviso.     .     . 

» 

5  00 

Codroipo   .     . 

» 

16  90 

Conegliano     . 

t> 

9  °° 

Pordenone 

» 

20  40 

Sacile    .     .     . 

» 

12  00 

Sacile    .     .     . 

» 

22  40 

Pordenone 

y> 

i4  00 

Conegliano     . 

» 

25  4o 

Codroipo    .     . 

» 

17  5o 

Treviso.     .     . 

H 

29  40 

Udine    .     .     . 

» 

21  00 

Mestre  .     .     . 

>ì 

32  4« 

Trieste  .     .     . 

» 

34  40 

Venezia    L.     , 

.        »■ 

34  40 

LXl 

FRA  MILANO  E  SESTO 
CALENDE 

FRA  SESTO  CALENDE 
E  MILANO 

POS 
estcru. 

TO 
intcrn. 

Da  Sesto  Calende  a 
Gallarate   .     . 
Rhò.     .     .     . 
Milano .     .     . 

POSTO 
cstern.    intcrn. 

Da  Milano  a 
Rhò    .    .     . 
Gallarate  .     . 
Sesto  Calende 

L. 

i 
3 
4 

e. 

25 
25 

5o 

L. 

i 

4 
6 

a 

8o 

70 
5o 

L. 

i 
3 

4 

à 

25 
25 

5o 

L. 

i 

4 
6 

C. 

8o 
70 
5o 

FRA  MILANO  E  COMO 

FRA  COMO  E  MILANO 

Da  Milano  a 

Barlassina.     .     I  i 
Como  ...     |  3 

?5 
5o 

2 

4 

25 

5o 

Da  Como  a 
Barlassina .     . 
Milano .     .     . 

i75 
3  5o 

2   25 

4  5o 

FRA  MILANO  E  LECCO 

FRA  LECCO  E  MILANO 

Da  Milano  a 
Monza  .     .     . 
Carsaniga  .     . 
Lecco    .     .     . 

i 

2 

4 

25 

5o 
5o 

I 

3 
5 

5o 

00 

5o 

Da  Lecco  a 
Carsaniga .     . 
Monza .     .     . 
Milano.     .     . 

2 

3 

4 

00 
25 

5o 

2 

4 
5 

5ò 
00 
5o 

1X11 


TARIFFA  a  monéta  austriaca 


De  prezzi  dei  sfrigoli  viaggi  delle  Barelle  corriere 
dalle  Stazioni  a  Milano  e  viceversa. 


£ 

DALLE    STAZIONI    A    MILANO 

DA    MILANO 

ALLE    STAZIONI 

a 
& 
© 

"O 
o 

a 

o 

e; 

Stazioni 

Per  cadauna 
persona 

'?  0 

c-s 

u 

l'I 

Stazioni 

2 

3  «a 
ci  a 

"Q    O 
C8    S° 

w  S 

U    Ch 

CU 

Per  le  merci 
ogni  rubbo 

L. 

C. 

L. 

C. 

L. 

c. 

l. 

c. 

Turbigo  .  .  . 

— 

66 

— 

6 

Turbigo  •  .  . 

— 

86 

— 

•i 

Boffalora.  .  . 

— 

43 

— 

5 

Boffalora  0  .  . 

— 

5a 

— 

6 

O    1 

o    SPiobecco  ... 

— 

34 

— 

5 

Robecco  .  .  . 

— 

4i 

— 

6 

£    lAbbiategrasso 

». 

29 

— 

3 

Abbiategrasso 

CSM 

34 

— 

5 

SS   »  Gaggiano    .  . 

— 

i4 

— 

a 

Gaggiano    *  . 

*» 

«4 

— 

a 

„,    f  Concesa  .  .  . 

— 

6o 

— 

5 

Concesa  6  .  . 

«, 

64 

«** 

6 

j»    IVaprio.  -  .  . 

«- 

55 

— 

5 

Vaprio.  .  .  . 

— 

60 

— 

6 

<     !Ga  ssano  .  .  . 

— 

46 

— 

3 

Cassano  .  »  * 

— 

5i 

— 

5 

2    llnzago ...» 

— 

4< 

—  ' 

3 

ìnzago .... 

« 

46 

"•» 

5 

S   fi? 

P    I tornaci   .  .  . 

— 

34 

— 

a 

Fornaci  .  .  . 

— 

39 

— 

3 

[ Gorgonzola   . 

— 

3o 

— 

a 

Gorgonzola  . 

— 

34 

— 

3 

§? 

I^paviaf*)..  . 

-i 

69 

— 

11 

Pavia  (*)    .  . 

- 

% 

— 

ii 

55  5 

(*)  Coloro  ebe  vogliono  approfittare  del  casello  dovranno  pagare,  oltre 
1'  accennata  tassa  di  cent.  69  ;  altri  cent.  4G  Per  °8ni  persona. 


LXIII 

IMPRESA 

DELLE 

DILIGENZE  E  MESSAGGERIE 
(Contrada  dell'I.  R.  Monte,  n.  5499) 


Jlissa  è  sotto  la  sorveglianza  dell'  I.  R.  Direzione  delle 
Poste  di  Lombardia  ,  ed  è  rappresentata  dai  signori 
Gius,  Maria  Franchetti  Nobile  di  Ponte ,  Ammini- 
stratore principale  ,  P  ietto  Balabio  e  Carlo  B esana , 
Amministratori. 

Il  Capo  ed  il  Controllore  dell'Ufficio  di  Consegna 
deiri.  R.  Direzione  delle  Poste  sono  incaricati  del 
controllo  e  della  verificazione  presso  la  detta  Impresa. 


PARTENZA  ED  ARRIVO  IN  MILANO 

Delle  Diligenze  in  posta  in  condotta  dell' Impresa  generale 
voi  prezzi  dei  rispettivi  posti. 


Diligenze  da  Milano  a  Roma 

La  partenza  da  Milano  per  Roma  è  fìssala  al  mar- 
tedì e  venerdì  di  buon  mattino  d'ogni  settimana, 
impiegando  sette  giorni  circa  sia  peli'  andata  ebe  nei 
rirorno. 

Prezzo  dei  posti. 

Lodi (tal.  lir.       5.     00 

Casale »       3.     00 

Piacenza »      11.     00 

Fiorenzuola »      i5.     00 


LXIV 

Prezzo  chi  pò  sii 

Borgo  S.  Donnino      .....    Ital.  lir.     17.  00 

Parma ......  21.  00 

Reggio        .;......;.;*  25.  5o 

Modena     ...........     »     3o.  00 

Bologna   ............  36.  00 

Ferrara     ............  4^«  60 

Imola »  4o.  75 

Faenza »  42-  60 

Forlì    .............  44.  56 

Cesena      ; ...;.»  47-  3o 

Rimi  ni »  5i.  00 

Pesaro      ............  55.  80 

Sano »  57.  80 

«Sinigaglia      .     .     *     ....;..»  61.  4° 

Ancona »  65.  70 

Loreto. ...»     70.  3o 

Macerata »  75.  00 

Tolentino »  77.  85 

Foligno    ...........     s>  87.  25 

Spoleto »  gì.  00 

Terni  . ...»  g4*  75 

3Narni  .............  g6.  65 

Civita  Castellana    .........  io  1.  3o 

Kepi ,     »  io3.  25 

Monterosi      .......;..»  104.  65 

Roma »  ni.  20 

Diligenza  da  Milano  a  Venezia  ed  Udine 

Da  Milano  a  Venezia  per  Udine  parte  al  lunedì  ed 
al  giovedì,  impiegando  non  più  di  due  giorni  tanto 
nell  inverno  che  nell'estate. 

Prezzo  elei  posti. 

Chiari.     *....:..     Àustr.  lir.     io.  00 

Brescia »     14.  00 


LXV 

Prezzo  dei  posti 

Descnzano Austr.  lir.  19.  00 

Verona »  24.  00 

Vicenza .     »  3i.  00 

Padova     .     .     .     . »  37.  00 

Mestre  e  Venezia »  42-  0O 

Treviso »  45.  5o 

Collegllano »  5o.  00 

Sacile »  53.  00 

Pordenone ,     .     »  55.  00 

Codroipo »  58.  00 

Udine »  62.  00 

Diligenza  da  Milano  a  Mantova  e  Verona 

Parte  alla  domenica  notte. 

Prezzo  dei  posti 

Codogno  ........     Austr.  lir.  9.  3o 

Cremona »  i3.  00 

Piadena »  18.  4° 

Bozzolo .......  23.  io 

Mantova »  26.  00 

Verona     .     . .     .     »  3o.  00 

Diligenza  da  Milano  per  la  Francia 

La  partenza  da  Milano  a  Torino  e  per  tutta  la 
Francia  è  fissata  nella  stagione  estiva  al  martedì,  gio- 
vedì e  sabato  di  buon  mattino ,  arrivando  alla  sera 
del  medesimo  giorno  a  Torino,  e  nella  stagione  in- 
vernale al  lunedì,  mercoledì  e  venerdì  mattina,  arri- 
vando a  Torino  il  giorno  susseguente,  ed  impiegando 
dieci  giorni  da  Milano  a  Parigi  e  viceversa. 


Regno  Lombardo  -Veheto.  Voi,  III, 


LXVI 

Prezzo  dei  posti 

Novara      . Ital.  lir.       6.  5o 

Vercelli »      i3.  oo 

Torino »     24.  00 

Chambéry *     72.  00 

Grenoble »     82.  00 

Lione »     88.  00 

Parigi »    i43.  00 

Calais »   2o3.  00 

Londra »  253.  00 

Le  Hàvre »    168.  00 

Rouen »    i58.  00 

Strasburgo     ...........    142.  00 

Marsiglia »    1 38.  00 

Bordeaux .     »    196.  00 

Bajona     . »  219.  00 

Tolosa »    171.  00 

Lilla    . »    i85.  00 

Brusselles »   208.  00 

Ginevra »     84-  °° 

Diligenza  da  Milano  a  Genova 

La  partenza  da  Milano  è  fissata  alla  domenica  e  al 
mercoledì  mattina  ,  impiegando  un  giorno  nel  viaggio. 

Prezzo  de'  posti 

Pavia Ital.  lir.       4.  00 

Voghera »      11.  00 

Tortona »      i4-  °o 

Novi »      16.  00 

Genova »     25.  00 


LXVU 


Diligenza  giornaliera  in  postv 
da  Milano  a  Bergamo 


Taito  di  buon  mattino  e  dopo  il  mezzogiorno. 


Austr.  lir. 


Crescenzogo     .     .     . 

Vimodrone  e  Cernusco  » 

Cassi na  de'  Pecchj  e  Gorgonzola  » 

Fornaci » 

Bettola » 

Vaprio  e  Canonica » 

Osio * 

Bergamo » 


Diligenza  da  Milano  a  Cremona 


Parte  al  martedì  e  venerdì  di  buon  mattino. 


Prezzo 

de'  posti 

interni 

esterni 

i.  5o 

I.    00 

2.    OO 

I.    DO 

2.   5o 

2.   00 

3.  oo 

2.  5o 

3.  5o 

3.  00 

4-  00 

3.  5o 

5.  00 

4.  00 

6.  00 

5.  00 

Melegnano .      Austr.  lir. 

Lodi » 

Casale » 

Codogno  » 

Pizzighettone » 


Prezzo  de'  posti 


i  remoli; 


2. 

4- 
6. 

7- 
8. 

1 1. 


00 
00 
00 

00 
5o 
00 


Diligenza  giornaliera  da  Milano  a  Pavia 
Parte  di  buon  mattino. 


Cassino     .... 
Binasco     .... 
Torre  del  Mangano 
Pavia  ,     .     .     .     . 


Prezzo  de  posti 

Auslr.  lir.        1.     5o 


2. 

00 

2. 

5o 

3. 

00 

txvin 

Diligenza  da  Milano  a  Brescia 

Parte  al  mercoledì  e  sabato  mattina. 

La  Tariffa  delle  Merci,  dei  Pacchi,  Pacchetti,  Grup- 
pi ?  eoe,  trovasi  ostensibile  ne'  rispettivi  uffici. 


TARIFFA   DELLE    MONETE 

DEL 

REGNO   LOMBARDO-VENETO 


LXIX 


Imperiati  Regie 
Austriache     , 


imperiali  Regie 
Austriache  ed 
altre  di  cou- 
menzione   .     . 


MONETE  LEGALI  DELLO  STATO 


MONETE   D  ORO 

Zecchini  doppj 

Detti  semplici 

Sovrano  d'oro  d'antico  conio 

Mezzo  detto 

Sovrano  d'oro  di  nuovo  conio    . 
Mezzo  detto , 

MONETE   D'ARGENTO 

Talleri  austriaci  ed  altri  di  con- 
venzione   

Mezzi  Talleri  ossia  Fiorini      .     . 

Mezzo  Fiorino 

Quarto  di  Fiorino  ossia  pezzo  di 
i5  Carantani 

Pezzi  austriaci  ed  altri  di  20  Ca- 
rantani battuti  secondo  il  si- 
stema di  convenzione 

Detti  di   io  Carantani   .     .     .     , 

Detti  di  5  Carantani      .... 

Detti  di  3  Carantani     .... 

Scudo  delle  corone  o.  Crocione  . 

Mezzo  detto 

Quarto  detto 

Scudo      

Mezzo  Scudo 

Lira  austriaca 

Mezza  lira 

Quarto  di  Lira 


Valore 

n  Lire 

nuove 

austriache 


$ 

£ 

3 

3 

27 

— 

13 

5», 

4o 

— 

20 

— 

40 

— 

ao 

— , 

5o 


-    75 


— 

5o 

— 

25 

— 

i5 

6 

60 

3 

3o 

1 

65 

6 

— 

3 

-~ 

1 

5o 

— 

a$ 

LXX 


MONETE    DI    RAME 


ÌCar 
Pez 
Det 
Dei 


Jmpe 

Austriache 


Carantano  dell'anno   1816 
ezzo  di  5  Cimi  tesi  mi  ossia 
Detto  di  3  Centesimi     . 
Detto  di   1   Centesimo    . 


Soldo 


MONETE  CHE  SI  RITENGONO  IN  CORSO  LEGALE 
OLTRE  LE  MONETE  LEGALI  DELLO  STATO 


Dì  Baviera    . 
Di  Bologna 

Di  Francia 

Di  Firenze. 
Di  Genova, 

D'Italia   .  . 

Di  Milano  . 

Di  Parma  . 


Del  Piemonte 
Savoja  .  .  . 

Di  Roma,  .  , 


Valore  111 
Lir.nuov. 
austriac. 


MONETE    D   ORO 

Zecchino 

Doppia  e  sua  meta  in  proporzione 

Zecchino  e  sua  metà  in  proporzione 

Pezzo  di  4°  Franchi 

Detto  di  20  Franchi 

Luigi  doppio  del  1785  in  avanti  . 

Detto  semplice 

Zecchino  ossia  Gigliato    .... 

Doppia  di  96  Lire  e  suoi  spezzati 
in  proporzione 

Pezzo  di  4°  Lire 

Detto  di  20  Lire 

1  Doppia      ......... 

!  Zecchino 

'  Doppia 

[  Pezzo  di  4o  Lire  del  181 5  in  avanti 

-  Detto  di  20  Lire 

'  Doppia  dell'anno  1 787  in  avanti  . 
}  Pezzo  di  80  Lire  del  1821  in  avanti 

Ì  Detto  di  4o  Lire 
Detto  di  20  Lire  del  18 16  in  avanti 
j  Doppia  e  sua  metà  in  proporzione 
I  Zecchino  e  sua  metà  in  proporzione 

MONETE    d'  ARGENTO 


Di  Baviera .  .  '.  .  Crocione  0  delle  due  spade 


i3 

4o 

l9 

4o 

i3 

20 

45 

5o 

22 

75 

53 

55 

26 

75 

i3 

60 

8q 

75 

45 

5o 

22 

75 

22 

4& 

i3 

60 

24 

60 

45 

5o 

22 

75 

32 

20 

9* 



45 

5o 

22 

75 

»9 

4° 

io 

20 

6    60 


LXXI 


Dì  Bologna    . 
Di  Firenze.  . 


Di  Francia  . 
Di  Genova .  . 
D'Italia   .  .  . 

Di  Milano  .  . 
Di  Modena   . 

Dì  Fatma  .  . 


Del  Piemonte 
Di  Savoja  .  . 
Dì  Roma.  .  . 
Di  Spagna .  . 

Di  Venezia   . 


MONETE    D    ARGENTO 


Scudo  della  Madonna  . 
Scudo  di  io  Paoli  .  . 
Francescone  ossia  Pisis  . 
Pezzo  di  5  Franchi      .     . 

di  2 

di   i 

eli  3/4 

di    1/2    

-  di   i/4  . 


Scudo  nuovo 

Pezzo  di  5  Lire ,     . 

■ di  2 

di   i 

di  3/4 

di    1/2 

di   i/4 

Scudo  e  sua  metà  in  proporzione 
Lira  anteriore  e   posteriore  alfan. 

1778  e  sua  metà  in  proporzione 
Scudo  di  Francesco  111  .  .  .  . 
Scudo  di  Ercole  III  dell'anno  1782 

Ducato 

Pezzo  di  5  Lire  dell'anno  181 5  in 

avanti 

di  2.     .     . 

di   1 

di   1/2  

di   i/4 

Scudo    ...»     

Scudo  nuovo  di  Lire  5   dall'anno 

1816  in  avanti 

Scudo  di  20  Paoli 

Pezza,  ossia  Colonnato,  vecchia  e 

nuova     

Ducato  ne  o  Scudo  della  Croce 
Giustina     ......... 


Vaio 

re  in 

Lir.  nuov. 

a  ustj 

iac. 

•3 

1 

6 
6 

l7 

I  £ 

6 

3o 

5 

74 

2 

1 

'29 
i4 

86 

— 

s 

— 

7 
5 

45 

74 

2 

1 

29 
i4 

86 

— 

57 
28 

5 

29 



88 

6 

37 

6 

43 

5 

77 

5 

74 

2 

i 

29 
i4 

57 

28 

8 

— 

5 
6 

74 
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or 

0 

00 

8 

7 

O 

0 

4 

o 

02 

0 

01 

7 

4 

O 

0 

8 

o 

o3 

0 

02 

6 

1 

O 

1 

0 

o 

o4 

0 

o3 

4 

8 

O 

1 

4 

o 

o5 

0 

04 

3 

5 

O 

1 

8 

o 

06 

0 

o5 

2 

2 

O 

2 

0 

o 

07 

0 

06 

0 

9 

O 

2 

5 

o 

08 

0 

06 

e 

6 

O 

2 

9 

o 

09 

0 

07 

3 

O 

3 

r 

o 

IO 

0 

08 

7 

0 

O 

3 

5 

o 

1 1 

0 

°9 

5 

7 

O 

3 

9 

o 

12 

0 

IO 

4 

4 

O 

4 

r 

o 

i3 

0 

1 1 

•* 
j 

O 

4 

5 

o 

14 

0 

12 

1 

8 

O 

4 

9 

o 

i5 

0 

i3 

0 

5 

O 

5 

1 

o 

16 

0 

i3 

9 

2 

O 

5 

5 

o 

r7 

0 

i4 

7 

9 

O 

5 

9 

o 

18 

0 

i5 

6 

6 

O 

6 

1 

o 

T9 

0 

16 

5 

3 

O 

6 

5 

o 

20 

0 

17 

4 

0 

O 

6 

io 

o 

21 

0 

18 

2 

7 

O 

7 

2 

o 

22 

0 

J9 

1 

4 

O 

7 

G 

o 

23 

0 

20 

0 

1 

O 

7 

IO 

o 

24 

0 

20 

8 

8 

O 

8 

2 

o 

25 

0 

21 

7 

5 

O 

8 

6 

o 

5o 

0 

43 

5 

0 

O 

17 

0 

I 

00 

0 

87 

0 

0 

I 

i4 

0 

2 

00 

1 

74 

0 

0 

3 

8 

0 

3 

00 

2 

6t 

0 

0 

5 

2 

0 

4 

00 

3 

48 

0 

0 

6 

i5 

1 1 

5 

00 

4 

35 

0 

0 

8 

9 

1 1 

LXXXIII 


Austriache 

It\ 

III  ANI 

Venete 

o 

t 

a 

4-J 

a 

0 

3 

ire 
oidi 

0 

Ì4 

U 

3 

U 

i 

Q 

_1   U3 

fi 

6 

00 

s 

22 

0 

0 

IO 

3 

II 

ì 

00 

6 

oq 

0 

0 

1 1 

'7 

II 

00 

6 

qb 

0 

0 

i3 

1 1 

io 

9 

00 

7 

B3 

0 

0 

i5 

5 

IO 

io 

OO 

8 

70 

0 

0 

16 

f9 

IO 

20 

00 

17 

40 

0 

0 

33 

r9 

8 

3o 

00 

26 

IO 

0 

0 

5o 

[9 

6 

4o 

00 

34 

80 

0 

0 

67 

'9 

4 

5o 

00 

43 

5o 

0 

0 

84 

19 

3 

6o 

OO 

52 

lo 

0 

0 

101 

li 

1 

lo° 

OO 

60 

£ 

0 

0 

118 

11 

00 

<59 

0 

0 

i35 

18 

9 

90 

OO 

7^ 

3o 

0 

0 

l52 

[8 

7 

IOO 

00 

87 

00 

0 

0 

169 

[8 

5 

200 

00 

174 

00 

0 

0 

339 

16 

IO 

3oo 

00 

261 

00 

0 

0 

509 

i5 

4 

4oo 

00 

348 

00 

0 

0 

679 

i3 

9 

5oo 

00 

435 

00 

0 

0 

849 

12 

2 

6oo 

00 

522 

00 

0 

0 

io  19 

io 

7 

"-oo 

00 

òqo 

00 

0 

0 

1189 

9 

r 

8oo 

00 

00 

0 

0 

i359 

7 

6 

900 

00 

783 
870 

00 

0 

0 

1529 

7 

1 1 

1000 

00 

00 

0 

0 

1%) 

7 

4 

LXXX1V 

PESI  E   MISURE 

DELLE    DIVERSE    CITTA*    DEL   PiEGNO   LOMBARDO- VENETO 

Ragguagliati  coi  pesi  e  le  misure  metriche 

PESÌ 

Lombardia 


Città 


Libbre  antiche 


Milano  . 

Brescia   . 

Mantova 

Cremona 

Bergamo. 
Lodi  .     . 

Crema     . 

Como      . 

Pavia 

Sondrio  » 
Bormio   . 

Chiavenna 

Morbegno 


j  d'once  ia.  Urta  libb. 

.  d'once  a8  »? 

d'once  ia  w 

d'once  la  n 

d'once  ia  *? 

d'once  ia  » 

d'once  3o  »> 

d'once  ia  » 

d'once  28  ó 

d'once  la  » 

d'once  28  »> 

d'once  3o  »? 

d'once  la  »? 

d'once  3o  »? 

dionee  ia  » 

d'once  a8  » 

d'once  3o  »? 

d'once  ia  v> 

d'once  3a  y> 

d'once  ia  » 

d'once  3o  » 

d'once  ia  » 

d'once  3o  >? 


Libbre  metriche 


libb 
o 
o 
0 
o 
o 
o 
o 
o 
b 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 
o 


once 
3 

7 
3 

3 
3 
3 

8 
3 

7 
3 

7 
8 
3 

7 
3 

7 
7 
3 

8 

3 

8 
•> 

8 


;rossi 
a 
6 

a 

1 
ó 
a 
1 

2 

4 

a 
5 

1 
1 

9 

1 

4 

0 

o 

7 

1 

4 

2 

o 


den. 
6 
2 
o 
o 

9 

5 
a 
o 
8 
5 

9 
3 
6 

1 

8 

3 

7 

9 

6 

o 

3 

1 

3 


grani 
8 
5 
8 
5 
5 
r 
8 
7 

4 

5 

4 

7 
7 
7 
7 
7 
9 
a 
r 

£ 

8 
3 


LXXX? 


Province  Venete 


Città 

Libbre  antiche 

Libbre  metriche 

libb. 

once 

grossi 

.  den. 

grani 

Venezia     . 

(  sottile  d'once  ia.  Una  lib. 

o 

3 

0 

i 

a 

\  grossa  d'once  ia       » 

o 

4 

7 

7 

o 

Padova     . 

t   sottile  d'once  ia       » 
(  grossa  d'once  la       *> 

0 

3 

3 

S 

9 

o 

4 

8 

G 

5 

Rovigo .     . 

e  sottile  d'once  ia       » 
ì  grossa  d'once  ia       » 

o 

3 

0 

i 

i 

0 

4 

7 

7 

3 

Verona 

t  sottile  d'once  ia       » 
l  grossa  d'once  ia       »j 

o 

3 

3 

3 

a 

o 

4 

9 

9 

8 

Vicenza     . 

come  Padova 

Treviso     . 

grossa  d'once  ia      » 

o 

5 

I 

6 

7 

Belluno     . 

l  solute ,  come  Venezia 
(  grossa  i  come  Treviso 

Udine  .     . 

. 

come  Penczia 

io  grossi  fanno  un  denaro 
io  denari  fanno  un  grosso 
io  grossi  fanuo  un'oncia 
io  once  faiino  una  libbra. 


LXXXVl 


MISURE 


MISURE  LINEARI  MERCANTICI 


Lqmbardia 


Città 


Denominazioiìe 


Milano  .  . 

Brescia  .  . 

Mantova  . 
Cremona  . 

Bergamo  . 

Lodi  .  .  . 
Crema  .  . 
Como  .  . 
Pavia.  .  . 

Sondrio  . 
formio.  . 
Chiavenna 


da  panno 
da  seta  e 
da  tela 


da  panno 
da  fabbr. 


da  panno 
da  seta 
lungo 
corto 
da  panno 
da  seta 
da  panno 
da  seta 


Misure  antiche 


d'once  ia.  Un  brac. 
d'once  ia         »? 


d'once  12         »? 
d'once  12         »? 
come  Milano 
d'once  12         »? 
d'once  12         »? 
come  Milana 
d'once  12         »V 
come  Milano 
come  Milano 
d'once  12         »? 
d'once  12 
d'once  12 
d'once  12 
d'once  12 
d'once  j# 
d'once  12 
d'once  12 
d'once  12 


Misure  metrichi 


0 

g 

J3 
Pi 

s 

."3 

0 

5 

9 

5 

0 

6 

7 

4 

0 

6 

4 

0 

0 

6 

3 

a 

0 

6 

5 

9 

0 

5 

3 

1 

0 

G 

7 

0 

0 

6 

7 

2 

0 

5 

3 

X 

0 

G 

8 

2 

0 

5 

4 

5 

0 

6 

7 

I 

0 

5 

2 

6 

0 

G 

7 

8 

0 

5 

3 

2 

0 

5 

0 

7 

Province   Venete 


LXXXV1I 


Città 


Denominazione 


Venezia 


Padova  . 


Rovigo 


Vupna  . 

Vicenza  . 
Treviso . 

Belluno . 

Udine    . 

Cadore  . 

Gradisca 
Mestre  . 

Bacile    . 


t   Braccio  da  lana 
\       »       da  seta 

(  Piede  ili  fabbrica 
r  Braccio  da  panno 
,  <^         »?        da  seta 
£  Piede  da  fabbrica 

Ì   Braccio  d,a  panno 
»        da  scia 
[         »s        lungo 
^         j>        corto 
f  Piede  da  fabbrica 
.  Braccio  da  panno 
i         ft        da  panno 
f         »        da  seta 
»        da  panno 
»>        da  seta 

Piede  da  fabbrica 
i   Braccio  da  seta 
C   Piede  da  fabbrica 
Braccio  da  panno 
»?        da  seta 
»        da   tela 
.  Vallolo 

.  Braccio  da  panno 
L         j>        da  panno 
ì         «5         da  seta 
f  Piede  da  fabbrica 


Misure  antiche 


d'once  ia.  Un  brac. 


»  » 

to//ze  Padova 
come  il  braccio  cor- 

lo  di  Verona 
come  Venezia 
d'once  12.  Un  brac, 
11  >? 

»  J3 

>>  3J 

>j  » 

»  si 

J3 

» 


io  atomi  (anno  un 
io  diti  fanno  un  p 
io  palmi  fanuq  un 


Misure  metriche 


Q 

O 

Q 

O 

Q. 

o 

o 

o 

o 

q 

dito 
ilmo 

metro 


-e 

G 

8 

6 

3 

3 

4 

6 

8 

G 

3 

3 

5 

G 

7     ' 

6 

3 

G 

4 

6. 

4 

3 

* 

6 

9 

6 

7 

6 

3 

6 

3 

a 

4 

6 

9 

G 

5 

7 

G 

7 

7 

6 

7 

6 

7 

6, 

3 

3 

4 

lxxxyjii 

MISURE  LINEARI  DEI  TERRENI 

OSSIA 

PIEDI    AGRIMENSORJ 


Lombardia 


Città 

Denominaz. 

Misure  antiche 

Misure  metriche 

- 

p*                         ~™  ■■  ■ 

U 

a 

a 
i- 
0 
H 

0 

0 
a* 

"u 

-t-l 

n 

3 

Milano 

Pertica  qu. 

di    a4  tavole.  Una  peri. 

0 

06 

54 

5* 

Brescia 

Piò 

di  ioo  tavole.  Un  piò 

0 

3i 

94 

39 

Mantova 

Bioloa 

di  ioo  tavole.  Una  biolca 

0 

3i 

38 

60 

Cremona 

Pertica  qu.  / 

di  24  tavole.  Una  pertica 

0 

08 

08 

o5 

Bergamo 

» 

»                  » 

0 

06 

62 

3i 

Lodi 

» 

19                        » 

0 

07 

16 

5a 

Crema        \ 

» 

»>                  » 

0 

07 

62 

74 

Como 

» 

»                  » 

0 

07 

o3 

64 

Pavia 

H 

»                  »? 

0 

07 

69 

79 

Sondrio 

*> 

»                  » 

0 

06 

88 

08 

Bormio 

Pradaro 

di  100  tavole.  Un  pradaro 

0 

23 

52 

o3 

Chiavenna 

Pertica  qu. 

di  24  tavole.  Una  pertica 

0 

06 

67 

o5 

Morbegno 

" 

come  S    ncirio. 

P  ROVI  N  C  li    Y  E  N  E  T  B 


LXXXIX 


*  -.  — ; 

Città 

Denominaz. 

Misure  antiche 

Misure 
metriche 

t> 

z 

S 

•zr 
u 

9 

1 

Venezia 

{  Migl.  di  passi  qu. 
t  Migliajo  di  ghebbi 

di  iouo  passi  qu. 
di  iooo  ghebbi. 

Un  migliajo 
»> 

0 

0 

3o 

■A 

22 

48 

99 

6a 

Padova 

Campo 

di  8/|0  tavole. 

Un  campo 

0 

38 

6a 

57 

Rovigo 

»? 

di  24  vaneze. 

j> 

0 

ii 

64 

4* 

Verona 

» 

»> 

» 

0 

3o 

i7 

95 

Vicenza 

n 

come  Padova. 

Treviso 

» 

di  ia5o  tavole. 

»5 

0 

5  2 

OJ 

% 

Belluno 
Udine         < 

»> 

di  ia5o  passi  qu 

.                     » 

<> 

37 

78 

74 

Zuoja  grande 
Zuoja  piccola 

di  12^0  tavole, 
di  840  tavole. 

Una  zuoja 

0 

0 

r»2 

35 

o5 

02 

83 

Bassano 

Campo 

di  900  tavole. 

Un  campo 

0 

U 

38 

47 

Conegliano 

» 

di   ia5o  tavole. 

>? 

0 

H 

li 

38 

Feltre 

» 

di  ia5o  passi  qu. 

» 

0 

\* 

IO 

26 

G  emona 

» 

di  5^6  tavole. 

55 

0 

32 

7a 

1  r 

Montebcllo 

Soma  agraria 

di  4°°  canne  qu. 

Una  soma 

e 

">J 

71 

34 

Sacile 

Campo 

di  i25o  tavole. 

Un  campo 

0 

53 

a3 

5o 

100  Palmi  quadrati  fanno  un  Metro  quadrato. 
.100  Metri  quadrati  fanno  una  Tavola. 
100  Tavole  fauno  una  Tornatura. 


xc 


MISURE  DI  CAPACITA'  DA  GRANO 


Lombardia 


Cillà 


Mll.lllQ 

Brescia 

Mantova 

Cremona 

Bergamo 

LoJi 

Crema 

Como 

Pavia 

Sondrio 

Bormio 

Morbcgno 

Tirano 


Denomina: 


Moggio 

Soma 

Sacco 

» 
Soma 
Sacco 
So  ai  a 
Moggio 
Sacco 
Soma 
Stajo 
Moggio 
Soma 


Misure  anlieJie 


Misure  metriche 


di  8  staja.  Un  moggio 
di  li  quarte.  Una  som;» 

di  3  staja.  Un  sacco 

j>  » 

di  8,  staja.  Una  soma 

»?  Un  sacco 

di   iG  staja.  Una  soma 

di  8  staja.  Un  moggio 

di  G  mine.  Un  sacco 
di  8  quartali.  Una  soma 

di  4  minali.  Uno  stajo 

di  8  staja.  Un  moggio 

di  z\  staja.  Una  soma 


Province  Venete 


XCI 


Citili 


Veneiù 


Padova 


Dcnominaz. 


Misure  antiche 


Moggio 


Stajo 


di  4  quarto.      Uno  stajo 
di  12  stare»      Un  moccio 


Rovigo 

Sacco 

di  3  staja. 

Un  sacco 

Verona 

5> 

di  3  minali. 

» 

Vicenza 

» 

di  4  staja 

» 

Treviso 

Stajo 

di  4  quarte. 

Uno  stajo 

Belluno 

Sacco 

di  8  calvie. 

Uu  sacco 

Udine 

Stajo 

di  6  pesinali. 

Uno  stajo 

lussano 

Sacco 

di  4  staja. 

Un  sacco 

Cadore 

»? 

di  3  calvie. 

j? 

Ccneda 

55 

di  8  calvie. 

w 

Cividale 

Stajo 

di  6  pesinali. 

Uno  stajo 

Feltro 

Succo 

di  4  staja. 

Un  sacco 

Gradisca 

Stajo  nuovo 
*  Stajo  vccch. 

di  G  pesinali. 

Uno  stajo 

Pordenone 

Stajo 

di  4  quarte. 

)> 

Saette 

n 

»5 

» 

Spilimberg. 

» 

» 

5> 

dimezzo 

» 

di  6  pesinali 

»> 

Misure  metriche. 


io  Coppi  fanno  una  Pinta. 
io  l'iute  fanno  una  Mina. 
io  Mine  fanno  una  Soma. 


Oh 

o 


XCIl 


MISURI!  DI  CAPACITA'  DA  VINO 


Lombardia 


Città 

Dcnominaz. 

Milano 

Brenna 

Brescia 

Zerla 

Mantova 

Soglio 

Cremona 

Brenta 

Bergamo 

!> 

Lodi 

» 

Crema 

>J 

Como 

« 

Pavia 

JJ 

Sondrio 

Spaia 

Bormio 

n 

Cliiavcnna  \ 

Brenta 

Morbcgno 

»5 

Salò 

Zerla 

Tirano 

Brenta 

Misure  antiche 


Miòure  metriche 


di 

96  boccali 

di 

7a 

» 

di  60 

» 

di 

75 

» 

di 

108 

j? 

di  80 

il 

di 

64 

»? 

di 

96 

» 

<9 

>? 

di 

120 

j? 

di 

84  pintc. 

di 

96  boccali 

>? 

» 

di 

7a 

» 

di 

70 

5> 

Una  brenta 
Una  zerla 

Un  soglio 
Una  brenta 


Una  soma 

Una  brenta 

»? 
Una  zerla 
Una  brenta 


e* 
o 
U 

6 

7 
7 
5 

7 
a 

5 
8 

4 

6 

5 
i 
0 
9 
9 


PROVINCE    V  Z  W  E  T  B 


XCI»1 


auà 

Denominazione 

Misure  antiche 

Misure 
mei ricl he 

#i 

S 

0 

u 
q 

Z-4 

Venezia 

[  Secchio 
j  Barilla 

di  4  bozze.       Un  secchio 
di  G  sccchj.      Una  barilla 

0 
0 

I 

G 

0 
l 

7 

4 

Padova 

Mastello 

di  72  bozze.      Un  mastell. 

0 

7 

r 

Rovigo 

»> 

di  108     »>                      » 

I 

0 

4 

8 

Verona 

Brente 

di  72  inghistarc.  Un  brento 

0 

7 

0 

5 

Vicenza 

Mastello 

di  120  bozze.     Un  mastell; 

I 

I 

3 

•  ? 

Treviso           < 

.Conzo  per  la  città 
»     ti     per  la  camp. 

di  48  boccali.    Un  conzo 
di  36       »                  »? 

0 

0 

7 

7 

8 

8 

0 

0 

Belluno 

Mastello 

di  40       »          Un  mastell. 

0 

7 

4 

7 

Udine 

Conzo 

di  64       »          Un  conzo 

0 

7 

9 

3 

Bassano 

Mastello 

di  64  bozze.      Un  mastell. 

0 

7 

2, 

4 

Ceneda 

Secchio 

di  12  highistare.  Un  secchio 

0 

1 

4 

3 

Chiozza 

Mastello 

di  48  boccali.  Un  mastell. 

0 

7 

3 

0 

Cividale 

Conzo 

di  60       »»          Un  conzo 

0 

G 

9 

G 

Conegliano 

Mastelletto 

di   18       »          Un  mastell. 

0 

4 

0 

G 

Feltro 

Mastello 

di  60       »>          Un  mastell. 

0 

8 

8 

8 

Gradisca         \ 

Gonzo 
E  mero 

»>         »          Un  conzo 
di  4°       »>           Un  emero 

0 

0 

8 

5 

4 

6 

9 
6 

Mestre 

Mastello 

di  92  bozze.     Un  mastell. 

0 

8 

5 

8 

Monlebeìlo 

Soma 

di  o5  boccali.  Una  soma 

0 

9 

5 

9 

Pordenone 

Conzo 

di  60      n          Un  conzo 

0 

7 

7 

3 

Portogruaro 

Orna 

di  96       »>          Un'  orna 

0 

9 

1 

G 

Sacilc 

»? 

di  160     »»                  » 

2 

1 

2 

a 

Spilimbergo 

ft 

di  84       »                   »> 

I 

5 

0 

4 

Valyasone 

D 

di  9G       >?                   »> 

I 

3 

2 

ì 

io  Coppi 
io  Pinte 

io  Mine 


fanno  una  Pinta, 
fanno  ima  Mina, 
fanno  una  Soma, 


XCIV 

REGOLAMENTO  E  TARIFFA 

Pel  corso  del  Battello  a  FàporE  ossia    Coueiera 
a  Vapore  sul  Mincio  e  sul  Po  tra  Mantova  e  la 
Polesella  di  Rovigo  in  corrispondenza  coi  Veloci- 
feri erariali  di  Milano  e  di  Venezia. 


PER    MANTOVA 


Giorni  ti 


■s 


Partenza:  Lunedì  e  Venerdì  matt.  )  d'  ogni 
Arrivo:     Martedì  e  Sabbato  sera  \  scttim. 


Il  Battello  a  Vapore  s1  incarica  del  traspòrto  de' pas- 
seggeri,  degli  effetti,  pacchi  e  gruppi  anche  per  le 
Stazioni  intermedie  di  Governolo,,  Ostiglia  e  Revere  ? 
Massa  e  Sermidé,  Ficarolo  e  Stellata^  S.  Maria    Mad- 


dalena e  Pontelagoscuro» 


TARIFFA  PEI  PASSEGGIERI 


Da  Mantova  a  Governolo  o  vice- 
versa   L. 

Ostiglia  e  Revere     .     .     .     .     » 

Sennide  e  Massa » 

Ficarolo  e  Stellata  .     .      .     .     » 
S.   Maria  Maddalena 


e  Pontelago- 


scuro. 


Polesella » 


j;mi 

Posti 

2  *   ] 

r ,n 

2 



I 

3 

25 

2 

4 

5o 

3 

6 

— 

4 

7 

5o 

6 

9 

• 

7 

5o 
5o 
So 

7* 


NB.  I  fanciulli  minori  d'anni  io  pagheranno  la 
mela  dei  suddetti  prezzi.  I  passeggieri  che  monteranno 
a  bordo  in  alcuna  delle  Stazioni  intermedie  pagheranno 
Cent.  5o,  più  la  differenza  del  prezzo  dall'  una  all'al- 
tra Stazione  d' imbarco  e  sbarco. 
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TARIFFA  DEI  PACCHI  0  GRUPPI 


Per  ogni  pacco  od  involto  sino  a  Kilog.  6 

L. 

—  So 

Idem                              2  5 

» 

1     

Por  ogni  gruppo  di    Sin  Argento 

» 

i  5o 

lir.    iooo  Austriac.  (  in  Oro 

)> 

i  — 

NI).  Le  merci ,  i  pacchi,,  il  denaro  pagheranno  il 
prezzo  suesposto  per  la  corsa  fra  Mantova  e  la  Pole- 
sella  di  Rovigo  quantunque  ricevuti  o  sbarcati  alle  Sta- 
zioni intermedie  fra  gli  anzidetti  punti  estremi. 

AVVERTENZE  GENERALI 

r.  L'equipaggio  di  un  viaggiatore  è  ritenuto  di  libbre  venticinque  me- 
triche; oltrepassando  questo  peso  paga  come  merci  in  genere. 

L'Ufficio  della  Corriera  non  garantisce  la  frattura  dei  vetri  nò  il  di- 
sperdimento de'  liquidi. 

a.  Gli  imbarchi  e  sbarchi  si  faranno  soltanto  nelle  suddette  Stazioni 
da  Mantova,  Governolo,  Ostiglia  e  Reverc,  Massa  e  Sermide ,  Ficarolo  e 
Stellala,  S.  Maria  Maddalena  e  Ponte  Lagoscuro,  restando  vietati  in  qua- 
lunque altro  punto.  Le  merci,  i  pacchi,  i  gruppi  di  danaro  dovranno  es- 
sere consegnali  all'Agente  dell'Impresa  del  Battello  a  Vapore,  e  ben  con- 
dizionati colla  sicura  e  precisa  indicazione  al  di  fuori  del  peso  ,  del  va- 
lore e  della  specie  contenuta,  non  che  muniti  dei  necessarj  ricapiti  a  ga- 
ranzia dei  diritti  delle  rispettive  Finanze,  in  difetto  di  che  non  si  ri- 
sponderà per  qualunque  inconveniente  potesse  avvenire. 

3.  Le  spese  di  carico  e  scarico  delle  merci  col  mezzo  delle  barche  se- 
condarie spettano  ai  rispettivi  mittenti  e  destinatarj.  Ciascun  passeggicro 
col  suo  bagaglio  pagherà  per  questo  titolo  un'  addizionale  di  cent.  i5  aust. 

4«  È  vietato  il  fumare  ed  il  tener  cani  od  altre  bestie  nelle  Camere  del 
Battello  a  Vapore,  non  che  sul  Ponte  nel  recinto  dei  primi  posti;  è  pure 
vietato  il  danueggiare  o  lordare  in  alcun  modo  il  battello  stesso  e  tutto 
ciò  che  si  trova  a  bordo  del  medesimo. 

5.  È  pure  vietato  alle  persone  di  servizio  del  Battello  a  Vapora  di  chie- 
dere o  ricevere  mance  od  altre  ricompense  per  qualsiasi  titolo.  Sopra  il 
Battello  a  Vapore  vi  saranno  cibi  e  bevande  di  buona  qualità  ed  a  prezzi 
(issi. 

6.  I  Passeggieri  e  Negozianti,  che  avessero  motivo  di  lagnanze  contro 
gl'impiegati  del  Battello,  sono  pregati  di  dirigersi  dal  Capitano  o  dal- 
l'Agente dell'  impresa  onde  ottenere  ragione. 

VELOCIFERO  DA  MILANO  A  LINDO' 

Col  giorno  2  luglio  1 833  il  Velocifero  Erariale  Ira 
Milano,  Coiva  e  Lindo  (  di  cui  a  pag.  44?  4^  c  ^°  ) 
terra  il  nuovo  stradale  di  V arenila  e  Colico,    via   di 


XGVI 

Lecco,  donde  risulta  ìion  solo  ri  dòlio  ad  assai  breve 
distanza  il  tragitto  per  acqua  (e  ciò  soltanto  per  poco 
tempo,  cioè  sino  a  tanto  che  sarà  condotta  a  termine 
la  nuova  strada  postale  di  già  in  costruzione  tra  Co- 
lico e  Riva  )  ;  ma  ben  anche  un  notabile  ribasso  della 
tassa  per  i  viaggiatori  diretti  per  Chiavenna  ed  oltre. 
La  partenza  da  Milano  segue  egualmente  al  martedì 
alle  ore  5  antimeridiane  e  l'arrivo  a  Coirà  al  Giovedì 
alle  io  ip  ant. 
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OSSEVxVAZIONI 

(ì)  Col  suddetto  cambiamento  va  a  cessare  il  corso  di  Ve- 
locifero che  partiva  da  Milano  per  Lecco  nel  mercoledì  mat- 
tina. Restano  però  sempre  in  vigore  gli  attuali  prezzi  del 
Velocifero  di  Lecco,  come  a   pag.  42 ,  43   e   61. 

(2)  A  Varenna  trovansi  per  discreti  prezzi  delle  Barche 
£>er  traghettare  il  Iago  di  Como  onde  recarsi  a  Bcllaggio  ed 
alla  Cadennbbia. 

(3)  A  Colico  trovaci  una  Messaggeria  postale  per  Morbeguo, 
Sondrio,  ec.  fino  a  Bormio  al  piede  dello  Stelvio,  sul  quale 
trovasi  una   magnifica  strada  pel  Tirolo. 

(4)  Da  Cojra  parte  ogni  Giovedì  e  Domenica  alle  ore  otto 
e  mezzo  antem.  una  Diligenza  per  Zurigo  che  vi  arriva  Ve- 
nerdì e  Lunedì  alle  ore  sette  circa  di  mattina.  Egualmente 
parte  da  Cojra  ogni  Giovedì  alle  ore  otto  e  mezzo  matt.  ^ 
Sabbato  alle  ore  nove  sera,  e  Martedì  alle  ore  sette  mattina 
una  Diligenza  per  S.  Gallo  via  di  Rohrschach  in  coincidenza 
anche  col  Battello  a  Vapore  sul  lago  di  Costanza  ed  arriva 
a  S.  Gallo  Venerdì  mattina,  Sabbato  sera  e  Martedì  a  mezza 
notte. 

(5)  Da  Bregenz  parte  ogni  Sabbato  sera  una  Diligenza  per 
Innsbruck  passando  VArlberg  (Monte  Aquila)  la  quale  in 
Landek  si  dirama  anche  per  Bolzano  e  Verona  via  della 
Valle  Vintschgau  passando  per  il  rinomato  passo  Fiinstermùnz 
e  Màis,  dove  principia  la  nuova  strada  dello  Stelvio  per 
la  Lombardia. 

A  Questo  Velocifero  trasporta  anche  Merci,  Gruf  pi ,  ec. 
verso  il  pagamento  della  solita  tariffa  ostensibile  negli  Ufficj 
Diligenze  e  pubblicata  con  Avviso   ia  dicembre  i33o,  N.  61 35. 

B  I  Viaggiatori  potranno  portare  con  se  tutto  il  bagaglio, 
di  cui  40  Pf.  di  Vienna  (Kil.  22)  gratis,  pagando  pel  resto 
secondo  la  tariffa  suddetta. 

C  Tra  Cojra  e  Chiavenna  sì  in  andata  che  in  ritorno  si 
pagherà  ad  ogni  postiglione  la  mancia  di  5  Kar.  (Gent.  a5 
Austr.  )  per  posta. 


Beg>o  Lombardo -Veneto,  Voi,  ilf 


GOVERNO 

DI 

MILANO 

PARTE  PRIMA  DEL  VOLUME  TERZO 


A  SUA  ECCELLENZA 
IL    SIGNOR    CONTE 

GIBERTO    BORROMEO 

CAVALIERE  DEL  TOSON  D  ORO,  CAVALIERE  GllAN-CROCE  IN  BRILLANTI 
DEL  R.  ORDINE  SARDO  DEI  SS.  MAURIZIO  E  LAZZARO,  CAVALIERE  DEL 
SUPREMO  ORDINE  DELLA  SANTISSIMA  ANNUNZIATA  DI  PIEMONTE  _, 
CIAMBELLANO,  CONSIGLIERE  INTIMO  ATTUALE  E  MAGGIORDOMO 
MAGGIORE  DI  S.  M.  I.  R.  A.  EC.  EC. 


CjcceuWtco  ! 


<ywl  é,      ®u.   arckieo  v)tai/nzza?<e  acceduta 


rèe  della  -?ma  o/ì£wa,j  ene  Areitde  a 
ncoraare  o  /a&ùc  e  le  e^ioene*  /ita  la= 
mmo^e,     ecl  a  aejcnve?*e    t    Atto   celeorafo 


mo7iuinenu    ae/c  mJtane    tÀfóumo    e    c/ella 
ricca/    e     no  vile    ùzA)i?t/M?%lca. 


vcenza 


QlJeJianala  e  /urei cella  daJfócjmunfi 
*yovraiia    alle    At'M     coj/ztcue    cartone    at 
vo-rle  ;    onarala    e    citi  Ionia    claau     mclùi 


^4éu4</n€<Jù  siccome  d  &a/io  m  tMi<%  no~ 
6u6fck/ma  &a/?nta/ta  oue  dtede  ad  &Mù  miei 
t/mià)  cfirvdeótore ,  fó  a.tt  lo?ie^cor2^e  era- 
-wwmo  dal  ^zx)rném^uù  etewzam&nòe  ricoir 
c/ale/  Ivmedeétu  da/  taóU  t  Ixcont  cAe 
numerario    &mu>    atomo    t    fra/là- 


lanfaofiica  cu  <=det  Aleta,  / Q.  ^u.  ofé<e 
cmmvJàdftm  /wova  dt<  ausll  acolamaài  età* 
.twfi&a  eÀe,     confutandole  la/  v&neravztotfies. 


CaAaacia  e  /a  6&?2&vo>lewza  cà  lutto,  Ju/eap 
dolce    &mm&ìtfc  iurta  cicalo  uotrwtc  /v?voia/}*r, 
cAe    onorario  la  novera    6 ella  Aalrta ,   alla 
jc/ùcei^a  ae    auaù,  o  è.     l/\   a/fAm+loeote. 

&tò  /wù  cue  /aa,  ma  eccola  ad  offlrw*c 
alle-  U-  o  omaaaco  oc  atee! Ja  mea  ae- 
oole  /altea,  <4ù  e  ci  vmo  acJcaono  ac  ma* 
tu/eóùvrie  nel  vnoao  /wr  me  il  mia/core 
l  alla  ftftmcv  e  cltvozco?te  c/ic  ££e  hro/efto. 


c?ù    deanù    />  (ò.     u.  cu  aecoaucw/o  eon> 
ariano    vencvo/o,    /leraonanc/o  ce  mencie,   e 
/lonenc/o    &04tcmòo    mente    a/la    tfcncera    e 
TtóÀeùàkZè  aifenzùone  c/ù  e/lo  /o  frZouòa. 

giewoua,  11   ITWo  1855. 

z/Je/l  éeeecienza    ^u  oderà 


VsmxfoóA,  (Qewdéé*  €>%W\cj,  <Setv? 
FRANCESCO  G  ANDINI 


Ì1M1M 
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GOVERNO 

DI 

MILANO 

lYL  aggio  re  lunghezza.  Da  Aligera  sulla  sponda  orien- 
tale del  Lago  Maggiore  sino  là  dove  il  conline  al  sud 
s' incontra  sul  Po  vicino  a  Qua  tirelle,,  tra  Sermide  e 
Bondeno ,  miglia   127. 

Maggiore  larghezza.  Dalla  punta  più  settentrionale 
della  Valtellina  sino  a  Viadana  sulla  sponda  sinistra 
del  Po,  miglia   106. 

Superficie.  Miglia  6,458  quadrati. 

Popolazione.   2,398,272  di  abitanti. 

Confini.  Al  nord  la  Svizzera  ed  il  Tirolo  Italiano. 
All'est  il  Governo  Veneto  separato  dal  Lago  di  Garda, 
da  quello  di  Mantova  e  dalla  riviera  del  Mincio.  Al 
sud  i  Ducati  di  Modena  e  di  Parma.  All'  ovest  il  Pie- 
monte. 

Clima.  È  temperassimo  nella  pianura.  Nella  parte 
montagnosa,  come  sono  le  Province  di  Brescia ,  Ber- 
gamo,, Como  e  Sondrio  ?  se  ne  escludi  le  maggiori 
elevazioni ,  vi  è  più  forte  il  freddo  ,  ma  non  ecces-* 
sivo.  L' inverno  nella  fertilissima  valle  del  Po  dura 
ordinariamente  men  di  tre  mesi  :  sul  finir  di  febhrajo 
si  riveste  la  terra  di  novella  verzura  :  in  maggio  torna 
a  farsi  sentire  il  calore:  la  raccolta  dei  cereali  e  della 
maggior  parte  dei  frutti  si  fa  in  giugno,  in  luglio  ed 
in  agosto  :  la  vendemmia  in  settembre  ed  in  ottobre. 
L'  aria  è  sana  dappertutto,  se  si  eccettuino  le  risaje  sta- 
bilite su  varj  punti  del  paese,  e  i  dintorni  di  Mantova. 

Monti  e  Colli.  La  parte  settentrionale  è  coperta 
dalle  Alpi  e  loro  ramificazioni,  ove  si  trovano  lo  Splù- 
gen  ,  P  Orteler,  il  Croce  ,  il  Legnone  7  i  quali  bencliò 
Inferiori  alle  più  elevale  sommità    di    questo    sistemi* 


8 
di  montagne,  giungono  però  da  i3oo  a  i4oo  tese. 
Nella  porzione  compresa  tra  l'Adda  ed  il  Lambro  in- 
nalzasi il  gruppo  dei  fertili  e  ridenti  monti  della 
Brianza,  simiglievoli  ad  un  giardino,  separati  dai  monti 
della  Vallassina,  che  nella  sua  parte  occidentale  riceve 
il  nome  di  Erba,  nella  orientale  quello  di  Valmadrera, 
e  di  cui  una  parte  ò  occupata  da  laghi.  La  collina  di 
S.  Colombano  sorge  verso  il  confine  meridionale  a 
poca  distanza  dal  Po. 

Laghi,  Fiumi  e  Canali  navigabili.  Tra  i  più  gran 
laghi  annoveratisi  il  Lario,  che  a  Bellaggio  dividendosi 
in  due  rami,  nell'occidentale  prende  il  nome  dì  Lago 
di  Como,  nell'orientale  quello  di  Lago  di  Lecco:  il 
Ceresio  o  Lago  di  Lugano  all'  ovest  del  Lario  :  il 
Inerbano  o  Lago  Maggiore  all'  ovest  del  Ceresio.  L'e- 
missario del  Lario  è  formato  dàìì'Adda;  quello  del 
Vernano  dal  Ticino ,  quello  del  Ceresio  dal  fiume 
Tresa.  Al  sud  di  questi  tre  laghi  avvene  una  serie  di 
altri  minori.,  come  quelli  di  Annone  od  Oggionno  , 
di  Pusiano  ,  di  Segrino ,  di  Alserio  ,  di  Montorfano, 
di  Varese  o  Sodio  ,  di  cui  il  Lago  di  Biandrone  si 
può  considerare  come  un1  appendice  ;  il  lago  di  Co- 
mabbio  o  di  Ternate  e  finalmente  quello  di  Monate. 

Il  fiume  Po,  dalla  confluenza  del  Ticino  corre  fra 
lo  Stato  di  Milano,  e  gli  Stati  di  S.  M.  Sarda ,  e  di 
Piacenza  e  di  Parma,  formando  il  confine  territoriale 
dell'  una  e  delle  altre  sovranità.  Gorre  successivamente 
fra  il  Mantovano  e  i  suddetti  Stati  di  Parma  e  Pia- 
cenza, e  gli  Stati  Modenesi.  Presso  il  Borgo  di  Riva 
nella  Provincia  di  Mantova  entra  in  questa  stessa  Pro- 
vincia, nella  quale  s'inoltra  sino  al  confine  colla  Pro- 
vincia del  Polesine  di  Rovigo,  Governo  Veneto  a  si- 
nistra, ed  al  confine  del  Ferrarese  alle  Quattrelle  a 
destra.  Questo  fiume  è  navigabile  in  ogni  tempo  con 
Larche  della  portata  anche  di  64  niila  chilogrammi. 
Nel  suo  corso  riceve  a  sinistra  il  Ticino,  l'Adda,  l'O- 
glio  ed  il  Mincio,  e  a  destra  la  Trebbia ,  la  Nura } 
il  Taro)  V£nza}  il  Crostalo  e  la  Secchia. 
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Il   Ticino  esce  dal  Lago  Maggiore  a  Sesto  Calatide, 

e  scorre  sulla  linea  del  confine  fra  il  territorio  di  No- 
vara, e  quello  di  Milano  sino  al  paese  di  Torre  d'  I- 
sola.  La  navigazione  del  tronco  superiore  di  questo 
li  urne  da  Sesto  Galendc  a  Torna  vento  si  fa  discen- 
dendo con  barche  della  portata  sino  di  34  niila  chi- 
logrammi in  acqua  grossa  ;  ma  la  navigazione  ascen- 
dente non  è  permessa  clic  colle  sole  barche  vuote , 
attesa  l'eccessiva  pendenza  del  fondo.  Da  Tornavento 
ad  Abbiategrasso  la  navigazione  è  pochissimo  frequen- 
tata a  cagione  delle  diilìcolta  che  presentano  le  cascate. 
Da  Abbiategrasso  a  Pissarello  la  navigazione  si  esercita 
con  barche  della  portata  sino  di  16  mila  chilogram- 
mi: dal  Pissarello  poi  sino  allo  sbocco  nel  Po  vi  è 
comoda  così  ascendendo  come  discendendo  alle  barche 
di  una  portata  eguale  a  quella  del  Po  medesimo. 

Il  Canal  Gravellone  si  dirama  dal  Ticino  sulla  de- 
stra nel  Comune  di  Campo  Maggiore  dicontro  al  pie- 
col  paese  di  S.  Lanfranco  ,  e  con  una  direzione  quasi 
paralella  a  quella  del  Ticino  suddetto  va  a  confluirvi 
al  di  sotto  della  città  di  Pavia  nel  Comune  di  Pre- 
demasco.  La  navigazione  di  questo  canale  per  lo  più 
si  esercita  con  piccole  barche  da  pescatori. 

11  Naviglio  Grande,  ossia  di  Castelletto  si  dirama 
dal  Ticino  nel  territorio  di  Tornavento,  discende  quasi 
paralellamente  al  Ticino  stesso  sino  a  BofFalora ,  ove 
diverge  sensibilmente  verso  levante,  e  passando  vicino 
a  Kobecco  arriva  a  Castelletto  eli  Abbiategrasso.  Qui 
con  un  ramo  a  destra  forma  il  Naviglio  di  Bereguardo  ; 
indi  piegando  il  suo  corso  da  ponente  a  levante ,  e 
dirigendosi  sopra  i  Comuni  di  Gaggiano^  Trezzano  e 
Ccrsico  ,  giunge  sotto  le  mura  di  Milano,  da  dove  a 
sinistra  si  unisce  col  fiume  Olona  e  col  naviglio  Mar- 
lesana,  ed  alla  destra  forma  il  naviglio  di  Pavia.  La 
portata  massima  delle  barche  è  di  34  mila  chilogrammi. 

Il  Naviglio  di  Bereguardo  diramatosi  dal  Naviglio 
Grande  a  Castelletto  di  Abbiategrasso,  nel  suo  primo 


IO 

tronco  con  la  direzione  da  levante  a  ponente  arriva 
sino  ad  Abbiategrasso  ;  indi  piegando  verso  mezzo- 
giorno prolungasi  e  termina  a  Bereguardo.  Quivi  è  il 
traghetto  di  circa  un  miglio  di  viaggio  pel  trasporto 
delle  mercanzie  dal  naviglio  al  fiume  Ticino.  La  por- 
tata delle  barche  è  simile  a  quella  del  Naviglio  Grande. 

Il  Naviglio  di  Pavia  vieta  derivato  alla  destra  del- 
l'ultimo  tronco  del  Naviglio  Grande,  poco  fuori  di 
Porta  Ticinese  di  Milano ,  al  così  detto  Ponte  del 
Trofeo.  Questo  canale  fu  incominciato  ed  in  parte 
eseguito  sotto  il  cessato  Governo  Italiano,  e  condotto 
al  suo  termine  dalla  Sovrana  Munificenza.  Esso  corre 
colla  direzione  da  tramontana  a  mezzogiorno  dal  suo 
incile  sino  allo  sbocco  in  Ticino  sotto  le  mura  di 
Pavia.  La  portata  delle  barche  è  sino  a  3o  mila  chi- 
logrammi. 

Il  fiume  Larnhro  sorge  dai  monti  situati  tra  i  due 
rami  del  Lario,  passa  per  Monza  e  Melegnano  nei  Mi- 
la nese,  e  bagna  la  provincia  di  Lodi  scaricandosi  nel 
Po  in  vicinanza  del  piccolo  villaggio  di  Mezzano. 

Il  fiume  Serio  comincia  dalle  scaturigini  superiori 
al  laghetto  di  Barbellino  sulle  valli  eli  Valle  Bondione, 
discende  per  la  valle  Seriana  inferiore,  passa  distante 
due  miglia  da  Bergamo  all'  oriente,  e  finalmente  sbocca 
nel  l'Adda  al  di  sotto  di  Cremona.  I  vautaggi  di  que- 
sto fiume  sono  la  flottazione  di  legnami  d'  opera  y  le 
diverse  irrigazioni  della  campagna,  ed  il  movimento 
dei  mulini  da  grano,  di  magli,  seghe,  pispe  e  filato) 
di  seta. 

Il  fiume  Adda  ha  la  sua  origine  nella  provincia  di 
Sondrio  fra  la  valle  di  Pedenos  e  la  valle  Furva,  e  si 
scarica  nel  Lago  di  Como.  Uscendone  poi  sotto  Lecco, 
dov'è  attraversato  da  un  ponte  a  più  archi  in  pietra, 
di  nuovo  dilatasi,  e  forma  i  laghi  di  Pescarenico^  di 
Digitiate  e  di  Brivio.  Cammina  in  seguito  sulla  linea 
di  confine  tra  la  Provincia  di  Como  e  quella  di  Ber- 
gamo sino  a  Porto  rimpetto  a  Medolago.   Indi  conti- 
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li u andò  sulla  linea  di  confine  fra  la  Provincia  di  Mi- 
lano e  quella  di  Bergamo  si  dirige  a  Trezzo,  a  Cas- 
sano e  a  Cornegliano.  In  quest'ultimo  luogo  entra 
nella  Provincia  di  Lodi,,  passa  di  fianco  ai  paesi  di 
Bisnate  e  Villa  Pompe jana  a  destra  e  di  Spino  a  si- 
nistra ,  indi  scorre  sotto  le  mura  della  citta  di  Lodi 
e  del  forte  di  Pizzi ghettone,  e  va  a  shoccare  nel  fiume 
Po,  sei  miglia  sopra  Cremona  fra  Castelnovo  Bocca 
d'Adda  e  Spinadesco. 

Prima  di  entrare  nel  Lago  di  Como  l'Adda  nel 
tratto  da  Dubino  sino  alla  vicinanza  del  cosi  detto 
Passo,  comincia  ad  esser  navigabile  con  piccole  bar- 
che. In  appresso  sino  al  Comune  di  Paderno,  ove  si 
estrae  il  naviglio  di  questo  nome ,  e  quindi  sino  a 
Trezzo,  ove  si  dirama  il  naviglio  della  Martesana  ,  è 
navigabile  con  barche  della  portata  di  6,ooo  a  10,000 
chilogrammi.  Dal  porto  di  Trezzo  a  Cornegliano  non 
è  navigabile  che  in  qualche  tratto  saltuariamente  con 
piccoli  battelli. 

La  Mazza  grande  canale  artefatto,  chiamato  fiume, 
esce  dall'Àdda  sotto  le  mura  di  Cassano  ,  serve  alle 
irrigazioni  del  basso  Milanese  e  di  tutto  il  Lodigiano,, 
e  ritorna  nell'Arida  all'  est  sotto  forma  di  piccolo  co- 
latore presso  il  Borgo  di  Castiglione  Lodigiano. 

Il  Naviglio  di  Paderno  si  deriva  dall'Àdda  sulla 
destra  del  Comune  di  Paderno  al  così  detto  Sasso  di 
S.  Michele,  e  scorrendo  pel  tratto  di  circa  2  miglia 
geografiche,  sempre  scavato  nella  schiena  della  collina 
che  bordeggia  il  fiume,  ritorna  le  sue  acque  nel  me- 
desimo poco  prima  di  Porto.  La  massima  portata  delle 
barche  è  di  3o  mila  chilogrammi. 

Il  Naviglio  della  Martesana  esce  dall'Àdda  al  Porto 
di  Trezzo^  e  colla  direzione  da  levante  a  ponente,  en- 
tra in  Milano  al  così  detto  Tombone  di  S.  Marco , 
gira  nella  citta  sino  all'  altro  Tombone  detto  di  Via- 
renna,  e  si  unisce  col  Naviglio  Grande  e  coli'  Olona. 
La  portata  massima  delle  barche  è  di  3o  mila  chilo- 
grammi. 
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Il  fiume  Ogtio  ripete  la  sua  origine  da  diversi  ri- 
gagnoli che  scaturiscono  a  piedi  delle  montagne  della 
Valtellina  in  sommità  alla  Valle  Camonica  nella  Pro- 
vincia di  Bergamo.  Trascorre  tutta  questa  valle,  e  tra 
Pisogne  e  Lo  vere  entra  nel  Lago  d'Iseo  formato  prin- 
cipalmente dalle  sue  acque.  A  Fusio  presso  Sarnico 
esce  dal  lago,  scorre  in  parte  dal  nord  al  sud  di  que- 
sta Provincia,  ed  in  parte  dall'  ovest  all'  est,  servendo 
di  linea  di  demarcazione  fra  la  Provincia  Bresciana,  e 
quelle  di  Bergamo  e  Cremona,  ed  ha  la  sua  foce  nel 
fiume  Po.  Dall'  Oglio  si  estraggono,  massime  al  di  so- 
pra e  presso  Palazzolo  diversi  utilissimi  canali  per  la 
irrigazione  delle  campagne^  e  per  animare  molti  edi- 
ficj.  Tra  i  ponti  che  lo  attraversano  sono  a  notarsi 
siccome  i  più  frequentati  e  i  più  comodi  alla  comu- 
nicazione delle  province  quei  di  Palazzolo  ,  d'  Urago 
d' Oglio,  di  Soncino  e  di  Pontevico.  In  tutta  la  sua 
linea  questo  fiume  vien  praticato  con  zattere,  e  da 
Pontevico  in  giù  con  barche  mercantili,  che  arrivano 
sino  alla  portata  di  quintali    1200. 

Il  Canale  Fusa  si  estrae  dall'  Oglio  presso  Fusio. 
Le  sue  acque  servono  alla  irrigazione,  ad  animare  molti 
filatoj,  mulini  e  macine ,  ed  alia  navigazione  che  si  fa 
con   piccole  barche  della  portata  di  circa   100  quintali. 

Il  fiume  Mincio  esce  dal  Lago  di  Garda  sotto  il 
forte  di  Peschiera  ,  indi  colla  direzione  di  tramontana 
a  mezzogiorno,  forma  il  Lago  Supcriore  di  Mantova, 
Questo  lago  è  artificiale,  sostenendosi  cioè  Y  acqua  del 
Mincio  colla  diga  interposta  alla  citta  ed  alla  citta-- 
della  ,  e  dall'altra  diga  fra  la  Porta  Pradella  e  le  for- 
tificazioni avanzate  fuori  della  porta  medesima.  L' ac- 
qua scaricatesi  dai  regolatori  del  lago  superiore  forma 
due  altri  laghi  artificiali  che  circondano  Ja  citta.  Dal 
lago  superiore  derivasi  un  canale  detto  il  Ilio  che 
attraversando  la  citta  forma  il  Porto  Catena  ;  e  sca- 
ricasi nel  lago  di  sotto.  A  Pietole  il  Mincio  s'  inca- 
nala di  nuovo  fino  al   Po,  e  forma  il  Mincio  inferiori' 
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clic  scorre  sempre  arginato.  La  portata  massima  delle 
barche  nel  Lago  Superiore  è  di  23  mila  chilogrammi. 
Da  Mantova  al  Po  le  barche  hanno  la  stessa  portata 
che  sovra  il   Po  medesimo. 

La  Fossa  d'Ostiglia  e  un  canale  alimentato  dalle 
acque  provenienti  dal  Mincio  per  mezzo  della  Fossa 
di  Pozzuolo  detta  poscia  Molinella  indi  Cavo  Co- 
mune, e  di  altri  canali  subalterni  d'irrigazione  e  dì 
scolo.  La  portata  massima  delle  barche  è  di  9  mila 
chilogrammi. 

Il  fiume  Secchia  ha  origine  sulle  Alpi  dei  Cerreto 
nei  Ducato  di  Modena  che  attraversa  sino  al  confine 
con  la  Provincia  di  Mantova,  nella  quale  entra  poco 
sopra  al  Bondanello  ,  e  scorre  fino  al  suo  sbocco  nel 
Po,  dicontro  al  Sacchetto.  In  acque  ordinarie  è  navi- 
gabile con  barche  della  massima  portata  di  chilogrammi 
3o  mila  dal  Po  fino  a  Qnislello  al  più.  In  acque  ele- 
vate è  navigabile  fino  al  Bondanello  ,  e  talvolta  fino 
alla   Concordia   Modenese. 

Strade.  Le  strade  principali  che  attraversano  la 
Lombardia  e  mettono  ai  confini  son  le  seguenti: 

Strada  Vercellina.  Parte  da  Milano  e  propriamente 
dal  corso  di  Porta  Vercellina*  si  dirige  a  BofTalora  , 
ove  sopra  un  grandioso  ponte  si  passa  il  Ticino,  e  si 
entra  negli  Stali  di  S.  M.  Sarda.  La  lunghezza  di 
questa  strada  da  Milano  ai  confine  è  di  poste  1  1/2 
ossiano  16  miglia  geografiche. 

Strada  del  Sempione  o  di  Sesto  Calende.  Comincia 
dalla  Piazza  d'Armi  in  Milano  in  vicinanza  della  Porta 
Tenaglia,  passa  per  Rhò,  Gallarate,  Soma  e  Sesto,  ove 
attraversa  il  Ticino  ed  entra  ne^li  Stati  Sardi.  La 
lunghezza  di  questa  strada  da  Milano  a  Sesto  è  di 
poste  4  3/4,  ossia  di  miglia  geografiche  3o. 

Strada  di  Genova.  Comincia  dalla  Porta  Ticinese 
di  Milano,  passa  per  Pavia,  indi  mette  al  Gravellone, 
punto  di  confine  cogli  Stati  Sardi.  Questa  strada  serve 
al  commercio  col    Genovesalo.    La    sua    lunghezza   da 


Milano  a  Pavia  è  di  poste  2  3/4,  o  siano  miglia  geo- 
grafiche    19. 

Strada  di  Venezia.  Parte  da  Milano,  e  propriamente 
dal  Corso  di  Porta  Orientale  ;  si  dirige  a  Caravaggio, 
Antegnate,  Chiari,,  Ospitaletto  e  Brescia;  in  seguito 
per  Lonato  a  Desenzano  in  riva  del  Lago  di  Garda  , 
e  ripiegando  a  destra  conduce  a  Peschiera,  Castel  nuovo 
e  Verona.  La  lunghezza  di  questa  strada  fino  al  con- 
fine Veronese  è  di  poste  io  i/4  o  siano  miglia  geo- 
grafiche 72  ;  e  per  la  via  di  Bergamo  è  di  poste  11  1/4 
o  siano  miglia  geografiche  79. 

Strada  di  Como.  Parte  dalla  Porta  Comasina  di 
Milano,  passa  per  Barlassina,  per  la  città  di  Corno,  e 
termina  a  Chiasso  territorio  Svizzero.  La  sua  lunghezza 
fino  a  Como  è  di  poste  3  ,  e  fino  al  confine  di  mi- 
glia geografiche  28.  Questa  strada  diverge  da  Como  ? 
e  conduce  a  Varese. 

Strada  di  barese.  Parte  da  Milano  da  Porta  Tena- 
glia, passa  per  Saronno  e  Tradate^,  conduce  alla  città 
di  Varese,  da  dove  si  suddivide  in  tre  tronchi  ,  uno 
de' quali  mette  a  Laveno  in  riva  al  Lago  Maggiore, 
l'altro  a  Ponte  Tresa,  e  il  terzo  a  Porto  Morcò ,  in 
riva  del  Lago  di  Lugano.  La  sua  lunghezza  sino  a 
Laveno  è  di  poste  6  e  di  miglia  geografiche  40  ;  sino 
a  Ponte  Tresa  di  miglia  12  1/2  e  sino  a  Porto  Morcò 
di  miglia  7. 

Strada  Mantovana.  Parte  da  Milano  da  Porta  Ro- 
mana, passa  per  Melegnano  ,  Lodi^  Casalpusterlengo, 
Codogno  ,  Pizzighettone ,  Cremona,  Piadena ,  Bozzolo 
e  Mantova.  La  sua  lunghezza  è  di  poste  12  3/4?  ° 
siano  miglia  geografiche  84,  81.  Da  Mantova  poi  si 
dirama  in  tre  tronchi  :  il  primo  porta  a  Verona  pas- 
sando per  Roverhella,  dove  trovasi  un  altro  ramo  che 
per  Valeggio  e  Castel  laro  Lagusello  mette  al  Tirolo  ; 
il  secondo  attraversando  il  fiume  Po  al  passo  di  S.  Be- 
nedetto si  dirige  al  confine  Modenese  ;  il  terzo,  attra- 
versando parimente  il  fiume  Po  al  passo  di  Borgoforle 
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Conduce  pure  al  confine  verso  Guastalla.  Da  Mantova 
per  RoverbeLla  al  confine  della  Provincia  di  Verona 
sono  miglia  io  geografiche:  al  confine  Modenese  per 
S.  Benedetto  miglia  19;  al  confine  per  Borgoforte  col 
Guastallese  miglia   i3. 

Strada  Romana.  Que9ta  strada  da  Milano  a  Casal 
Pusterlengo  è  la  stessa  che  la  strada  di  Mantova.  Da 
Casal  Pusterlengo  si  dirige  a  Piacenza  ,  passando  il 
Po  sovra  un  ponte  di  barche.  La  sua  lunghezza  da 
Casal  Pusterlengo  ai  Po  è  di  miglia  7  geografiche. 

Stirala  Commerciale  del  Monte  Spinga^  Incomincia 
a  Chiavenna  ,  passa  per  S.  Giacomo,  Pietra  ?  Gampo- 
dolcino  ,  e  seguendo  in  gran  parte  1  andamento  dei 
fiume  Liro  raggiunge  alla  sommità  del  monte  il  con- 
fine col  territorio  Grigione*  La  sua  lunghezza  è  di 
metri  31,207,  3o.  La  sua  elevazione  sul  livello  dell'Ai 
driatico  è  di  metri  2,1 17  j  sul  lago  eli  Como  di  me- 
tri 1,919;  e  sul  piano  di  Chiavenna  di  metri  1,800. 
La  larghezza  del  piano  carreggiabile  è  di  metri  5  ,  e 
le  massime  pendenze  della  strada  non  oltrepassano  il 
lo  per  100*  Ove  la  strada  si  conduce  sulle  falde  più 
erte  vennero  formati  54  andirivieni  o  tourniquets  per 
agevolarne  la  salita.  Ove  è  soggetta  a  valanghe  o  sco- 
scendimenti si  è  difesa  con  cinque  gallerie  formanti 
una  lunghezza  in  complesso  di  metri  ip32,  70,  il  che 
guarentisce  perennemente  il  passaggio,  che  è  pure  as- 
sicurato nelle  parti  esposte  ai  precipizj  della  valle  con 
barricate.  Cinquanta  ponti  posti  su  questa  strada  ,  al- 
cuni de'  quali  di  3o  metri  d'  ampiezza,  attraversano  i 
varj  torrenti  e  rivi  che  sboccano  nel  Liro.  A  ricovero 
dei  viaggiatori  sono  stabilite  tre  case  cantoniere,  oltre 
P  osteria  detta  Casa  della  Montagna ,  che  pure  serve 
di  cantoniera.  Nell'inverno  si  mantiene  aperta  fra  le 
nevi  una  carriera  pel  passaggio  dei  carichi  per  mezzo 
delle  slitte. 

Strada  Militare  della  Valtellina1  e  pel  Monte  Brau~ 
Ho  al  Tirolo  fino  al  fiume  Adige  presso  Spandinig. 
Pvegno  Lombardo  -VeSetO*  8 
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Parte  questa  Strada  da  Milano,  si  dirige  a  Lecco ,  ù 
quindi  tagliata  sempre  nel  masso,  è  difesa  in  alcuni 
punti  da  belle  gallerie,  lungo  il  Lago  di  Lecco  e  di 
Como  sino  a  Colico.  Quindi  attraversa  tutta  la  Valtellina 
passando  per  Pianicelo ,  Delebio ,  Romolo  ,  Cesio  7 
Morbegno,  Sondrio,  la  Tre  se  n  da ,  Tirano,  Lovere  ? 
Tovo}  Mazzo ^  Grossotto,  Grosio,  Bolladore ,  Monda- 
dizza,  Tola  ;  e  raggiunge  il  paese  di  Bormio.  Qui  co- 
mincia propriamente  la  strada  del  Monte  Braulio,  detta 
anche  del  Giogo  dello  Stelvio  5  la  quale  seguendo  in 
parte  l'andamento  dell'Adda  e  del  Rio  che  discende 
dal  Braulio  raggiunge  il  giogo  anzidetto,  dopo  la  lun- 
ghezza di  metri  30,400.  Dal  giogo  di  Stelvio  discende 
la  strada  sul  versante  Tirolese  svolgendosi  in  varie 
serpentine  fino  al  villaggio  di  Pradt ,  che  attraversa 
dopo  metri  24,4°o.  Da  Pradt  si  dirige  in  piano  al- 
l' incontro  della  postale  da  Bolzano  a  Mais  presso 
Spandinig ,  attraversando  poco  prima  il  fiume  Adige  9 
nel  breve  cammino  eli  metri  3,3ii.  L'elevazione  di 
questa  Strada  presa  nel  punto  culminante  ?  o  sin  al 
giogo  dello  Stelvio  è  di  metri  2,8 14  sul  livello  dell'A- 
driatico ?  di  metri  2,616  sul  Lago  di  Como,  di  me- 
tri ir564  sul  piano  di  Bormio,  e  di  metri  i,858  sul 
villaggio  di  Pradt.  La  sua  larghezza  è  parimenti  di 
metri  5.  Trentotto  giravolte  o  tourniquets  trovansi 
formate  sul  versante  Lombardo,  e  quarantotto  sul  ver- 
sante Tirolese.  Dieci  gallerie,  cioè  sei  costrutte  in  mu- 
ratura, tre  scavate  nella  roccia,  ed  una  costrutta  in 
legno  servono  alla  difesa  contro  le  valanghe  da  Bormio 
allo  Stelvio.  La  maggiore  di  queste  è  lunga  metri  i65, 
e  tutte  insieme  metri  81 4.  Dal  giogo  poi  discendendo 
nel  Tirolo  fin  verso  V  undecima  giravolta  vi  sono  altre 
paravalanghe  o  gallerie  in  legno  formanti  la  comples- 
siva lunghezza  di  metri  2?232.  Varj  punti  si  trovano, 
e  i  principali  sono  ai  Bagni  di  Bormio,  a  Piatta  Mar- 
tina, e  sull'Adige  presso  Spandinig.  Quattro  cantoniere 
sono  stabilite  sul  versante  lombardo;  ed  una  sul  Tiro- 


lese  ,  oltre  a  tre  casini  distribuiti  sulla  parte  più  ele- 
vata della  Strada  pel  ricovero  dei  così  detti  Rottieri 
destinati  a  tenere  aperta  la  carriera  tra  le  nevi  pel 
corso  delle  slitte. 

Divisione.  Lo  Stato  Lombardo  si  divide  come    nel 
seguente  prospetto  : 


Province 


Milano 

Brescia 

Mantova 

Cremona 

Bergamo 

Lodi  e  Crema 

Como 

Pavia 

Sondrio 

Totale 


Popolazione 

Capoluogo 

Popolazione 

488,o45 

Milano 

l3l,20O 

334,479 

Brescia 

34,i  65 

248,872 

Mantova 

27,279 

183,598 

Cremona 

27,651 

337,377 

Bergamo 

3o,5i3 

204,028 

Lodi 

15,824 

359,861 

Como 

1 5,859 

l54;235 

Pavia 

23,4^ 

87,777 

Sondrio 

3,775 

2,398,272 


Produzioni.  Alla  mirabile  fertilità  di  questa  regione 
dovuta  alla  configurazione  del  suolo  ,  ha  molto  con- 
tribuito P  industria  dei  Lombardi  col  volgere  a  pro- 
fitto dell'agricoltura  l'abbondanza  delle  acque  ;  che 
in  molti  luoghi  sorgono  vicino  alla  superficie  della 
terra.  Il  metodo  d'  irrigazione  è  condotto  nella  Lom- 
bardia colla  massima  regola  e  perfezione,  e  nel  seno 
del  verno  godesi  del  piacevole  spettacolo  di  vedere  i 
prati  delti  volgarmente  marcite^  coperti  costantemente 
da  una  ridente  vegetazione. 

Le  principali  produzioni  della  Lombardia  consi- 
stono in  cereali  d'  ogni  qualità,  in  vino,  riso,  lino  ed 
altre  piante  oleifere,  in  canape,  legumi,  frutti  squi- 
siti ed  anche  agrumi  ,  gelsi  e  foraggio  :  alcuni  terri- 
torj  somministrano  olivi  e  piante    tintorie:    numero- 
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sissfrni  sono  gli  alberi  che  vi  crescono  tanto  indigeni, 
guanto  naturalizzati. 

Il  regno  animale  è  dovizioso  in  bestiami  bovini , 
ne  scarsi  sono  i  cavalli ,  i  muli  e  gli  asini  ;  abbon- 
dano altresì,  massime  nelle  alte  regioni  ,  le  pecore  e 
le  capre:  in  alcuni  distretti  si  ottiene  gran  quantità 
di  lana  e  di  butirro,  e  si  fabbricano  i  migliori  for- 
maggi d^  Europa.  Tra  i  prodotti  animali  giova  indi- 
care la  seta ,  che  forma  uno  dei  più  considerabili  og- 
getti di  traffico  di  questo  regno.  Nei  paesi  montuosi, 
nei  boschi  e  intorno  ai  laghi  abbonda  la  selvaggina} 
i  laghi  al  pari  dei  fiumi  sono  oltremodo  pescosi. 

Il  regno  minerale  somministra  particolarmente  ferro, 
rame,  vitriolo  e  giallamina  :  numerose  e  copiosissime 
sono  pure  le  cave  di  carbonato  di  calce,  e  di  marmi 
eccellenti,  e  trovansi  in  varie  situazioni  pietre  ollari 
e  da  coti  ,  brecce  ;  arenarie  grossolane^  graniti,  schi- 
sti,  ecc. 

Esistono  acque  minerali  o  gazose  nel  territorio  di 
Bormio,  e  nella  valle  del  Masino,  a  S.  Pellegrino,  a 
S.  Omobono  ,  ed  a   Trescorre  nel  Bergamasco. 

I  prodotti  dell' industria  sono  le  stoffe  di  seta  do- 
gni  colorito  e  disegno,  i  panni  che  si  fanno  assai  fini 
a  Como  ed  in  altri  luoghi,  le  tele  di  lino,  di  canape 
e  di  cotone,  le  manifatture  d'oro  e  d'argento,  i  la- 
vori di  ferro,  di  bronzo,  di  rame,  la  fabbricazione 
dei  vetri  ?  cristalli,  majoliche ,  cordami,  cuoi,  carta 
cappelli,  di  tutte  le  suppellettili  domestiche  di  lusso, 
e  di  quanti  oggetti  finalmente  servono  agli  usi  ed  ai 
comodi  della  vita, 
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PROVINCIA  DI  MILANO 


V^uesta  Provincia  è  formata  da  quasi  tutto  l'antico 
territorio  Milanese,  e  confina  all'  est  con  le  due  Pro- 
vince di  Bergamo  e  di  Lodi,  al  sud  con  la  Provincia 
di  Pavia ,  all'  ovest  in  parte  con  la  stessa  Provincia 
e  in  parte  con  gli  Stati  Sardi,  mediante  il  fiume  ar- 
cìfinio  Ticino,  ed  al  nord  con  la  Provincia  di  Como. 
Si  divide  come  nel  segueute  prospetto  : 


Distretti 

N.°  dei  Comuni 

Comuni  rappresentati 

di  ciascun  DisL° 

da  un  Consiglio  Commi, 

I.  Milano    .... 

16 

Milano 

IL  Gorsico  .... 
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Corpi  Santi 

III.  Bollate    .  .  . 

29 

Seregno 

IV.  Saronno  .  .  . 

26 

Monza 

V.  Barlassina    .  . 

23 

Gallarate 

VI.  Monza 

22 

Samarate 

VII,  Verano  .  .  . 

25 

Cassano  Magnngo 

Vili.  Vimercate  . 

27 

Lonate  Pozzolo 

IX.  Gorgonzola  . 

'          33 

Castano 

X.  Melzo    .... 

23 

Busto  Arsizio 

XI.  Milano    .  .  . 

25 

Legnano 

XII.  Melegnano  . 

26 

Soma 

XIII.   Gallarate  . 

J9 

Gol  a  secca 

XIV.  Cuggiouo  . 

21 

Arzago 

XV.  Busto  Arsizio 

18 

XVI.  Soma  .  .  . 

26 

Totale  dei  Comuni  088 
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FIERE  E  MERCATI  NELLA  PROVINCIA 

FIE^E 

Comuni  Epoche 

Gorgonzola il  2  e  3  giugno    e   il  25  ; 

26  e  27  novembre 

Legnano  ......  dal  2  al  5  detto 

Monza dal  24  al  26  giugno 

Seregno nell'ultimo  Lunedì  d'aprile 

Vaprio     .;....  il  29  di  giugno. 

MERCATI 

Busto  Arsizio    ....     Venerdì 

Gallarate Giovedì  e  Sabato 

Gorgonzola  .....     Il  primo  Lunedì  d'ogni  mese 

Legnano Lunedì 

Melegnano Giovedì 

Melzo Martedì 

(Ogni  giorno  in  Broletto, 
Milano     ......]   ed  ogni   Sabato  fuori  di 

{    Porta  Ticinese 

Monza      ......     Giovedì 

Oggiono Venerdì 

Rhò     .......     Lunedì 

Saronno Mercoledì  e  Venerdì 

o  C  Mercoledì  della  terza  set- 

oeregno <    A>  ™ 

&  l    Umana  d  ogni  mesQ 

Sesto  Calende  ....     Mercoledì. 


M1LAJNO  CAPITALE 


STORIA   COMPENDIOSA 

DELLA 

CITTÀ  E  STATO  DI  MILANO 


vjrli  scrittori  latini  concordemente  fanno  discendere 
gli  abitatori  dell'Insubria  dai  Galli,  che  superate  le  Alpi 
si  collocarono  in  questa  pianura:  e  perciò  quella  che 
oggidì  chiamasi  Lombardia ,  dai  Romani  ebbe  il  nome 
di  Gallia  Cisalpina.  Tito  Livio  ci  narra  che  Milano 
sia  stata  fondata  da  Belloveso  duce  dei  Galli  ,  i  quali 
colle  armi  scacciarono  i  Toscani  ,  che  prima  avevano 
quivi  collocate  le  loro  sedi.  Ma  si  può  ragionevolmente 
dubitare  non  solo  che  Belloveso  sia  stato  il  fondatore, 
ma  ancora  che  Milano  abbia  avuto  a  fondatore  un  ca- 
pitano, un  principe,  od  altri,  che  avendo  il  disegno 
di  creare  una  citta  ,  abbia  collocato  una  popolazione 
nel  sito  ove  Milano  sorge  presentemente.  Nasce  questo 
dubbio  dall'  osservare  che  le  città  quasi  tutte  e  nella 
Lombardia  e  nell'  Italia  y  son  collocate  alle  rive  di  un 
lago  ,  alle  sponde  di  un  fiume  ?  al  lido  del  mare;  e  i 
luoghi  muniti  e  forti  lontani  dall'acqua,  ma  in  siti 
elevati  ,  e  di  accesso  difficile.  Milano  non  ha  alcuno 
di  questi  vantaggi  ,  e  lungi  dal  parere  che  il  sito  sia 
slato  trasceho  con  determinazione  di  piantarvi  una 
citta  ,  ci  pare  piuttosto  che  siasi  formata  per  una  serie 
di  circostanze  senza  un  fondatore ,  e  che  da  povero 
villaggio  gradatamente  ampliatasi  diventasse  insensibil- 
mente una  città ,  senza  eh'  uomo  concepita  avesse  da 
principio  T  idea  di  farla  tale. 
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La  costruzione  fisica  della  Lombardia  può  darci  dei 
sospetti  verisimili  sullo  stato  antico  della  medesima, 
Le  Alpi  contornano  questa  pianura  dalla  parte  setter 
trionale ,  e  gli  Apennini  da  ponente  e  da  mezzogiorno 
la  chiudono.  Si  mutano  i  nomi ,  ma  in  realta  la  co- 
stiera non  interrotta  di  monti  chiude  la  Lombardia  da 
tre  parti ,  lasciandole  l'aria  libera  soltanto  all'oriente, 
laddove  scorre  il  Po  ,  e  va  a  sfogarsi  placidamente 
nell'Adriatico,  In  questa  pianura  così  fiancheggiala , 
le  altissime  montagne,  che  la  cingono ;  gettano  fiumi 
e  torrenti ,  che  si  uniscono  al  Po  ,  verso  il  quale  il 
territorio  è  alquanto  pendente.  Vasti  emporj  d' acque 
le  sovrastano:  i  Laghi  Maggiore  e  di  Como,  posti  pros- 
simamente allo  stesso  livello,  si  alzano  a  centoeinquan- 
la  braccia  al  disopra  di  Milano ,  e  quello  di  Lugano 
sorge  a  cento  braccia  più  alto  del  livello  dei  due  pre- 
cedenti. E  però  le  fertili  terre  ,  sulle  quali  abitiamo, 
per  poco  che  gli  uomini  cessassero  di  preservarle  col- 
Farte  ,  verrebbero  coperte  dalle  aeque ,  e  mutate  in 
una  palude.  Le  spese  e  le  cure  incessanti  che  esigono 
gli  argini  del  Po_,  l'altezza  a  cui  giungono  le  piene 
al  disopra  del  livello  de'  campi,  ne  convincono,  che 
un  mezzo  secolo  di  negligenza  sarebbe  bastante  a  som- 
mergere tutta  la  parte  bassa  di  questa  superficie.  Ab- 
biamo sul  Bolognese  gli  esempj  di  terre  e  province 
coperte  dall'acque  del  Reno  sviato  dal  Po,  ed  il  Mu- 
ratori ci  dimostra  con  quanta  facilita  diventino  lago  o 
palude  i  paesi  più  floridi  della  Lombardia  tosto  che 
cessino  gli  uomini  di  riparare  coli'  arte  1'  azione  non 
mai  interrotta  della  natura.  La  curiosità  nostra  vorrebbe 
sapere  come  e  perchè  i  Galli  uscendo  dalla  loro  patria 
siano  venuti  arrampicandosi  sopra  difficili  montagne 
in  questo  clima  abitato  forse  da  pochissimi  pescatori; 
ma  la  confessione  della  nostra  ignoranza  è  assai  più 
nobile,  che  non  lo  sarebbero  i  sogni  di  una  romanzesca 
immaginazione.  Ogni  parte  delia  terra  fu  invasa  da 
straniere  popolazioni  che  vi  si  piantarono  ,  siccome  i 
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Galli  antichissknamente  fecero  in  questo  paese;  ma  per 
qual  motivo  questo  accadesse  ?  non  ce  lo  può  dire 
la  Storia  ,  che  in  Italia  non  riascende  fino  a  que* 
tempi. 

Il  più  antico  fatto ,  da  cui  può  cominciare  la  storia 
di  Milano  risale  all'  anno  di  Roma  553.  I  Consoli 
Cneo  Cornelio  Scipione,  e  Marco  Marcello  conquista- 
rono T  InsubrÌ3  ,  e  portarono  fino  a  Milano  la  domi- 
nazione di  Roma  l'anno  321  prima  dell'era  volgare. 
Quale  fosse  in  que'  tempi  lo  stato  di  coltura >  e  il 
governo  civile  degli  Insubri  ^  non  è  possibile  a  sapersi. 
Plutarco  ci  attesta  che  Milano  era  una  citta  molto  pò-* 
potata  ;  ma  Plutarco  scrisse  due  secoli  e  più  dopo  Mar- 
cello e  Scipione. 

I  Romani  stesa  ch'ebber  la  loro  dominazione  sopra 
r  Insubria  ,  piantaronvi  delle  nuove  citta  ;  tali  furono 
Piacenza,  Cremona  e  Lodi  ;  le  due  prime  furono  Co- 
lonie, e  con  esse  si  resero  padroni  della  navigazione 
del  Po.  Ai  tempi  di  Siila  il  Senato  accordò  la  citta- 
dinanza Romana  a  tutti  gli  abitatori  dell' Insubria,  e 
dilatò  i  confini  dell'Italia,  portandoli  dal  Rubicone 
alle  Alpi.  Di  tal  maniera  di  sudditi  che  ci  avea  resi 
la  forza_,  noi  diventammo  liberi^  membri  di  una  illu- 
stre Repubblica  ;  capaci  delle  magistrature  di  Roma  ed 
Italiani  per    adozione. 

Nel  terzo  secolo  Milano  acquistò  maggior  lustro , 
e  salì  a  molta  grandezza  perchè  a  lungo  vi  soggior- 
narono gli  Imperatori,  siccome  in  luogo  onde  me- 
glio che  da  Roma  poleano  difendere  le  Alpi  mi- 
nacciate dai  Barbari.  L' imperatore  Massimiano  la  cir- 
condò di  mura.  Costantino ,  divisa  Y  Italia  in  due 
parti,  dichiarò  Milano  capitale  della  Settentrionale , 
e  residenza  di  Governatore  col  titolo  di  Vicario  del- 
l'Italia.  Né  solamente  fu  centro  del  Governo  civile, 
ma  sì  ancora  dell'ecclesiastico.  S.  Barnaba  fu  il  fon-? 
datore  della  Chiesa  Milanese,  amministrata  dopo  di 
lui  da  unj  serie  non  interrotta  di  Arcivescovi  >  che  si 


ebbero  tutta  autorità  sopra  i  Vescovi  delle  ventuna 
citta  dell'  Italia  Superiore  soggette  al  Vicario  d' Ita- 
lia negli  affari  civili.  Fra  tutti  ci  basterà  il  ricordar 
sant'Ambrogio,,  uno  dei  più  grandi  luminari  della  Cri- 
stiana Religione. 

Ma  il  Romano  Impero  cresciuto  con  tanto  sangue 
e  tanti  sudori  sovra  uno  sterminato  mucchio  di  cada- 
veri ,  e  di  rovine ,  si  era  a  gradi  a  gradi  indebolito 
dopo  il  primo  secolo  dell'era  volgare,  ed  al  cominciare 
del  quinto  crollava  d'ogni  parte.  D'anno  in  anno  una 
qualche  Provincia  toglievasi  al  dominio  di  Roma  ,  o 
cadeva  soggiogata  dai  Barbari  ,  che  di  mano  in  mano 
mostrandosi  verso  il  mezzogiorno  dell'  Europa,  si  sta- 
bilivano nelle  terre  conquistate ,  e  deponendo  la  loro 
nativa  fierezza  ne  veuiano  spesse  volte  formando  una 
sola  nazione  coi  vinti.  Penetrati  finalmente  in  Italia  ,  e 
trovati  i  Romani  incapaci  a  resistere  con  l'armi,  e 
vili  e  dappoco  al  segno  da  comperarne  con  1'  oro  la 
pace,  sempre  più  s'invaghirono  di  metter  piede  in 
queste  amene  e  doviziose  contrade. 

Più  terribile  di  quanti  mai  ne  scendessero  dalle 
Alpi,  l'Unno  Attila,  assogettati  tutti  i  Barbari  dalla 
Palude  Meotide  fino  alle  Gallie  ,  dal  Volga  fino  al 
Reno.,  deliberò  di  far  tremare  i  Cesari  di  Roma  nella 
lor  reggia:  sconfitto  da  Ezio  nella  giornata  di  Chalons, 
riparate  le  sue  forze  nella  Pannonia  ,  mosse  nel  45 2 
alla  volta  dell'  Italia  alla  testa  di  5oo  mila  uomini  ? 
saccheggiò  e  distrusse  quanto  gli  si  oppose  nel  suo  pas- 
saggio?  e  Milano  fu  avvolta  nelle  medesime  sciagure, 
sebbene  lo  avesse  accolto  senza  resistenza.  Gli  Impera- 
tori V  aveano  già  da  qualche  tempo  abbandonata  riti- 
randosi a  Roma  ed  a  Ravenna;  città  meno  esposte  alle 
invasioni ,  e  Milano  non  più  residenza  del  Principe  , 
e  rovinata  dai  Barbari  volgeva  rapidamente  al  suo  de- 
cadimento. 

Intanto  Odoacre  re  degli  Eruli ,  disceso  egli  pure 
in  Italia  ,    pose  fine  all'  Impero  Romano  ,    ed  assunlo 
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il  titolo  di  Re  ,  fondò  il  Regno  Ilalico  ,  fissando  la 
sua  residenza  in  Ravenna  ,  città  per  la  sua  situazione 
la  più  forte  allora  di  tutte  le  altre  italiane.  Ma  Y  im- 
peratore Zenone  di  Costantinopoli  avendo  eccitato  alla 
conquista  d' Italia  Teodorico  re  dei  Goti ,  questi  se 
ne  rese  padrone  ,  e  quantunque  soggetto  in  apparenza 
all'  Imperatore  ne  fu  indipendente  in  realtà  perchè 
troppa  era  la  distanza  e  la  debolezza  della  Corte  di 
Bizanzio. 

Durò  60  anni  la  dominazione  dei  Goti ,  finché  dal- 
l'imperator  Giustiniano  mandato  Belisario  con  un 
esercito  a  Roma  per  discacciarli  dall'  Italia ,  i  Mila- 
nesi ne  invocarono  il  soccorso ,  e  tanto  1*  ottennero , 
che  un  corpo  di  truppe  greche  pel  Tevere  e  pel  mare 
sbarcato  a  Genova  ,  ne  venne  ad  occupare  Milano. 
Vi  ti  gè  re  dei  Goti  spedi  da  Ri  mi  ni  il  nipote  Uraja , 
il  quale  unito  il  proprio  all'  esercito  dei  Franchi  ca- 
pitanato dal  loro  re  Teodoberto ,  strinse  d'assedio  la 
città  9  e  forzò  i  Greci  ad  aprirne  le  porte.  Milano  fu 
saccheggiata  e  distrutta  quasi  interamente  Tanno  53g, 
né  potè  risorgere ,  e  riacquistare  1'  antica  grandezza  ; 
se  non  qualche  secolo  dopo. 

Cadde  finalmente  nel  553  il  dominio  dei  Goti  in 
Italia  per  opera  prima  di  Belisario ,  e  poi  di  Narsete 
generali  di  Giustiniano,  e  Milano  diventò  suddita  degli 
Imperatori  d'  Oriente.  Ma  non  cessava  il  precipitarsi 
che  i  popoli  settentrionali  faceano  a  torrenti  verso  il 
mezzodì  dell'  Europa.  Alboino  Re  dei  Longobardi,  abban- 
donate le  terre,  che  vengono  di  presente  designate  sotto 
il  nome  di  Svezia,  ed  allora  erano  dette  Scandinavia, 
e  conquistata  gran  parte  della  Germania  -,  discese  in 
Italia  nel  568.  Le  truppe  di  Narsete  non  gli  opposero 
che  una  fiacca  resistenza.  Alboino  si  fé'  padrone  nei 
volgere  eli  pochi  anni  di  tutta  Y  Italia  settentrionale  , 
ed  entrato  in  Milano  nel  569  ,  stanziò  con  tutte 
le  sue  genti  nell' Insubria  _,  che^  dal  nome  dei  nuovi 
conquistatori,  conserva  tuttora  la  appellazione  di  Lom- 
bardia. 


26 

Per    due    secoli  durò  il  costoro  dominio  ,    i    quali 
dispogliala    a    poco  a    poco   la  rozzezza ,    ne  vennero 
accomodandosi  ai  costumi  ed  alle  usanze  italiane.  Ma 
ne  sollecitavano    la    cupidigia    e    Y  ambizione  le  belle 
contrade  dell'  Italia  meridionale ,  ed  impadronitisi  già 
di  molte  province  oltre    gli    Apennini  ,    soggette  agli 
Imperatori  di    Costantinopoli,   s'apparecchiavano  nel 
774  a  muovere,  condotti  dal  monarca  Desiderio  ,  alla 
conquista  di  Roma.  Adriano  I    papa    mal  atto    a    re- 
spingere da  solo  le  armi    del  Re   Longobardo  ,    ebbe 
ricorso  a  Carlo    Magno  re  di    Francia  ,   il   quale  var- 
cate  le  Alpi  ,  sconfitti  i  Longobardi  già  di  molto  af- 
fievoliti dalle  dolcezze  del  clima  e  dalle  intestine  di- 
scordie ,    presa   Pavia    capitale   del  Regno ,    e   fattovi 
prigioniero  Desiderio  pose  termine  -alla   Longobardica 
dominazione  ?  che  aveva  durato  per  lo  spazio  di  ao5 
anni. 

Sotto  la  Signoria  dei  Franchi ,  Milano  appena  è 
ricordata  nella  Storia  per  lo  spazio  di  un  secolo,  fino 
a  che  V  arcivescovo  Ansperto  di  Biassono  la  fé' risor- 
gere a  quella  maggiore  floridezza  che  permettevano 
le  circostanze  dei  tempi.  Rialzatene  le  mura  ,  abbel* 
lilala  di  preziosi  monumenti,  e  più  fattala  sicura  di 
un  buon  regime  interiore,  allettò  a  stabilirvisi  gli 
abitanti  dei  circonvicini  paesi,  e  riformatine  gli  abusi, 
restituì  alla  Chiesa  Milanese  l'antico  splendore. 

Fra  tanto  nell'  anno  887  Carlo  il  Grosso  fu  deposto 
nella  Dieta  Germanica  ,  e  gli  fu  sostituito  il  di  lui 
nipote  Arnolfo.  Gli  Italiani  negarono  riconoscerlo  : 
Anselmo  arcivescovo  di  Milano  incoronò  nell1  888  re 
d'Italia  Berengario  duca  del  Friuli,  ed  il  papa  Ste- 
fano V  ne  diede  la  corona  a  Guido  duca  di  Spoleti, 
Variarono  per  molti  anni  le  sorti  della  guerra  che 
quindi  scoppiò  tra  i  due  Re  d' Italia  ed  Arnolfo  ,  e 
Milano  ne  anelò  soggetta  ora  ali1  uno  ed  ora  ali1  altro 
fino  a  che  Berengario  sconfitti  gli  emuli  e  Rodolfo 
re  di   Borgogna  ;  e  Lodovico  re  di  Provenza,  scesi  in 
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campo  a  contrastargli  il  Regno,  dopo  S7  anni  di  una 
signoria  continuamente  agitata  da  guerre  sempre  rina- 
scenti, morì  trafitto  in  Verona  nel  924  dall'  ingrato 
Fiamberlo  ,  al  quale  avea  già  perdonato  il  primo  ten- 
tativo contro  la  sua  vi  (a. 

Succedettero  quindi  nel  Regno  d'  Italia  Rodolfo  di 
Borgogna,  Arnolfo  duca  di  Baviera,  Ugone  re  di  Pro- 
venza, e  Lottarlo  suo  figlio,  nel  qual  periodo  di  tempo 
Milano  fu  sempre  governata  da  un  Conte  e  da  un 
Vice-Conte,  dall'Arcivescovo  e  dal  suo  Vicario.  Ma  la 
Storia  in  questi  secoli  ne  è  molto  oscura^  ed  appena 
ne  furono  raccolte  dagli  eruditi  alcune  mal  connesse 
notizie. 

Estinta  la  posterità  di  Carlo  Magno,  fu  chiamato  al 
trono  di  Germania  Corrado  di  Franconia.  al  quale  poi 
succedette  la  famiglia  dei  Duchi  di  Sassonia  nella  per- 
sona di  Enrico  I.  À  questo  succedette  Ottone  I,  che 
i  Milanesi  invitarono  in  Italia  nel  g52,  impazienti  di 
sottrarsi  al  dominio  di  Berengario  II  d' Ivrea  creato 
Re  d' Italia  nel  g5o,  e  fattosi  odioso  per  le  sue  cru- 
deltà, e  per  la  persecuzione  mossa  contro  l'arcive- 
scovo Adelmanno  ,  al  quale  sostituì  con  violenza  un 
certo  Manasse  che  gli  era  devoto. 

Ottone  disceso  in  Italia  ,  ed  impadronitosi  degli 
Stati  di  Berengario,  non  gli  tolse  nò  il  titolo,  né 
V  autorità  ;  ma  egli  reso  da  questi  benefìcj  anche  più, 
audace,  siffattamente  divenne  intollerabile  pe' suoi  de- 
litti ,  che  nuovamente  chiamato  Ottone  dagli  Italiani , 
e  giunto  nell'anno  961  in  Milano  vi  fu  solennemente 
incoronato  Re  d' Italia  nella  basilica  di  S.  Ambrogio. 
Berengario  dopo  due  anni  di  ostinata  resistenza  nel 
castello  di  S.  Leone ,  si  arrese  e  fu  rilegato  in  Ger- 
mania. 

Né  sotto  il  rimanente  regno  di  Ottone  I?  né  sotto 
i  di  lui  successori  Ottone  lì  ed  Ottone  IH  ci  offre 
aleun  avvenimento  notevole  la  Storia  di  Milano.  Morto 
Ottone  III  i  Signori  Italiani  crearono  re  d' Italia  Ar- 
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duino  tli  Ivrea  della  famiglia  di  Berengario*  ma  l'ar- 
civescovo Arnolfo  profittando  del  malcontento  eccitato 
nel  popolo  dal  costui  dispotico  governo ,  si  diede  a 
sostenere  Enrico  di  Germania,  che  disceso  più  volte 
in  Italia  ,  costrinse  finalmente  Arduino  a  farsi  frale 
in  un  convento  di  Vercelli  dove  morì  nel   ioi5. 

Succeduto  ad  Enrico  Corrado  II,  i  Signori  Italiani, 
adunati  in  Pavia,  lungi  dal  riconoscerlo,  pensavano 
alla  elezione  di  un  nuovo  re  ,  quando  F  ambizioso  ar- 
civescovo di  Milano  Eriberto  ne  venne  a  Costanza 
eccitando  F  Imperatore  a  discendere  in  Italia  ,  e  di- 
sceso ve  lo  incoronò  nel  1026.  La  citta  di  Pavia  fu 
costretta  a  cedere  alle  forze  riunite  di  Corrado  e  del- 
l'Arcivescovo, il  quale  dal  riconoscente  Imperatore  ri- 
colmo di  doni,  così  rapidamente  ne  venne  crescendo 
in  potere ,  che  i  Milanesi  sei  tennero  non  solamente 
come  capo  della  Chiesa,  ma  sì  ancora  dello  Stato. 
Avendo  egli  eletto  Vescovo  di  Lodi  un  suo  fedelissimo, 
e  ricusandolo  i  Lodigiani,  marciò  contro  di  loro,  e 
li  ricondusse  all'  obbedienza  con  Farmi. 

Ma  il  dispotico  e  militare  governo  dell'Arcivescovo 
gli  suscitò  di  molli  nemici.  I  nobili  milanesi  divide- 
vansi  allora  in  due  partiti,  che  si  chiamavano  dei 
Valvassori  maggiori  e  minori  ;  quei  primi  aveano  la 
investitura  dei  feudi  e  dei  titoli  direttamente  dalF  Im- 
peratore :  i  secondi  gli  avevano  dai  primi  siccome  ri- 
compensa dei  loro  servigi.  I  Valvassori  minori  insor- 
sero contro  Eriberto,  e  cacciati  da  Milano,  trovarono 
sostegno  negli  abitanti  delle  campagne  e  nei  Lodi- 
giani ,  bramosi  di  vendicare  F  ingiuria  sofferta.  Si  ap- 
piccò la  battaglia  tra  Milano  e  Lodi  con  molta  strage, 
e  senza  reale  vantaggio  ali1  una  più  che  all'  altra  parte. 
Corrado  venuto  in  Italia  nel  1087  cerco  pacificarli,  e 
radunata  la  Dieta  di  Pavia  ,  o  perchè  trovasse  fon- 
date le  accuse  contro  Eriberto,  o  perchè  ingelosito  di 
lui,  lo  fece  condurre  prigione  a  Piacenza.  Ma  l'Arci- 
vescovo con  astuzie  113  scampò,  tornando  a   Milano, 
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accoltovi  con  allegrezza  dal  popolo ,  che  ne  amava  il 
coraggio  e  la  generosità.  L' Imperatore  lo  strinse  di 
assedio  ,  ma  i  cittadini  lo  respinsero  ,  tanto  che  tor- 
natogli vano  1'  assalirlo  coli'  armi ,  Corrado  si  diede 
a  perseguitarlo  co7  maneggi ,  ed  elesse  in  arcivescovo 
un  certo  Ambrogio,  prete  milanese,  fattolo  anche 
confermere  dal  Papa,  nella  speranza  che  i  partigiani 
di  Eriberto  lo  abbandonerebbero.  Ma  l'amore  del  po- 

})olo  verso  Eriberto  fé' cader  vuoto  ogni  tentativo  del- 
?  Imperatore,    che    tornatosene    in    Germania  ^    morì 
nel   1039. 

Recatosi  l'Arcivescovo  alla  corte  dei  di  lui  figlio  e 
successore  Enrico  II ,  seppe  mettersegli  in  grazia  •  ma 
non  seppe  egualmente  acquietare  in  patria  le  opposte 
fazioni  dei  nobili  e  della  plebe.  Questa  si  ammutinò 
provocata  dalla  superbia  e  dalle  oppressioni  della  no- 
biltà, tantoché  l'Arcivescovo  ed  i  principali  signori 
dovettero  fuggirsene  da  Milano.  Il  popolo  elesse  a 
governatore  Lanzone,  e  per  due  anni  continuò  la  lotta 
coi  fuorusciti,  finché  Lanzone  vedendo  il  popolare  par- 
tito vicino  a  soccombere  ,  ne  andò  in  Germania  im- 
plorando il  soccorso  dell'  Imperatore.  Ma  tornalo  a 
Milano  ,  e  fattosi  a  riflettere  come  lo  straniero  inter- 
vento nelle  domestiche  discordie  sempre  torni  fune- 
sto ?  saviamente  trattò  la  pace;  e  i  nobili  rientrarono 
in  città  nel  io44?  insieme  con  l'Arcivescovo,  il  quale 
nell'  anno  appresso  morì. 

Sotto  i  successori  di  Eriberto  insorte  nel  clero  osti- 
nate dissensioni  in  quanto  alla  ecclesiastica  disciplina, 
ne  fu  Milano  ripiena  di  clamori  ,  di  tumulti  e  di 
stragi ,  intanto  che  il  potere  temporale  degli  arcive- 
scovi ne  veniva  di  giorno  in  giorno  sempre  più  deca- 
dendo. D'altra  parte  l'imperatore  Enrico  III  trava- 
gliato dalle  continue  guerre  coi  Papi ,  e  dalle  insidie 
del  figliuolo  Corrado,  che  ribellatosi  si  era  fatto  eleg- 
gere Re  d' Italia ,  non  aveva  forze  che  bastassero  a 
ricomporre  i  dissidj  de'  Milanesi ,   ed    a  far  rispettare 
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la  propria  autorità.  Forti  ed  agguerriti  dalle  pre- 
cedenti guerre  i  nobili  ed  i  plebei  venivano  ogni  dì 
perdendo  F  antica  reverenza  verso  gli  Imperatori  e 
deboli  e  troppo  lontani ,  e  verso  gli  Arcivescovi  pu- 
sillanimi ed  inetti  ,  tanto  che  a  poco  a  poco  fattisi 
indipendenti  sul  finire  dell'  undecimo  secolo  comin- 
ciarono a  governarsi  a  repubblica  ,  creatisi  due  con- 
soli ad  imitazìon  dei  Romani:  esempio  che  fu  seguito 
dalla  più  parte  delle  citta  lombarde. 

Morto  nei  1106  l'imperatore  Enrico  III,  il  di  lui 
figlio  e  successore  Enrico  IV  che  ribellatosi  al  padre 
lo  avea  forzato  coli'  armi  a  cedere  il  trono,  ne  venne 
in  Italia  nel  ino  per  condurre  all' antica  obbedienza 
le  lombarde  città.  Novara  incendiata  da  lui  fu  così 
terribile  esempio  per  altre  molte  che  si  affrettarono  a 
sottomettersegli ,  eccettuata  la  sola  Milano,  che  l'Im- 
peratore si  fu  contento  all'avere  alleata  nella  guerra 
contro  il  pontefice  Pasquale  II. 

Intanto  i  Milanesi  ,  benché  privi  di  regolare  legi- 
slazione vivessero  in  una  turbolente  indipendenza, 
anzi  che  in  una  vera  libertà  ,  quasi  non  bastassero 
loro  le  molle  interne  discordie,  cominciarono  a  vol- 
gere le  armi  contro  i  più  deboli  vicini.  Assediata  e 
distrutta  Lodi,  mossero  contro  i  Comaschi,  volendone 
scacciare  il  legittimo  vescovo  Guido  per  sostituirvi 
Landolfo  da  Garcano.  Sconfitti  nella  prima  battaglia  , 
ed  istigati  alla  vendetta  dall'  arcivescovo  Giordano,  il 
quale  fatto  chiudere  le  chiese  giurò  di  non  riaprirle 
se  non  dopo  l'eccidio  di  Corno,  tornarono  da  lui 
guidati  all'  assalto ,  e  i  Comaschi  colti  alla  sprovve- 
duta ,  e  minori  di  forze  si  rinchiusero  nella  Rocca  di 
Baradello.  Fu  presa  Como  e  incendiata,  e  gli  infelici 
Comaschi  veduta  dal  monte  la  ruina  della  patria,  ne 
calarono  precipitosi  sopra  i  nemici,  e  ne  fecero  strage. 
Ma  troppo  erano  disuguali  le  forze,  e  i  Milanesi  soc- 
corsi dagli  alleati  Lombardi ,  e  da'  Pisani  e  Genovesi 
artefici  peritissimi  nel  fabbricar  navi,  e  macchine  guer- 
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resche  cV  ogni  maniera,  strinsero  Como  d'assedio  si 
fattamente  e  per  terra  e  per  acqua,  che  i  cittadini, 
abbandonata  novellamente  la  citta  e  rifugiatisi  con  le 
donne  e  coi  vecchi  nel  fortissimo  castello  di  Vico  > 
richiesero  la  pace,  conchiusa  nel  1127  con  la  demo- 
lizione delle  mura  e  delle  fortificazioni  di  Como ,  e 
con  giuramento  d7  obbedienza  e  sudditanza  ai  Milanesi. 
Nel  11 32  furono  sbaragliati  i  Pavesi  a  Marci nago ,  e 
nel  1137  furono  vinti  i  Cremonesi  e  fatto  prigione  il 
loro  vescovo  e  condottiero  Uberto  ,  tanto  che  Milano 
ne  veniva  estendendo  la  propria  influenza  ed  autorità 
sopra  tutta  la  Lombardia.  Ma  perciocché  i  Milanesi 
non  seppero  con  giusto  e  moderato  governo  guada- 
gnarsi que' popoli  che  aveano  soggiogati  con  Tarmi, 
i  popoli  anzi  viemaggiormente  s'  inasprirono ,  e  divisi 
infra  di  loro  per  ispirito  funestissimo  di  municipio, 
non  valsero  a  respingere  isolati  il  comune  pericolo. 

Morto  Enrico  IV  nel  1 1 25 ,  i  Milanesi  tennero  le 
parti  di  Corrado  di  Franconia  incoronato  re  d' Italia 
dall'arcivescovo  Anselmo  V.  Ma  Corrado  fu  costi  etto 
cedere  al  suo  competitore  Lottano  di  Sassonia  ,  dopo 
la  morte  del  quale  nel  n38  ricuperò  il  trono.  A  Cor- 
rado nel  11 52  succedette  Federico  di  lui  nipote,  della 
casa  di  Svevia ,  e  soprannominato  il  Barbarossa.  Ri- 
cuperare la  signoria  d'Italia  fu  primo  pensiero  di  que- 
sto giovane  ardente  e  valoroso  ,  e  gliene  aprivano  la 
strada  gli  odj  delle  citta  Lombarde  contro  la  potenza 
dei  Milanesi.  Due  Lodigiani  a  lui  ne  vennero  implo- 
randone soccorso  nella  Dieta  di  Costanza:  gli  accolse 
e  molto  promise,  e  spedì  Sicheriosuo  fedele  intimando 
ai  Milanesi  perchè  d'allora  innanzi  si  guardassero  dal- 
l'opprimere  i  Lodigiani  vicini.  Ma  fu  stracciato  ,  cal- 
pestato il  decreto  imperiale,  Sicherio  minacciato  dal 
popolo  furibondo  ;  e  lo  sdegno  di  Federico  e  de'  suoi 
baroni  alla  nuova  di  tanto  oltraggio  ricevuto  si  ac- 
crebbe vieppiù  pei  lamenti  degli  ambasciatori  di  Cre- 
mona e  Pavia  giunti  in  quella  appunto  alla  corte. 
Regno  Lombardo  -Veneto.  Voi.   III.  9 
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Radunato  nn  esercito  numeroso ,  Federico  discende  in 
Italia  nel  n55,  riceve  nelle  terre  di  Roncaglia  sui 
Piacentino  gli  omaggi  delle  città  Lombarde,  rigetta  le 
quattromila  marche  d'argento  offertegli  dai  Milnnesi 
onde  pacificarlo,  ne  assale  gli  alleati,  distrugge  Tor- 
tona, e  varcalo  il  Ticino,  ed  incendiati  alcuni  borghi 
e  villaggi  si  reca  a  Roma  a  ricevere  la  corona  impe- 
riale dal  pontefice  Adriano  IV. 

0  non  foss' egli  forte  abbastanza  per  attaccare  Mi- 
lano, o  gravi  affari  ne  lo  distogliessero  ,  Federico  ri- 
tornò in  Germania  ,  e  cammin  facendo  con  suo  decreto 
.in  Verona  ai  Milanesi,  quali  oppressori  dei  vicini)  to- 
glieva il  diritto  di  coniare  monete ^  e  molte  altre  pre- 
rogative. 

Ma  ne  l'armi,  né  i  decreti  di  Federico  atterrirono 
i  Milanesi.  Rialzata  Tortona  ,  come  l' Imperatore  si  fu 
tornato  con  1'  esercito  in  Germania  _,  si  rivolsero  con 
tutte  le  loro  forze  contro  le  nemiche  città.  Impadro- 
nitisi della  Lomellina  ,  di  Vigevano  e  di  altre  castella 
sul  Novarese ,  e  sconfitti  i  Pavesi  ,  batterono  poi  Cre- 
monesi e  Lodigiani }  e  nella  valle  di  Lugano  occupa- 
rono parecchie  castella  addette  al  partito  imperiale. 
Persuasi  che  non  tarderebbe  a  venir  loro  sopra  l'Im- 
peratore con  nuovo  esercito,  fortificarano  la  citta t  lo 
che  fecero  anche  i  loro  alleali  Bresciani  ;  Gremaschi  e 
Piacentini. 

Nei  ii 58  Federico  radunò  tutti  i  principi  coi  loro 
vassalli  in  Ulma  per  le  feste  di  Pentecoste,  e  si  trovò 
per  tal  modo  alla  testa  di  un  formidabile  esercito,  che 
diviso  in  più  corpi  sboccò  in  Italia  da  varie  parti.  Adu- 
nata quindi  una  Dieta  sul  territorio  Bresciano 3  vi  di- 
chiarò i  Milanesi  nemici  dell' impero ^  e  mosse  contro 
di  loro  ,  circondandone  la  città  con  1'  esercito,  al  quale 
s'erano  unite  le  milizie  non  solo  delle  città  Lombarde, 
ma  eziandio  della  Romagna  ,  tanto  che  uno  storico  lo 
fa  ascendere  a  ioo  mila  uomini.  Invano  gli  imperiali 
tentarono  V  assalto  ?   e  furono    vigorosamente  respinti. 
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Gli  assediati  and  con  frequenti  sortite  e  molta  strage 
menarono  sui  nemici ,  e  molte  bestie  predarono.  Ma 
finalmente  la  carestia  si  fé*  sentire ,  e  s'incominciò  a 
parlare  di  resa  ,  la  qual  succedette  ai  7  settembre  1 1 58. 
Ne  fu  senza  frutto  che  i  Milanesi  mostrarono  tanto 
valore  ;  ne  ottennero  anzi  una  pace  onorevole  ,  di  cui 
furono  i  patti  :  che  i  Milanesi  giurassero  fedelià  al- 
l'Imperatore  ,  gli  fabbricassero  un  palazzo,  gli  sbor- 
sassero novemila  marchi  d'  argento ,  accettassero  i  le- 
gati imperiali ,  e  cedessero  il  diritto  di  batter  mone- 
ta ,  promettendo  d'altra  parte  Federico  che  fra  tre 
giorni  ei  sarebbesi  ritirato ,  senza  che  le  sue  truppe 
entrassero  in  citta  ,  e  lascerebbe  loro  il  diritto  di  eleg- 
gersi i  Gonsoli ,  che  però  dovevano  essere  da  lui  con- 
fermati. 

Ma  non  fu  quella  pace  di  lunga  durata  ,  né  il  po- 
teva y  da  che  i  Milanesi  sottrattisi  ad  un  nemico  tanto 
superiore  di  forze  _,  aspiravano  a  riacquistare  la  per- 
duta influenza  7  e  Federico  spiava  l' opportunità  di 
annientare  un  popolo  che  solo  metteva  indugio  ed 
impedimento  a' suoi  politici  disegni. 

Nella  festa  di  san  Martino  del  medesimo  anno  n58 
Federico  tenne  la  generale  Dieta  del  Regno  in  Ron- 
caglia, dove  il  timore  dell'armi  sue  vittoriose  e  la 
brama  di  ottenerne  protezione  e  favori ,  indussero  i 
deputati  a  riconoscere  la  supremazia  assoluta  dell1  Im- 
peratore ,  e  a  dichiarare  che  tutte  le  regalie  ossia  i 
ducati  ?  i  marchesati ,  le  contee  ,  i  consolati ,  le  zec- 
che ,  i  dazi,  le  gabelle,  i  pedaggi,  i  porti,  le  pesca- 
gioni ,  ed  altre  simiglianti  cose  erano  tutte  di  suo  di- 
ritto. In  quest'occasione  Federico  introdusse  una  im- 
portante novità  nella  amministrazione  della  giustizia. 
Essendosi  portato  al  suo  tribunale  un  numero  porten- 
toso di  cause  private  ,  egli  esclamò  che  Y  intera  sua 
vita  basterebbe  appena  ad  esaminarle  j  e  conferì  l'au- 
torità giudiziaria  ad  alcuni  Podestà:  novelli  magistrati, 
che  egli  elesse  in  ciascuna  diocesi ,  imponendosi  la  leìjge 
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ili  sceglierli  sempre  stranieri  alla  città  che  aveano  da 
reggere,  tanto  che  i  podestà  furono  sempre  in  oppo- 
sizione coi  consoli,  ed  aprirono  una  novella  fonte  di 
discordie  ,  di  contese  ,  e  di  guerre. 

Ampliata  in  tal  modo  la  propria  autorità ,  parve  a 
federico  di  essere  stimolato  dalle  anteriori  convenzioni 
coi  Milanesi ,  e  sottrasse  alla  loro  giurisdizione  Monza 
con  la  Martesana  ed  il  Seprio,  pose  una  guernigione 
alemanna  nel  Castello  di  Trezzo ,  e  spedì  a  Milano 
il  cancelliere  Rinaldo,  ed  Ottone  conte  Palatino,  per- 
chè vi  creassero  un  podestà  ,  e  vi  abolissero  il  conso- 
lato. Non  potendo  il  popolo  sopportare  quest'  ultima 
violazione  del  trattato,  levossi  a  romore ,  ed  avrebbe 
poste  le  mani  addosso  ai  messi  imperiali  ,  se  non  si 
fossero  posti  in  salvo  con  la  fuga;  Lo  stesso  fecero  i 
Cremaseli!  ,  allorquando  gli  inviati  di  Federico  loro 
intimarono  di  smantellare  le  mura  e  di  empiere  le 
fosse  della  loro  terra.  A  quest'annunzio  rimpenHore  non 
ìsi  potè  più  contenere  ,  e  pose  di  nuovo  Milano  al  bando 
dell'Impero.  I  Milanesi  allora  credettero  prudente  par- 
tito il  prevenirlo;  attaccarono  con  vigore  il  castello 
di  Trezzo ,  ed  in  capo  a  tre  giorni  lo  presero  ;  vi 
trovarono  una  gran  somma  di  denaro  ivi  riposta  come 
in  sicura  fortezza  ;  liberarono  anche  i  loro  ostaggi  ivi 
detenuti  ;  e  fecero  prigionieri  più  di  200  Alemanni. 

Ne  dal  suo  canto  Federico  se  ne  stava  con  le  mani 
in  mano  ;  ma  faceva  disastrare  il  territorio  milanese  , 
abbruciar  le  messi ,  atterrare  gli  alberi  fruttiferi ,  e 
custodire  tutte  le  vie  per  Milano  in  guisa,  che  non 
vi  si  potessero  portare  né  munizioni  ?  né  viveri.  Con- 
fortato poi  dai  Cremonesi ,  che  gli  offrirono  1 1  mila 
marche  d'argento,  imprese  nel  luglio  del  1  159  l'as- 
sedio di  Crema  con  un  poderoso  esercito,  perchè  quella 
citta  sempre  erasi  conservata  fedele  alleata  dei  Mila- 
nesi. I  Ci  emaschi  fecero  gloriosa  resistenza  alle  armi 
di  Federico,  ma  finalmente  dovettero  arrendersi  nel 
gennajo  del  1 160  e  la  città  fu  abbandonata  al  saccheg- 
gio e  distrutta. 
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Per  tutto  quell'anno  continuò  la  guerra,  senza  però 
ciré  Federico  potesse  tentare  alcuna  impresa  rilevante; 
il   più  grande  avvenimento  fu  la   battaglia    data   sotto 
il  castello  di  Carcano    che   i  Milanesi    avevano  asse- 
diato.   L'Imperatore  si  avanzò    per    soccorrerlo  colle 
milizie  di  Novara  ,  di   Vercelli  e   di  Como  ,  coi  vas- 
salli   del  Seprio  e  della  Martesana,    col    Marchese  di 
Monferrato    e  col  Conte    di  Biandrate,    Veggendosi  i 
Consoli  di  Milano  impedito  il  trasporto  delle  vettova- 
glie ,  diedero  la  battaglia  nella  vigilia  di  san  Lorenzo, 
ossia  alli  nove  di  agosto.  Riuscì  all'Imperatore  di  sba- 
ragliare coli' ala  che  egli  stesso  capitanava  le  opposte 
schiere,  di  giungere  fino  al  Carroccio  dei  Milanesi,  di 
uccidere  i  buoi  che  lo  tiravano  ,  e  di  prender  la  croce 
dorata  che  era  sul!'  antenna  colla  bandiera  del  comune. 
Dall'altro    canto  il   nerbo  della  cavalleria  milanese  e 
bresciana  ruppe  Pala  composta  principalmente  di  No- 
varesi e  di   Comaschi;    ne    inseguì  una    parte  fino  a 
Montorfano,  ed  incalzò  il  Marchese  di  Monferrato  fino 
ad  Anghiera.  Così  ciascuno  dei  due  eserciti  si  credea 
vittorioso,    quando  una    violenta  pioggia  li  divise.    I 
Milanesi  accortisi  dell'insulto  fatto  al  lor  Carroccio  si 
accingevano  a  vendicarlo,    ed    a   rinnovare  1  assalto  ; 
ma  Federico,  che  aveva    perduto    molti    de' suoi  più 
valenti  soldati  ,  e  non  era  peranco  stato  raggiunto  dai 
Novaresi  ,    abbandonò  frettolosamente  i   suoi  bagagli , 
ed  i  prigionieri  :  onde  le  milizie  di  Milano  ,  dopo  di 
aver  veduto  l' Imperatore  fuggirsi  dinanzi ,  si   carica- 
rono delle  sue  spoglie  ,  e  tornarono  trionfanti  alla  pa- 
tria. La  domane  i  Cremonesi  ed  i  Lodigiani,  che  por- 
tavano viveri  all'Imperatore,   furono   sconfitti  e  sva- 
ligiati ;  ma  questo  disastro  fu  riparato  dalla  liberazione 
del  castello  di  Carcano,  da  cui  que' di  Milano  si  do* 
vettero  ritirare. 

Nel  1 16 1  Federico  rafforzato  da  molte  truppe  di- 
scese dalla  Germania,  deliberò  di  ridurre  agli  estremi 
Milano  con  la  fame  ;  ne  scorse  il  territorio  cbe  la  cir- 
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condii  per  la  lunghezza  di  12  o  i5  miglia,  metten- 
dolo tutto  a  ruba  ed  a  fuoco;  distrutte  furono  le  messi, 
tagliati  gli  alberi  e  le  viti ,  e  recise  barbaramente  le 
mani  a  chiunque  era  colto  mentre  portava  vettovaglie 
ai  Milanesi.  A  tante  calamita  di  questi  infelici  si  ag- 
giunse un  crudele  incendio  che  consumò  due  quartieri 
della  citta  ,  ed  i  granai  che  in  essi  si  contenevano, 
Cominciossi  a  penuriar  sommamente,  e  la  citta  si  di- 
vise in  due  partiti,  V  uno  dei  quali  voleva  arrendersi, 
e  Y  altro  preferiva  la  morte  alla  sommessione.  Pre- 
valse il  primo  e  si  spedivano  ambasciatori  a  Lodi , 
ove  si  trovava  Federico ,  perchè  gli  proponessero  la 
resa  ,  e  promettessero  di  spianare  in  sei  luoghi  le  mura 
e  le  fosse  della  citta.  L/  Imperator  si  mostrò  fermo  nel 
volere  che  i  Milanesi  si  arrendessero  a  discrezione;  ecl 
essi  dovettero  chinare  la  cervice.  Nel  primo  di  marzo 
del  1162  gli  otto  Consoli  con  otto  altri  cavalieri  si 
presentarono  al  palazzo  dell'Imperatore  in  Lodi,  e  colla 
spada  ignuda  alla  mano  si  arrendettero  a  discrezione 
in  nome  della  città.  Tre  giorni  dopo  fecero  lo  stesso 
3oo  cavalieri.  Finalmente  apparve  il  popolo  col  Car- 
roccio e  colle  croci  in  mano.  Ricevuto  il  giuramento 
di  fedeltà  da  tutti  gli  astanti,  Federico  mandò  a  Mi- 
lano alcuni  signori  per  riceverlo  dal  rimanente  del 
popolo,  ed  intimare  che  si  demolissero  le  sei  porte 
della  città,  e  le  mura  attigue,  e  si  colmassero  le  fosse. 
Eseguiti  tutti  gli  ordini  dell'  Imperatore ,  i  Milanesi 
ignoravano  ancora  quale  fosse  il  loro  futuro  destino. 
Federigo  si  era  trasferito  col  suo  esercito  da  Lodi  a 
Pavia;  e  da  questa  città  aveva  ordinato  ai  Consoli  di 
Milano  di  far  uscire  gli  abitanti  dal  recinto  delle  mura. 
Si  obbedì  tremando  a  questo  novello  ordine:  molti 
cittadini  si  ricovrarono  in  Pavia,  in  Lodi,  in  Berga- 
mo, in  Como,  ed  in  altre  città  Lombarde,  ed  altri  si 
affollarono  nei  monasteri  fuori  del  recinto  della  loro 
patria  ,  sperando  pure  di  potervi  rientrare.  Ma  ai  23 
di  marzo  apparve  V  Imperatore  alla  testa  del  suo  esei*- 
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cito,  e  pronunciò  la  fatale  sentenza,  che  Milano  do- 
veva esser  distrutta  ,  ed  il  nome  Milanese  cancellato 
dal  novero  delle  nazioni.  Perchè  i  suoi  crudeli  vo- 
leri fossero  tostamente  eseguiti,  assegnò  a  ciascun  po- 
polo vicino,  ed  accanito  nemico  dei  Milanesi,  un  quar- 
tiere da  distruggere,  e  questi  popoli  eseguirono  1'  or-' 
dine  con  tanta  rabbia ,  che  in  soli  otto  giorni  non 
rimaneva  più  in  piedi  la  cinquantesima  parte  della 
città. 

Distrutta  Milano ,  i  suoi  abitanti  furono  dispersi 
nei  quattro  borghi  di  Noceto,  Yigentino  ,  Canaria  e 
S.  Pietro  alla  Vepra,  discosti  soltanto  due  miglia  dalla, 
citta.  Di  qui  ne  andavano  esuli  errando  di  lido  iti 
lido,  e  lamentavano  la  rovina  di  quelle  mura  che 
avevano  difese  con  tanto  valore,  l'incendio  e  la  pro- 
fanazione de*  tempj  ,  lo  spoglio  di  ogni  bene  ,  e  le 
rapine  dei  Ministri  Imperiali  mandati  a  governarli.  Le 
querele  e  le  lacrime  di  questi  infelici  cancellavano  a 
poco  a  poco  dagli  animi  dei  Lombardi  le  antiche  ini- 
micizie e  destavano  la  più  profonda  pietà  e  la  più 
efficace  commiserazione  ,  tanto  che  le  stesse  citta  di 
Pavia,  di  Cremona,  di  Lodi  e  di  Como  chiaritesi 
così  avverse  ai  Milanesi,  nell'infortunio  aprivan  loro 
le  porte,  ed  apprestavano  le  mense  ospitali.  Que'  di 
Pavia  però  sfogarono  ancora  l'antico  odio  contro  i 
vicini,  ed  ottennero  da  Federico  l'incarico  di  sman- 
tellare le  mura  di  Tortona,  come  quella  citta  ch'era 
stata  ricostruita  in  obbrobrio  di  lui  e  dei  Pavesi.  Es- 
sendosi poco  dopo  Federico  portato  a  Monza  ,  i  Mi- 
lanesi gli  si  prostrarono  innanzi  sulla  via  in  mezzo 
al  fango  gridando  misericordia.  L'  Imperatore  parve 
commosso  ,  e  fece  porre  in  liberta  i  loro  ostaggi ,  ri- 
mettendo ai  Ministri  Imperiali  le  suppliche;  ma  que- 
sti irritati  che  i  sudditi  ardissero  inoltrare  lagnanze 
fino  all'  Imperatore ,  ne  trassero  argomeuto  di  sotto- 
porli a  nuove  vessazioni. 
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Questi  fatti  accrebbero  a  dismisura  il  malcontenta 
degl'Italiani  3  ma  lo  insorgere  con  buon  esito  contro 
I!  Imperatore  non  sembrava  possibile  alle  molte  citta 
oppresse  ,  e  gelosamente  invigilate  dai  ministri  ale- 
manni. Pur  nondimeno  furono  superati  i  tanti  osta- 
coli, e  solo  mancava  un  capo  all'impresa,  ebe  rego- 
lando le  forze  discordi ,  le  indirigesse  ad  uno  scopo 
comune,  quando  ciò  fece  il  pontefice  Alessandro  III 
tornato  di  Francia  a  Roma  dopo  la  morte  dell'  anti- 
papa Vittore  III  protetto  dall'  Imperatore.  Federico 
però  fece  eleggere  Pasquale  IH,  e  scese  a  sostenerla 
•in  Italia  con  un  forte  esercito  nell'autunno  del  1 16.6.. 
Aperta  una  Dieta  in  Lodi  ascoltò  le  querele  de'  Lom- 
bardi condro  i  suoi  Ministri ,  mostrò  condolersene , 
ma  non  vi  appose  verun  rimedio,  e  ne  marciò  verso 
Roma.  Mentre  cosi  le  truppe  imperiali  erano  lontane 
dalla  Lombardia  ,  si  unirono  nel  monastero  di  Pon- 
tida  tra  Milano  e  Bergamo  i  Deputati  di  Cremona^ 
di  Bergamo,  di  Brescia,  di  Mantova  e  di  Ferrara, 
insieme  con  quei  di  Milano  ;  e  qualcbe  inviato  della 
Lega  della  Marca  di  Verona.  Essi  si  obbligarono 
prima  a  rialzar  le  mura  di  Milano  ,  ed  a  proteggerne 
il  popolo,  finché  fosse  in  istato  di  difendersi  da  sé 
medesimo}  stabilirono  il  giuramento  della  confedera- 
zione, che  si  dovea  dare  da  tutti  gli  ahi  tanti  delle 
citta  die  la  componevano*  contrassero  un'alleanza 
per  20  anni}  s'impegnarono  ad  un'assistenza  reci- 
proca contro  chiunque  volesse  violare  i  loro  privilegi; 
e  promisero  di  contribuire  al  compenso  dei  danni  che 
i  membri  della  Lega  potrebbero  soffrire  nel  difendere 
la  loro  liberta. 

Questa  fu  Y  origine  della  famosa  Lega  Lombarda  , 
e  per  quanto  il  congresso  di  Pontida  fosse  tenuto  se- 
greto, se  ne  sparse  qualcbe  voce,  ed  i  Milanesi  tre- 
mavano ad  ogni  istante,  per  paura  di  vedersi  piom- 
bare addosso  i  Ministri  Imperiali.  Ma    la  mattina  del 
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27  aprile  1167  comparvero  dieci  cavalieri  di  Bergamo 
cogli  stendardi  del  lor  comune:  li  seguivano  le  mili- 
zie di  Cremona,  di  Brescia,  di  Mantova,  di  Verona  © 
di  Treviso,  e  pollavano  armi  per  distribuirle  ai  Mi- 
lanesi. Tulli  gli  abitanti  delle  quattro  borgate  si  adu- 
narono bentosto,  e  si  avanzarono  verso  la  città  di* 
strutta  innalzando  grida  di  gioja  :  si  divisero  i  quar- 
tieri, sgombrarono  le  fosse,  e  rialzarono  le  muraglie, 
prima  di  pensar  a  ristabilir  le  loro  case.  Le  truppe 
della  Lega  Lombarda  non  si  ritirarono  finché  i  Mila- 
nesi non  furono  in  istato  di  rispingere  gli  assalti  dei 
nemici,  indi  si  volsero  contro  di  Lodi,  e  la  costrin- 
sero ad  unirsi  ai  collegati,  salva  la  fedeltà  dovuta  al- 
l' Imperatore  ;  ed  assediarono  finalmente  e  presero  il 
castello  di  Trezzo,  in  cui  era  riposto  un  gran  tesoro 
di  Federico,  come  in  luogo  di  somma  sicurezza. 

La  nuova  di  questi  avvenimenti  giunse  a  Fede- 
rico mentre  stringeva  d'assedio  Ancona,  e  sebbene  la 
politica  e  Io  sdegno  lo  stimolassero  au  accorrere  in 
Lombardia,  si  avviò  verso  Roma  nel  mese  di  luglio, 
ed  esseudone  fuggito  Alessandro  III  che  riparò  nel 
Regno  di  Napoli,  ricevette  il  giuramento  di  fedeltà, 
dal  popolo  e  senato  romano.  Ma  un  tremendo  flagella 
venne  a  turbare  la  gioja  di  quella  vittoria.  La  febbre 
detta  maremmana  assalì  1'  esercito,  e  mietè  le  niigliaja 
di  vittime,  sì  che  oppresso  dal  dolore,  ma  non  avvi- 
lito, raccogliendo  le  reliquie  di  una  florida  armata, 
Federico,  attraversando  la  Toscana,  giunse  a  Pavia  nel 
settembre  del  1167.  Ivi  raunò  una  Dieta  poco  nume- 
rosa; dipinse  la  condotta  delle  citta  Lombarde  come 
una  ribellione,  gittò  in  aria  il  guanto  in  segno  di  sfi- 
da ,  e  pose  al  bando  dell'Impero  tutte  le  citta  della 
Lega,  tranne  Cremona  e  Lodi,  o  come  altri  vogliono 
Como.  Cavalcò  dappoi  contro  le  terre  dei  Milanesi,  e 
devastò  Rosale,  Abbiategrasso,  Magenta,  Cornetta  ed 
altri  luoghi  j  ma  non  volendo  avventurare  una  batta- 
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glia  contro  il  grosso  esercito  dei  confederati,  riti  róssi, 
e  poco  dopo  partì  alla  volta  della  Germania  con  tanta 
segretezza  ,  che  quei  Lombardi  stessi  che  gli  erano  ri- 
masti fedeli  non  ne  riseppero  la  partenza,  se  non  dopo 
che  fu  uscito  d'Italia  dalla  parte  della  Savoja. 

Partito  Federico,  i  suoi  seguaci  nell'Italia  caddero 
nell'abbattimento,  molti  entrarono  nella  Lega,  e  in 
breve  la  sola  citta  di  Pavia  ed  il  Marchese  di  Mon- 
ferrato rimasero  fedeli  all'  Imperatore.  Per  tagliare  fra 
questi  due  territorj  la  comunicazione,  la  Lega  concepì 
il  grandioso  disegno  di  edificare  la  città  di  Alessan- 
dria, cosi  chiamata  da  Alessandro  III,  ed  i  Pavesi  vi 
aggiunsero  per  ischerno  della  paglia,  perchè  mancando 
nella  gran  fretta  le  tegole  ,  si  erano  coperti  di  paglia  i 
tetti  delle  case. 

Federico  intanto  si  apparecchiava  a  tentar  nuova- 
mente la  sorte  delle  armi.  Nell'autunno  del  1174  di-* 
scese  un'altra  volta  dall'Alpi  a  capo  di  un'  esercito 
non  meri  poderoso  dei  primi.  Nel  suo  passaggio  in- 
cendiò Susa,  costrinse  Asti  ad  arrendersi ,  e  ricevuti 
soccorsi  dai  Pavesi  e  dai  Marchese  di  Monferrato  as- 
sediò Alessandria.  Sperava  egli  di  prendere  d'assalto 
una  citta,  i  cui  bastioni  costruiti  all' infretta  pa  rea  ti- 
gli dovessero  opporre  un'  assai  debole  resistenza.  Ma 
i  cittadini  vigorosamente  lo  respinsero  ?  e  prese  le 
macchine  degli  assalitori ,  le  diedero  al  fuoco.  Avan- 
zavasi  intanto  V  esercito  dei  collegati,  che  dopo  la 
Dieta  di  Modena  erasi  unito  sotto  gli  stendardi  dei 
varj  comuni,  ed  era  capitanato  dai  consoli  delie  varie 
citta.  La  domenica  delle  Palme  si  accamparono  a 
Tortona  alla  distanza  di  dieci  miglia  dal  quartiere  ge- 
nerale di  Federico.  Questo  Principe  vistosi  vicino  a 
perdere  il  frutto  di  tanti  disagi  sofferti,  si  avvilì  ri- 
correndo ad  un  tradimento  ,  ed  offerta  agli  assediati 
una  tregua  per  celebrare  il  venerdì  santo,  di  notte 
tempo  per  una  mina  scavata  introdusse  i    suoi    nella 


citta.  Ma  gli  Alessandrini^  desti  al  rumore,  impugnate 
le  armi,  trucidarono  gli  entrati,  ed  aperte  le  porte 
ti  gettarono  sugli  imperiali  con  impeto  sì  grande,  che 
Federico  abbruciate  le  macchine  da  guerra  che  non 
avrebbe  seco  potuto  asportare,  si  volse  in  fuga,  e  ri- 
parò nel  giorno  di  Pasqua  a  Pavia.  Gli  storici  tede^ 
schi  narrano  che  l'esercito  Lombardo,  lungi  dall' ap- 
profittar del  momento  ,  ed  appiccar  la  battaglia,  di^ 
mandò  la  pace  5  ma  Y  autore  della  vita  d'Alessandro  III 
e  Romoaldo  Salernitano  ci  assicurano  che  i  Lombardi 
erano  pronti  a  menar  le  mani  ,  e  Federico  ricusò  la 
battaglia ,  perchè  inferiore  di  forze.  S' intavolarono 
delle  trattative  tra  sei  commissarj ,  tre  per  parte ,  e 
frattanto  si  convenne  di  licenziare  le  truppe.  Iti  Pavia 
si  aprì  un  congresso,  al  quale  intervennero  anche  i 
Legati  di  Alessandro  III,  e  durarono  quasi  un  anno 
le  conferenze^  senza  che  mai  si  conchiudesse  la  pace, 
poiché  Federico  studiavasi  di  acquistar  tempo  col  di^* 
segno  di  ricuperare  il  perduto  potere  in  Italia.  Difatti 
mentre  a  Pavia  si  traevano  in  lungo  le  negoziazioni, 
nella  primavera  del  1176  ebbe  avviso  che  i  suoi  vas- 
salli, guidati  dal  l'Arci  vescovo  di  Colonia  ,  e  da  altri 
Principi,  scendevano  dalle  Alpi,  traversando  il  paese 
dei  Grigioni,  e  segretamente  recatosi  a  Como  ad  in- 
contrarli,  e  rinforzalo  l'esercito  con  le  milizie  di 
quella  citta,  sul  finire  di  maggio  si  ricondusse  a  Pavia. 
I  Milanesi  si  videro  pei  primi  esposti  all'  invasione, 
ed  addoppiarono  la  loro  energia  per  difendersi.  Fin 
dal  principio  di  quell'  anno  aveano  formate  due  coorti 
di  scelta  cavalleria,  1' una  appellata  della  Morte  com- 
posta di  900  guerrieri  che  aveano  giurato  di  vincere 
o  di  morire  per  la  patria ,  e  V  altra  del  Carroccio , 
composta  di  3oo  giovani  delle  principali  famiglie  ,  i 
quali  aveano  giurato  di  difendere  quel  palladio  della 
loro  citta.  Gli  altri  cittadini  divisi  in  sei  battaglioni 
seguitavano  gli  stendardi  delle  sei  porte,  e  dovevano 


combattere  sotto  gli  uffìziali  del  quartiere.  Le  milizie 
di  Piacenza  ,  e  poche  scelte  centurie  di  Verona ,  di 
Brescia  ,  di  Novara  e  di  Vercelli  si  avanzarono  coi 
Milanesi  e  col  loro  Carroccio,  e  si  fermarono  tra  Le- 
gnano e  il  Ticino.  Scontrati  3oo  cavalli  alemanni,  cui 
teneva  dietro  il  nerbo  delle  truppe  di  Federico,  gli 
assaltarono  con  vigore;  ma  allorquando  si  trovarono 
a  fronte  dell'  esercito  imperiale  furono  costretti  a  pie- 
gare verso  il  Carroccio.  I  Milanesi  veggendo  la  ca- 
valleria nemica  avanzarsi  galoppando  ,  s1  inginocchia- 
rono ,  pregarono  Dio  e  S.  Ambrogio ,  e  marciarono 
arditamente  al  conflitto.  La  compagnia  del  Carroccio 
piegò  in  guisa  che  gli  Imperiali  si  approssimarono  a 
questo  carro  sacro  :  allora  la  compagnia  della  Morte, 
ripetendo  ad  alta  voce  il  suo  giuramento ,  si  lanciò 
con  tanto  impeto  sulle  schiere  nemiche ,  che  ad  esse 
rapì  lo  stendardo.  Federico  stesso  che  combatteva 
nelle  prime  file  fu  rovesciato  da  cavallo.  La  caduta 
dell'  Imperatore  decise  la  sorte  della  battaglia  ;  e  gli 
Alemanni,  interamente  sbaragliati^  lasciarono  un  gran 
numero  di  morti  sul  campo.  I  fuggitivi  incalzati  alle 
reni  per  otto  miglia,  si  gettarono  per  salvarsi  nel  Ti- 
cino ,  e  perdettero  la  vita  nel  fiume ,  a  caddero  pri- 
gionieri. Quasi  tutti  i  Comaschi  rimasero  sul  campo  \ 
e  bentosto  si  annunciò  che  lo  stesso  Federico  non  si 
trovava  più  fra  i  suoi  soldati  ;  che  gli  imperiali  ave- 
vano indarno  cercato  o  la  sua  persona  o  il  suo  ca«? 
davere,  e  che  l'Imperatrice  credendolo  morto,  si  era 
già  coperta  di  gramaglie.  Ma  Federico  non  cadde  uc- 
ciso a  Legnano;  salvatosi  a  stento,  errò  per  alcuni 
giorni  nei  boschi,  e  ricomparve  solo  a  Pavia,  mentre 
le  reliquie  de'  suoi  fuggivano  in  disordine  al  di  là 
delle  Alpi.  Così  la  vittoria  di  Legnano  assicurò  P  in- 
dipendenza delle  citta  Lombarde,  e  l'Imperatore, 
dopo  20  anni  di  guerra  in  Italia,,  e  perdutivi  sette 
eserciti,    non    pensò  che    ad  ottenere  eolla  pace  que" 
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vantaggi  che  aveva  cercato  inutilmente  con  la  forza 
dell'  armi. 

Spedila  adunque  una  deputazione  di  prelati  ale- 
manni ad  Alessandro  III,  lo  indusse  a  venire  a  pre- 
siedere radunanza  delle  citta  confederale,  e  intanto  a 
forza  di  maneggi  e  di  promesse)  riuscito  a  distaccare 
i  Cremonesi  ed  i  Tortonesi  dalla  Lega,  conchiuse  con 
essi  una  pace  separata.  Fu  scelta  finalmente  Venezia 
siccome  luogo  di  congresso,  ove  fu  conchiusa  la  pace 
nel  1177  tra  l'Imperatore  ed  Alessandro  III,  ed  una 
tregua  di  6  anni  coi  Lombardi,  eletti  in  ciascuna  citta 
due  Treguari,  i  quali  componessero  all'amichevole  le 
liti,  senza  che  alcuno  impugnasse  le  armi.  Nel  ii83 
quando  stava  per  spirare  la  tregua,  Federico  invitò  i 
Consoli  e  Rettori  della  Lega  Lombarda  onde  si  recas- 
sero a  Costanza  ,  ed  in  quella  citta  fu  conchiusa  la 
pace  che  ne  porta  il  nome.  L'Imperatore  in  essa  con- 
cedette alle  città  Lombarde  il  possesso  della  libertà,  e 
delle  regalie  e  consuetudini ,  ossia  dei  diritti  che  da 
gran  tempo  godevano,  riservandosi  però  l'alto  domi- 
nio e  le  appellazioni.  Dal  loro  canto  le  città  lombarde 
promisero  all'Imperatore  il  fodero  e  la  parata,  ossia 
le  provvigioni  per  lui  e  pel  suo  corteggio  nel  caso 
che  egli  scendesse  in  Italia  ,  e  la  riparazione  di  tutti 
i  ponti  e  di  tutte  le  strade.  In  siffatta  guisa  col  trat- 
tato di  Costanza  che  formò  la  base  del  diritto  puL- 
hlico  italiano  ,  si  terminò  la  lunga  lotta  ,  e  le  Repub- 
bliche Lombarde  vennero  legalmente  riconosciute. 

Federico  mantenne  religiosamente  i  patti  della  pace, 
e  fu  questa  così  sincera  d'ambe  le  parti,  che  venuto 
egli  iti  Italia  nel  1186  non  temè  di  trattenersi  in  Mi- 
lano, ove  suo  figlio  Enrico  V  fu  coronato  Re  d'Ita- 
lia nella  basilica  di  S.  Ambrogio.  Presa  poscia  là 
croce,  Federico  si  avviò  in  Terra  Sanla  ,  e  morì 
nel   1190  bagnandosi  in  un  fiume  della  Cilicia. 

A  Federico  I  succedette  il  figlio  Enrico  V,  e.  dopo 
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di  questo  il  irono  fu  contrastalo  fra  Federico  II  ed 
Ottone  IV  di  Sassonia.  I  Milanesi  in  odio  al  proni- 
pote del  distruttore  della  loro  patria  ,  abbracciarono 
il  partito  d'Ottone,  che  poi  morì  nel    1218. 

Le  due  fazioni  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  empi- 
Vano  l'Italia  di  discordie  e  di  sangue,  e  queste  fa- 
zioni, e  le  guerre  insorte  tra  Milano  ed  alcune  cittì* 
vicine ,  disciolsero  i  vincoli  della  Lega  Lombarda  , 
rannodatasi  di  poi  per  opporsi  a  Federico  II,  il  quale 
incoronato  imperatore  nel  1220,  mostrava  voler  se* 
guire  l'esempio  dell'avo  e  ritogliere  la  indipendenza 
alle  lombarde  citta. 

Federico  infatti ,  disceso  in  Italia  ed  ingrossato  l'e- 
sercito coi  soccorsi  dei  Ghibellini  Lombardi,  s  avanzò 
nel  Bresciano,  e  i  Milanesi  ajutati  da' Vercellesi^  No- 
varesi ed  Alessandrini ,  corsero  a  proteggere  i  loro 
alleati ,  condotti  da  un  Enrico  di  Monza;  e  si  ac- 
camparono sui  fianchi  del  nemico,  tanto  ch'egli  non 
potesse  muovere  contro  di  Brescia.  Dalla  quale  posi- 
zione non  avendoli  potuto  Federico  respingere,  finse 
di  ritirarsi  a  Cremona,  e  i  Milanesi  ingannati,  tragit- 
tato 1' Oglio  per  venirne  a  Crema,  si  trovarono  a 
Cortenova  chiusi  tra  il  fiume  e  gli  Imperiali  ;  e  seb- 
bene opponessero  una  intrepida  resistenza^  vi  furono 
battuti^  fino  a  che  la  notte  disgiunse  i  combattenti.  I 
pochi  superstiti  ripararono  sulle  terre  di  Bergamo  ,  e 
l'Imperatore  fatto  il  suo  ingresso  trionfale  in  Cre- 
mona ,  conducendo  il  Carroccio  abbandonato  dai  Mi- 
lanesi, e  sovr'  esso  legato  il  loro  podestà  Pietro  Tie- 
polo ,  mandò  il  Carroccio  al  popolo  romano  da  collo- 
carsi qual  glorioso  trofeo  nel  Campidoglio,  e  i  prigio- 
nieri e  lo  stesso  Podestà  nella  Puglia  ,  dove  li  tenne 
barbaramente  condannati  a  duri  supplizj. 

Intanto  i  fuggitivi  scampati  alla  rotta  di  Cortenova 
cadeano  sotto  il  ferro  dei  Bergamaschi,  che  di  neu- 
trali s'erano  dichiarati    nemici,  e    sarebbero  tutti  pe- 
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riti  miseramente,  se  Pagano  della  Torre,  feudatario 
della  Valsassina  non  gli  avesse  ricoverati  ne'  suoi 
monti  ,  e  ricondotti  in  patria. 

Federico  sottomise  quasi  tutta  la  Lombardia,  tanto 
clie  la  Lega  si  restrinse  alle  quattro  citta  di  Piacenza, 
Brescia,  Bologna  e  Milano.  Tentò  l'Imperatore  nel  1229 
d'impadronirsi  di  Brescia  ;  ma  inutilmente.  Nel  1  23o 
rinforzato  da  nuove  truppe,  marciò  sopra  Milano; 
ma  i  cittadini  appigliandosi  al  partito  di  uiv  aperta 
guerra,  lo  ruppero  a  Camporgnano,  a  Cassino  ,  ed  a 
Rosate,  finché  questi  ripetuti  rovesci  indussero  l'Im- 
peratore ad  abbandonare  per  allora  la  Lombardia.  Ma 
nel  12^5  discese  nuovamente  avvicinandosi  con  un 
esercito  al  Ticino,  intanto  che  suo  figlio  Enzo  minac- 
cerebbe la  città  dall'opposto  lato.  I  Milanesi  però  di- 
visi in  due  corpi ,  impedirono  al  padre  il  passaggio 
del  fiume,  e  fecero  prigioniero  il  figlio  a  Gorgonzola, 
restituendolo  poi  al  solo  patto  che  nò  l'uno,  nò  l'al- 
tro impugnassero  mai  più  l'armi  contro  Milano;  esem- 
pio di  moderazione  tanto  più  degno  di  lode  ,  quanto 
più  recente  era  la  memoria  della  crudeltà  di  Fede- 
rico verso  i  prigionieri  di  Corlenova. 

Così  con  Tarmi  difesa  la  Repubblica  dagli  esterni 
nemici  ,  non  seppero  i  Mdanesi  egualmente  mante- 
nerla nell'ordine  di  un  giusto  e  saggio  governo.  Le 
discordie  tra  i  nobili  ed  il  popolo,  messe  in  disparte 
nei  tempi  del  pericolo,  si  vennero  nuovamente  riac- 
cendendo, tanto  che  il  popolo  si  elesse  a  Capo  e  Po- 
desta  nei  1240  quel  Pagano  della  Torre,  signore  di 
Valsassina,  che  dopo  la  rotta  di  Cortenova  avea  tratta 
in  salvamento  una  gran  parte  dell'esercito  milanese, 
e  i  nobili  dal  canto  loro  si  trascelsero  a  capo  Leone 
da  Perego,,  francescano,,  uomo  superbo  e  violento,  il 
,quale  era  riuscito  a  divenire  arcivescovo.  Pagano  morì 
tosto  nel  1241?  ed  il  popolo  elesse  nel  1247  il  suo 
nipote  Martino  ad  Anziano  della  Credenza  y  il  quale 


nome  si  dava  al  capò  del  partito  popolare.  Martino 
profittò  del  favore  in  che  si  vide  tenuto  per  farsi  pa- 
drone assoluto  della  Repubblica; 

Un  gentiluomo  dei  Landriani  nel  1257  avendo  uc- 
ciso un  plebeo  suo  creditore,  il  popolo  corse  all'ar- 
mi e  discacciò  i  nobili  dalla  citta,  sotto  il  comando 
di  Martino  uscendo  a  combatterli.  Né  la  pace  che 
quindi  fu  stretta  ,  e  si  chiamò  la  Pace  di  S.  Am- 
brogio dalla  basilica ,  ove  fu  solennemente  giurala  , 
durò  più  di  tre  mesi.  Gli  animi  erano  troppo  inve- 
Ieniti_,  e  i  nobili  discacciati  di  nuovo,  e  rifugiatisi  a 
Como ,  allora  che  videro  tornare  inutili  i  loro  sforzi 

f>er  rimettersi  in  patria,  ricorsero  per  ajuto  ad  Ezze- 
ino  da  Romano,  signore  di  Padova^  di  Verona,  di 
Brescia,  e  di  molte  altre  citta  di  Lombardia.  Ma  la 
costui  crudeltà  siffattamente  avea  destata  la  universale 
indignazione,  che  Alessandro  IV  bandì  una  crociata 
contro  di  lui  5  perchè  Mantovani,  e  Ferraresi  ed  altri 
popoli^  come  si  furono  sottratti  al  di  lui  giogo^  ra- 
dunarono un  esercito,  e  loro  prontamente  si  aggiun- 
sero i  Milanesi ,  perciocché  Ezzelino  ajutato  dai  no- 
bili fuorusciti  s'  era  già  portato  sotto  Monza  per  ten- 
tarne T assalto.  Si  die  battaglia  il  16  settembre  1529 
presso  Cassano  ,  ed  Ezzelino  sconfitto ,  e  prigioniero 
nel  castello  di  Soncino,  straziando  con  le  mani  le  pro- 
prie ferite,  si  uccise.  Questa  vittoria  accrebbe  il  po- 
tere e  F  influenza  di  Martino  della  Torre ,  che  ad  af- 
forzarle vieppiù ,  strinse  alleanza  col  marchese  Oberto 
Pela  vicino  signore  di  Cremona,  dalla  cavalleria  del 
quale  ajutato  nel  1261  assediò  il  castello  di  Tabiago, 
ove  si  erano  rinchiusi  900  nobili ,  costringendoli  ad 
arrendersi,  e  conducendoli  a  Milano  in  catene,  ove 
posti  prigionieri  nelle  torri  e  nei  campanili,  o  in  gab- 
bie di  legno  a  guisa  di  bestie ,  li  lasciò  più  anni  espo- 
sti agli  insulti  del  popolo.  Quest'  ultimo  trionfo  con- 
solidò il  potere  della  famiglia  dei  Torriani,  che  unita 
ai  Pelavicino  dominava  quasi  tutta  la  Lombardia. 
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Prima  di  continuare  il  racconto  degli  avvenimenti 

vuoisi  dare  un'  occhiata  alla  civile  situazione    di   Mi- 
lano in  quest'  epoca. 

Abbiarn  già  veduto  come  i  cittadini  fossero  divisi 
in  contrarj  partiti.  La  plebe  formava  un  corpo  poli- 
tico separato,  che  chiamavasi  Credenza  di  S.  Ambrogio, 
i  nobili  di  primo  ordine  formavano  la  Credenza  dei 
Consoli,  ed  un  terzo  partito,  composto  dei  nobili  su- 
balterni, o  valvasori  aveva  assunto  il  nome  di  La-Motta 
da  un  paese  in  riva  al  Ticino  dove  aveano  combat- 
tuto coi  precedenti.  Così  diviso  il  potere,  i  nobili 
aveano  un  Consiglio  di  l\ooy  i  popolari  di  3oo  _,  e  i 
valvasori  di  ioo  consiglieri.  In  tanta  discordia  d'inte- 
ressi e  di  passioni  le  molte  volte  non  era  possibile 
venire  ad  unanime  deliberazione  nella  scelta  dei  con- 
soli ;  perchè  fu  stabilito  di  affidare  1'  autorità  ad  un 
magistrato  supremo ,  o  podestà ,  e  il  primo  eletto 
nel    ii  86  fu  Visconti  liberti  piacentino. 

Ma  niuno  dei  partiti  volendo  cedere  agli  altri,  ne- 
gli anni  seguenti  vi  ebbero  due,  tre,  e  perfino  cinque 
podestà  quasi  sempre  forestieri  :  mal  sicuri  i  cittadini 
nella  vita  e  nelle  sostanze,,  mentre  sentivano  il  biso- 
gno di  un'  autorità  custode  dei  loro  diritti ,  si  veni- 
vano disponendo  ad  ubbidire  più  tardi  ai  dominio 
dei  Torriani  e  dei  Visconti. 

A  crescere  quelle  tante  sventure^  nacquero  in  Lom- 
bardia molte  sette  di  eretici  )  e  per  ciò  che  la  tolle- 
ranza e  la  moderazione  erano  virtù  pressoché  iguote 
a  que'  tempi  furono  perseguitati  con  supplizj,  atterrate 
le  case,,  e  confiscati  i  beni  non  solamente  dei  colpe- 
voli, ma  sì  ancora  di  tutti  che  gli  avessero  in  qual- 
sivoglia maniera  ajutati.  Primo  ad  infierire,  e  condan- 
nar molti  di  quegli  infelici  alle  fiamme,  fu  il  podestà 
Oldrado  da  Tressano  di  Lodi  nel   1233. 

Sebbene  tristissimi  quei  tempii  videro  però  sorgere 
molte  opere  di    pubblica  utilità.   Nel   1220  fu  scavata 
la  Mazza  che  da  Gassano  derivando  le  acque  dell'Adda 
Regno  Lomb.-Ven.  Voi.  111.  io 
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irriga  te  pianure  del  Lotligiafio.  Noi  1348  Marlin/) 
della  Torre  istituì  1'  uflicio  dell'Inventario,  che  attri- 
buiva un  valore  ai  terreni ,  determinando  la  imposta 
che  dovea  pagare  ciascun  proprietario,  per  saldare  poi 
col  ricavo  entro  Io  spazio  di  otto  anni  il  debito  con- 
tratto dallo  Stato  di  Milano  nelle  guerre  con  Federico. 
Nel  1257  il  podestà  Beno  Gozadini  Bolognese  pro- 
lungò fino  a  Milano  il  canale  derivalo  dal  Tesinello 
accrescendo  considerevolmente  il  prodotto  delle  terre 
irrigate  da  quelF  acque.  Ma  le  spese  di  una  tanta 
opera  compiuta  nel  breve  giro  di  pochi  mesi,  avendolo 
obbligato  ad  esigere  con  rigore  le  imposte,  gli  Eccle- 
siastici mormorando  sospinsero  a  tumulto  il  popolo  , 
che  trascinato  il  misero  Podestà  per  le  vie  -,  lo  gittu 
finalmente  dentro  il  naviglio  da  lui  recentemente 
scavalo. 

Entriamo  ora  a  parlare  dei  Visconti,  che  sorsero  po- 
tentissimi in  Lombardia.  Traevano  questi  il  nome  dal 
titolo  di  Vice-Conte,  uFfiziale  subalterno,  che  sotto  i 
successori  di  Carlo  Magno  governava  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Espulsi  forse  dalla  patria  con  altri  nobili  in 
alcuna  delle  tante  civili  discordie  7  si  erano  ritirati 
sulle  sponde  del  Lago  Maggiore,  dove  in  oscuro  vil- 
laggio nell'anno  1208  ebbe  nascimento  Ottone  ?  che 
dedicatosi  alla  carriera  ecclesiastica,  recossi  in  Francia 
incaricato  di  una  missione  dall'  arcivescovo  Leone* 
Quivi  strinse  amicizia  eoi  Cardinale  Ubaldini,  il  quale 
passando  per  Milano  nel  1261  prese  seco  Ottone  in 
allora  canonico  nel  Borgo  di  Desio. 

Fino  dall'  anno  1 157  era  morto  1'  arcivescovo  Leone 
Perego.,  nò  s'accordavano  i  Milanesi  nella  nuova 
elezione,  volendosi  dagli  uni  Raimondo  Torriani  zio 
di  Martino,  dagli  altri  ricusandosi  i  voti  per  non  ac^ 
crescere  di  più  la  potenza  di  quella  famiglia  ,  tanto- 
ché durato  lo  scisma  lino  al  1262,  Y  Ubaldini  usò 
V  influenza  che  godeva  presso  il  pontefice  Urbano  IV, 
e  fece  eleggere  Ottone  suo  favorito»  Ma  i  Torriani  a 
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queir  annunzio  si  impadronirono  dei  beni  dell'Arcive- 
scovo, giurando  com'egli  non  avrebbe  mai  più  toccata 
la  sua  sede.  Ottone  tentò  di    penetrare  coli'  armi  ,  e 
fu  sconfitto  ad  Arona. 

Nel  1263  Martino,  venuto  a  morte,  ottenne  dai 
popolo  cbe  nella  carica  d' anziano  perpetuo  gli  si 
eleggesse  a  successore  il  fratello  Filippo,  cbe  soprav- 
vissuto soltanto  due  anni,  accrebbe  la  potenza  di  Sua 
famiglia,  estendendola  sopra  Como,  Bergamo  e  Vercelli. 
A  Filippo  succedeva  nel  t265  Napoleone,  figlio  del 
celebre  Pagano.  Alleatosi  con  Carlo  d'Angiò  fece  in 
modo  cbe  i  Milanesi  se  lo  eleggessero  a  signore}  ma 
fu  egli  stesso  il  vero  principe,  cbe  dominò  sovra  tutta 
la  Lombardia,  principalmente  dopo  che  ebbe  ottenuto 
nel  12^3  dall'  Imperatore  Rodolfo  di  Absburgo  la 
nuova  dignità  di  Vicario  Imperiale  in  Milano.  Ma  la 
potenza  dei  Torriani  era  vicina  alla  sua  caduta  allora 
appunto  cbe  sembrava  meglio  afforzarsi ,  perchè  dal- 
l' una  parte  Napoleone  inaspriva  i  nobili  con  le  im- 
poste e  i  supplizj,  ed  alienavasi  la  plebe  con  Y  ambi- 
zione ,  e  dall'altra  1*  esule  Ottone  faceva  gli  estremi 
sforzi  per  entrar  finalmente  nella  sua  sede.  Uniti  in- 
torno a  sé  i  fuorusciti  Milanesi,  e  fatta  alleanza  col 
Marchese  di  Monferrato ,  non  si  lasciò  invilire  dal- 
l'avversa  fortuna,  e  dalle  sconfitte  di  Angbiera  ,  di 
Seprio  e  di  Arona  ;  ma  divenuto  padrone  di  Como  , 
e  raunate  altre  schiere^  prese  Lecco  ed  altre  castella, 
e  si  avanzò  fino  a  Desio,  ove  di  notte  sorprese  i  Tor- 
riani (21  gennajo  1277),  li  sconfisse^  e  fece  prigione 
lo  stesso  Napoleone  della  Torre,  il  suo  figliuolo  Mo- 
sca, Rocco,  Lombardo,  e  Carnevale,  che  posti  in  gab- 
bie di  ferro,  furono  dai  Comaschi  rinchiusi  nei  Ca- 
stello di  Baradello.  Francesco  della  Torre  fu  ucciso 
dai  villani  )  Cassone  o  Gastone,  che  si  trovava  a 
Cantò  con  5oo  cavalli,  corse  a  Milano,  e  vi  mirò  il 
doloroso  spettacolo  della  plebe  che  dava  il  fuoco  alle 
sue  case  ed  a    quelle    de'  suoi  parenti ,  ed    accorreva 
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armata  al  Broletto,  Respinto  dalla  citta  cavalcò  verso 
Lodi_,  e  di  quivi  anche  ributtato,  cercò  un  asilo  a  Par- 
ma, intanto  che  l'arcivescovo  Ottone  entrava  in  Milano 
fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Per  conservare  V  ac- 
quistato potere  affidò  egli  per  dieci  anni  la  Signoria 
di  Milano  al  Marchese  di  Monferrato  con  amplissime 
prerogative. 

1/  infelice  Napoleone  Torriani  condotto  alla  dispe- 
razione dai  tormenti  di  una  crudelissima  prigionia , 
morì  nel  1278  spezzandosi  il  capo  contro  le  travi  della 
gabbia  in  cui  stava  rinchiuso.  Due  soli  dei  prigionieri 
scamparono,  avendone  procurata  la  fuga  il  Rusca  si- 
gnore di  Como,  corrotto  dall'  oro  di  Raimondo  Tor- 
nano patriarca  di  Aquileja.  Soccorsi  da  quel  ricco 
Prelato,  dai  loro  antichi  fautori  e  dal  Rusca  divenuto 
nemico  di  Ottone,  tentarono  i  superstiti  della  famiglia 
Torriani  la  sorte  dell'  armi  ;  ma  sconfitti  a  Cassano , 
la  loro  causa  fu  perduta  per  allora.  Compresi  nella 
pace  del  1286  tra  l'Arcivescovo  e  i  Comaschi,  rieb- 
bero i  loro  beni ,  e  6Ì  ritirarono  in  Aquileja  presso 
Raimondo. 

Come  più  non  ebbe  bisogno  dell'  assistenza  del 
Marchese  di  Monferrato,  Ottone  lo  scacciò  da  Milano. 
Crudele  e  pauroso  per  esigìi  e  confische ,  torture  e 
supplizj  pensò  atterrire  i  nemici,  o  vendicarsene.  Il 
popolo  inasprito  minacciava  insorgere ,  quand'  egli 
con  prudente  consiglio  abbandonò  le  redini  dei  Go- 
verno a  Matteo  Visconti  suo  pronipote  nell'anno  1288, 
ritirandosi  a  Chiaravalle ,  dove  morì  nel  1295.  Do- 
minò egli  per  11  anni,  riformò  gli  Statuti  Milanesi  y 
stabilì  la  durata  della  carica  di  podestà  a  sei  mesi,  e 
di  quella  di  capitano  del  popolo  ad  un  anno.  Istituì 
pure  un  magistrato  di  provvisione ,  composto  di  12 
anziani  _,  i  quali  nominavano  un  consiglio  di  800 
membri. 

Matteo  rivolse  l' ingegno  e  l' opera  ad  accrescere 
ed  assodale  la   potenza  tuttavia    vacillante    della  Sua 
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famiglia.    Capitano   dei    popoli  di  Milano  ,  Novara  e 
Vercelli  ottenne  nel   1294  il  titolo  di  Vicario  Impe- 
riale   in    Lombardia    dal    re    dei   Romani    Adolfo  di 
Nassau  ,,  studiandosi  in  pari  tempo    di  rendersi  favo- 
revoli i  Milanesi  col  rispettarne    in    apparenza    la  li- 
bertà. Dopo  la  morte  dello    zio    aveva    egli  corrobo- 
rata la  sua  possanza  con  illustri    parentele  :    una  sua 
figliuola   aveva    sposato  Alboino  della    Scala  figlio  di 
Alberto  signor  di  Verona  )  ed  il  suo  figliuolo  Galeazzo 
avea  celebrate  le  nozze  con    una  figlia    del  Marchese 
Azzo  d'Este,  vedova    di    Nino    di    Gallura    capo   dei 
Guelfi  di  Pisa.  Ma  Alberto  Scotto  capitano    e  signore 
di  Piacenza,  al  quale  era  prima  fidanzata  questa  Prin- 
cipessa, ordì  una  congiura  contro  del  Visconte ,  e  si 
unì  col  Conte  di  Langusco  signor  di  Pavia ,  col  Fi- 
siraga  di  Lodi,  col  Rusca  di  Como ,    col  Benzone  di 
Crema  ^    col    Cavalcabò    di    Cremona  ^  coi  Brusati  di 
Novara,  cogli    Avvocati  di    Vercelli,  e  con  Giovanni 
di    Monferrato.    Accorsero    subito    Mosca  ?    Guido  ed 
altri  esuli  della  famiglia  della  Torre  ;  e  lo  stesso  Pie- 
tro zio  di  Matteo  ed  altri  Visconti  entrarono  in  que- 
sta lega.  L*  esercito  confederato    si    postò    nella  terra 
di  S.    Martino  sul    Lodigiano  ;    e  Matteo    veggendosi 
inetto  a  resistere    a  tanti    nemici  ,    cercò    nel  giugno 
del   i3o2  un  accordo^  e  cedette  la  Signoria  di  Milano 
per  conservare  il  godimento  de*  suoi  beni.  I  Milanesi 
intanto  cacciavano  dalla  città  il  suo  figliuolo  Galeazzo, 
proclamavano  il    ristabilimento    della    Repubblica ;    e 
richiamando  i  Torriani  fulminavano  una  sentenza  di 
bando  contro  i  Visconti. 

I  Torriani  educati  dalle  sventure ,  si  mostrarono 
alieni  dall'  ambizione,  vissero  privati  e  tranquilli  cit- 
tadini. La  morte  di  Mosca  fu  pianta  dal  popolo  _,  e 
Guido  eletto  capitano  nel  i3oy  s*  mostro  degno  del 
supremo  potere,  non  usurpato  ma  conferitogli  spon- 
taneamente dai  suoi  concittadini. 

Intanto    Enrico    VII  di   Luxemburgo    occupato    il 
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trouo  germanico,  e  rivolte  le  sue  cure  all'Italia,  ri 
spediva  Legati  per  larvi  rivivere  i  diritti  dell7  Impero, 
ed  egli  stesso  vi  discendeva  nel  i3io.  Egli  avea  divi- 
sato di  rendere  alla  patria  tutti  i  fuorusciti  Ghibellini , 
e  questo  suo  disegno  fu  la  causa  che  risorgesse  la 
potenza  dei  Visconti  in  Milano.  L'esule  Matteo  se  ne 
stava  privato  in  Nogaruola  sull'Adige.  Enrico  giunto 
in  Àsti  si  mostrò  voglioso  di  vederlo,  perchè  gli  era 
stato  dipinto  dal  milanese  Francesco  da  Garbagnate 
come  uno  dei  piùì  prodi  e  valorosi  Italiani.  Il  Vi- 
sconti sotto  mentite  spoglie  si  portò  ad  Asti,  fu  accolto, 
cortesemente  dall'Imperatore,  e  strinse  lega  con  Ga- 
stone della  Torre,  e  co'  suoi  fratelli  che  da  Guido 
erano  stati  espulsi.  Confortato  da  Matteo ,  si  mosse 
Enrico  alla  volta  di  Milano,  non  ostante  che  sapesse 
essergli  Guido  avverso ,  ed  entrato  nella  città  quetò 
tutte  le  inimicizie,  e  fece  celebrare  la  pace  tra  le 
famiglie  dei  Visconti  e  dei  della  Torre.  Ma  questo 
bel  sereno  durò  ben  poco.  Erano  troppo  radicati  gli 
odj  e  la  memoria  delle  antiche  stragi  perchè  la  pace 
fosse  sincera.  Infatti  i  Torriani,  profittando  del  mal- 
contento per  la  tassa  imposta  alla  citta ,  ordirono 
una  congiura  per  iscacciare  gli  Alemanni,  nella  quale, 
secondo  alcuni  storici,  ebbero  parte  anche  i  Visconti. 
Comunque  sia ,  dispersi  gli  ammutinati  dopo  breve 
resistenza  ,  Guido  Torriani  e  i  suoi  figli  poter opo  a 
slento  salvarsi  fuggendo  su  veloci  cavalli ,  e  Matteo 
seppe  condursi  con  tale  scaltrezza ,  che  gettando  la 
colpa  di  tutto  sui  suoi  nemici ,  apparve  innocente 
agli  occhi  di  Enrico,  e  si  rese  a  lui  sempre  più  caro. 

In  quella  giornata  cadde  per  sempre  la  famiglia 
Torriani.,  dopo  aver  dominato  interrottamente  per  35 
e  più  anni  da  Pagano  a  Guido,  e  la  Signoria  di  Mi- 
lano rimase  ai  Visconti. 

Enrico,  ricevuta  in  Roma  la  corona  imperiale, 
morì  a  Buonconvento  nel  i3i3^  e  si  accese  quindi 
la  guerra  per  la  successione  al  trono.  Matteo  YìscomM 
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per  non  urtare  col  papà  Clemente  V  depose  il  titolo 
di  Vi cirio  Imperiale,  ed  assunse  quello  di  Signore 
generale  di  Milano  e  del  suo  distretto.  Col  mezzo 
poi  de'  suoi  cinque  figli  eslese  il  dominio  ,  assogget- 
tando undici  citta  lombarde,  e  fece  eleggere  il  figlio 
Giovanni  in  arcivescovo  di  Milano.  Ma  la  vecchiaja 
di  Matteo  fu  amareggiata  dall'  inimicizia  del  pontefice 
Giovanni  XXII,  che  privatolo  de' suoi  titoli  ed  onori, 
e  speditogli  contro  un'armata  francese,  lo  scomunicò. 
Per  tante  angustie  Matteo  morì  nella  età  di  62  anni 
nella  Canonica  di  Crescenzago  il  24  giugno  i322, 
compianto  per  V  indole  sua  umana  e  generosa  ,  non 
macchiala  da  veruno  di  quei  delitti  che  tanto  erano 
comuni  a'  potenti  suoi  contemporanei. 

I  figli  ne  tennero  per  alquanti  giorni  celala  la 
morte.  Galeazzo  il  primogenito  assunse  il  Governo 
col  nome  di  Capitano  generale,  associandosi  al  potere 
i  fratelli  Luchino,  Marco,  Stefano  e  Giovanni.  Scaccialo 
dal  popolo  che  volea  la  pace  con  la  Chiesa  ,  riuscì 
nuovamente  a  farsi  eleggere  signore  di  Milano.  Ma 
il  Papa  avendo  fatta,  predicare  una  Crociata  contro  il 
Visconti,  una  turba  di  gente  senza  freno  di  disciplina, 
condotta  dal  Cardinale  del  Poggelto,  strinse  d'  assedio 
Milano.  Ma  i  talenti  di  Marco  Visconti ,  e  le  truppe 
spedite  in  ajuto  da  Lodovico  il  Bavaro  salvarono  lo 
Slato,  e  i  Crociati  furono  sconfitti  a  Vaprio  nel  feb- 
Lrajo  del  i324-  Galeazzo  pensò  tostamente  a  forti- 
ficar Monza,  e  vi  fabbricò  un  castello  con  una  torre 
divisa  in  molte  prigioni,  che  si  chiamarono  forni. 
Ma  fu  egli  il  primo  a  provarne  i  tormenti.  Imperoc- 
ché Lodovico  il  Bavaro  ,  ricevuta  la  corona  ferrea 
nel  dì  3i  maggio  del  i32y  nella  Basilica  di  S.  Am- 
brogio, tolse  tosto  a  perseguitare  il  Signor  di  Milano 
e  lo  fece  rinchiudere  nelle  prigioni  di  Monza  col  fi- 
gliuolo Azzo,  e  coi  fratelli  Luchino  e  Giovanni,  eleg- 
gendo 24  nobili  che  reggessero  a  comune  la  città , 
sottoposti  al  Vicario  Imperiale  Guglielmo  di  Molitori^ 
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Dopo  olio  mesi  i  prigionieri  riacquistarono  la  liberta 
per  intercessione  di  Castruccio  Antelminelli  signore 
di  Lucca  ,  presso  il  quale  ricoveratosi  Galeazzo  morì 
nei  i328.  Marco  poi  che  volubile  nella  sua  politica 
avea  contribuito  alla  liberazione  dei  fratelli  ,  morì 
Tanno  1329  cadendo  da  una  finestra  del  ducale  pa- 
lazzo, e  morì  pure  Stefano  d' improvviso ,  non  senza 
sospetto  di  avvelenamento. 

Morto  Galeazzo^  i  suoi  fratelli  ed  il  figlio  Azzonc  , 
si  recarono  a  Pisa_,  dove  Lodovico  il  Bavaro  li  tenne 
come  prigionieri,  fino  a  che  bisognoso  di  denaro  per 
pagare  le  truppe  tumultuanti,  entrò  co' Visconti  in 
trattative,  e  mediante  lo  sborso  di  60,000  fiorini  d'oro 
concedette  ad  Azzone  il  diploma  di  Vicario  Impe- 
riale. 

Il  io  febhrajo  1329  entrato  Azzone  in  Milano,  ne 
assunse  il  governo,  e  sparsa  voce  che  Lodovico  avea 
promesso  il  saccheggio  di  Milano  alle  sue  truppe , 
animò  i  cittadini  a  fortificarla  ,  tanto  che  l' Impera- 
tore attraversando  la  Lombardia  per  tornare  in  Ger- 
mania ,  trovò  chiuse  le  porte  di  Monza ,  non  potò 
accostarsi  a  Milano,  e  fu  costretto  accettare  una  pie- 
ciola  somma  in  via  di  tributo,  e  rinnovare  il  diploma 
ad  Azzone. 

Uscito  da  quel  pericolo,  il  Visconti  si  rappattumò 
col  pontefice  Giovanni  XXII,  e  ne  ottenne  il  vesco- 
vato di  Novara  per  suo  fratello  Giovanni}  quindi 
poi  si  fé  eleggere  signore  di  Milano  dal  consiglio 
generale  della  citta  nel  giorno   *4  marzo   i33o. 

Non  fu  però  quieta  Milano ,  quantunque  con  sa- 
pienza e  con  bontà  somma  fosse  governata  da  Az- 
zone. Lodrisio  Visconti  suo  cugino ,  bandito  già  per 
le  congiure  tentate  sotto  Galeazzo ,  si  fece  capo  di 
una  banda  di  avventurieri  tedeschi.  Erano  questi  35oo 
uomini  d'  arme  e  gran  copia  di  fanti,  che  venuti  con 
Enrico  VII ,  con  Lodovico  il  Bavaro  ,  col  Duca  di 
Gurinzia  >  e  col    Re  di  Boemia  in  Italia  ,  aveano  poi 
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venduti  i  loro  servigi  a  Mastino  della  Scala.  Que- 
sti inimicatosi  coi  Visconti  fece  le  viste  di  congedarli^ 
e  Lodrisio  di  prenderli  al  proprio  soldo.  Si  intitolava 
la  Compagnia  di  S.  Giorgio ,  la  prima  di  soldati 
masnadieri  e  ladri,  che  si  formasse  in  Italia,  e  che 
servì  poi  d'esempio  a  tante  altre.  Lodrisio  passò  l'Adda 
ingrossato  sempre  da  nuovi  ribaldi  che  venivano  a 
bottinare  e  promettendo  a'  suoi  il  sacco  dell'  opulenta 
Milano  assalì  le  truppe  di  Lacchino  Visconti,  che  si 
era  accampato  a  Nerviano  col  grosso  di  sua  gente , 
ed  aveva  lasciate  le  altre  in  Parabiago.  Sbaragliate 
queste  ultime ,  sconfisse  anche  quelle  capitanate  dallo 
stesso  Lucchino,  che  rimase  prigioniero.  Già  Lodrisio 
si  credeva  vittorioso  co9  suoi  mercenarj,  quando  giunse 
da  Milano  Ettore  da  Panigo  con  un  corpo  di  truppe  j 
piombò  addosso  ai  vincitori  intenti  a  spogliare  3  e  sba- 
ragliatili ,  fece  prigioniero  lo  stesso  Lodrisio.  Azzone 
però  fece  buon  uso  della  vittoria  ,  dando  a  tutti  la 
libertà  col  solo  giuramento  di  non  più  militare  contro 
di  lui.  Ma  un  sì  generoso  principe  morì  pochi  mesi 
dopo  in  età  di  soli  trentasette  anni  ;  e  non  avendo 
lasciato  prole  ;  gli  succedette  lo  zio  Lucchino  ,  il  cui 
fratello  Giovanni  passò  poco  dopo  dal  vescovado  di 
Novara   alla  ricca  sede  di  Milano. 

Lucchino  aggiunse  alle  dieci  città  soggette  ad  Az- 
zone sette  altre  da  lui  conquistate  con  1'  armi  j  con 
savie  leggi  migliorò  lo  stato  del  popolo,  sottraendolo 
alla  prepotenza  dei  grandi  ;  purgò  le  strade  dai  ma- 
snadieri che  le  infestavano,  e  facea  giustizia  a  tutti  i 
sudditi  imparzialmente.  Ma  una  perfida  politica,  una 
eccessiva  severità,  l'incrudelir  ch'egli  fece  coi  supplizj 
contro  Francesco  Pusterla  ed  altri  nobili  milanesi , 
i  quali  aveano  congiurato  contro  di  lui,  deturparono 
le  sue  belle  virtù,  fino  a  che  morì  improvvisamente 
nel  24  gennajo  1 349  Per  IU1  veleno  datogli  dalla 
propria  moglie. 
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Tutte  le  città  giurarono  quindi  obbedienza  all'  ar- 
civescovo Giovanni ,  che  fatta  la  pace  con  alcuni  si- 
gnori vicini ,  richiamati  i  nipoti  Matteo  ,  Bernabò  e 
Galeazzo  esiliati  da  Lucchino,  e  restituito  alla  liberti; 
il  vecchio  Lodrisio  che  da  dieci  anni  languiva  nel 
castello  di  San  Colombano,  pensò  ad  ingrandire  la 
Stato,  e  coi  maneggi  e  coi  denari  acquistò  nel  i35o 
Bologna  dalla  famiglia  Pepoli,  mentre  invano  Tarmata 
del  papa  Clemente  VI  tentava  di  impadronirsene.  Il, 
Legalo  Pontificio  inlimò  a  Giovanni  di  rinunciare  al- 
l'Arcivescovado od  alla  Signoria.  Ma  Giovanni  rispose 
si  Pontefice  che  citavalo  ad  Avignone,  com'egli  vi 
sarebbe  ito  con  12000  cavalli  e  6000  fanti,  e  si  fece 
riconoscere  non  solo  signor  di  Milano,  ma  anche  di 
Bologna  di  cui  affidò  il  governo  a  Giovanni  Visconti, 
da  Ologgio. 

Nell'anno  i333  i  Genovesi  in  guerra  coi  Veneziani 
e  col  Re  di  Arragona ,  offrirono  spontaneamente  la 
•Signoria  della  Repubblica  al  Visconti,  che  divenuto 
così  padrone  di  un  porto  di  mar» ,  e  di  una  grande 
e  ricchissima  città,  né  riuscendo  a  conchiudere  la  pace 
coi  Veneziani ,  fece  allestire  uua  poderosa  flotta  ,  e  lo 
stendardo  Visconteo  per  la  prima  volta  sventolò  nel 
Mediterraneo  e  nell'Arcipelago  e  fu  vittorioso.  Mentre 
però  le  cose  correan  sì  prospere  ai  Visconti ,  morì 
d'improvviso  l'Arcivescovo  Giovanni  nel  i354-  Fu 
principe  giusto  e  clemente,  splendido,  e  protettore 
degli  artisti  e  dei  letterati.  Sotto  il  regno  di  lai  Milano 
diventò  ricchissima  per  fabbriche  di  drappi  in  lana 
ed  in  seta ,  e  di  armature  per  tutta  Europa  ricerca- 
tissime. 

Succedettero  all'Arcivescovo  i  tre  nipoti  Matteo,  Ber- 
nabò e  Galeazzo.  Al  primo  toccarono  Lodi,  Piacenza, 
Parma  ,  Bologna  ,  e  Bobbio  ;  al  secondo  Bergamo , 
Brescia,  Cremona  ed  altre  terre 3  ed  a  Galeazzo  Co- 
mo, Novara  ,  Vercelli ,  Asti ,  Alessandria  ,  Tortona  e 
molte  altre  terre  del  Piemonte.  Milano  e  Genova  ri- 
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mnsero    indivise;  e    Bernabò  si    pose  alla  testa    éegh 

affari  guerreschi  ,  Galeazzo  dell'  interna  amministra- 
zione, mentre  Matteo  riposava  in  seno  alla  voluttà. 
Ma  sia  che  questo  Principe  si  lasciasse  scappar  di 
bocca ,  essere  bella  cosa  il  dominare  senza  compagni; 
sia  perchè  perduto  nelle  libidini ,  e  facendo  violenza 
alle  più  belle  e  qualificate  donne  avesse  indotti  Ga- 
leazzo e  Bernabò  a  temere  qualche  vendetta  che  ro- 
vesciasse la  loro  tirannide,  certo  è  che  Matteo  quasi 
all'  improvviso  mancò  di  vita  3  e  che  si  sparse  voce 
averlo  i  due  fratelli  avvelenato  per  dividersi  poscia  le 
sue  spoglie. 

Avevano  appena  Bernabò  e  Galeazzo  Visconti  oc-r 
cupata  la  Signoria,  che  accolsero  in  Milano  l'impe- 
ratore Carlo  IV  e  lo  spaventarono  mostrandogli,  sotto 
il  pretesto  di  onorarlo  ,  tante  rcigliaja  di  fanti  e  di 
cavalli,  a  cui  fecero  far  varie  comparse.  Ricevuta  la 
corona  ferrea  alli  6  gennajo  i355  ,  Carlo  passò  a  Pisa, 
lacerata  dalle  discordie,  e  di  la  tornando  in  Boemia 
per  la  Lombardia  ,  i  Visconti  non  gli  permisero  di 
entrare  in  citta  alcuna,  tranne  Cremona,  ove  fu  am- 
messo con  poca  gente  e  disarmato. 

L'ingrandimento  dei  Visconti  movea  la  gelosia  dei 
Principi  Italiani,  che  trassero  nella  loro  causa  il  Ve- 
scovo Marcovaldo  lasciato  dall'Imperatore  al  governo 
di  Pisa.  Questi  si  accostò  con  le  truppe  a  Milano  sac- 
cheggiando, ma  fu  pienamente  sconfitto  da  Lodrisio 
Visconti,  al  quale  Barnabò  e  Galeazzo  in  quel  pericolo 
aveano  confidato  il  comando  dell'esercito.  La  quale 
vittoria  per  altro  non  tolse  che  lo  Stato  si  venisse 
ogni  giorno  smembrando  per  la  perdita  di  qualche 
citta.  Giovanni  da  Oleggio  governatore  di  Bologna  ri- 
bel  lossi  :  Genova  si  dichiarò  indipendente;  ed  Asti  e 
Pavia  furono  cedute  in  prezzo  di  pace  al  Marchese  di 
Monferrato. 

J3ologna  venduta  dal  Visconti  da  Oleggio  al  Legato 
Pontificio  destò    guerra  tra  la    Chiesa    e  i  Signori  di 
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Milano.  Fecero  questi  immani  sforzi  per  impadronirsi 
di  quella  citta,   ma  le  truppe  di  Bernabò  e  di  Galeazzo 
ne  andarono  sconfitte. 

Poco  dopo  la  Lombardia  e  l1  Italia  tutta  fu  deva- 
stata dalla  tremenda  peste  del  i36i.  Galeazzo  si  chiuse 
nel  castello  di  Monza,  e  Bernabò  in  quello  di  Mele- 
gnano5  da  dove  per  timore  del  morbo  riparò  in  un  casino 
di  caccia  in  mezzo  ai  boschi ,  circondandolo  di  paliz- 
zate e  forche  con  appesi  dei  cartelli  minaccia nti  la 
morte  a  chi  avesse  osato  di  oltrepassare  quei  ricinto. 
Gola  si  rimase  negli  anni  i364  e  i365,  e  fu  creduto 
morto  dai  sudditi ,  che  ben  ebbero  dopo  a  provarlo 
vivo  per  le  lasse  e  confische  onde  finì  d'impoverirli. 
Passionatissimo  per  la  caccia ,  nutriva ,  o  meglio  di- 
stribuiava  da  nutrire  ai  cittadini  cinque  mila  cani, 
puniva  dei  più  crudeli  supplizj  chiunque  violasse  le 
leggi  della  caccia,  ed  inventava  tormenti  calcolati  a 
segno  di  prolungare  V  agonia  dei  condannali.  Né  al- 
trimenti adoperava  Galeazzo ,  che  stabilitosi  nella  ri- 
cuperata Pavia ?  tutto  il  governo  abbandonato  in  mano 
ai  ministri,  occupavasi  a  fare  un  gran  parco  con  im- 
menso dispendio.  E  i  sudditi  già  cominciarono  a  tu- 
multuare ;  e  Galeazzo  intanto  ricorreva  ai  supplizj, 
trovati  con  tanta  raffinatezza  e  barbarie^,  che  un 
infelice  tormentato  per  ^o  giorni,  con  sempre  un 
giorno  d'intervallo  a  pigliar  forza,  avesse  finalmente 
a  perire  arruotato  nel  giorno  quarantunesimo  ;  il  che 
fu  detto  la  quaresima  di  Galeazzo.  Eppure  in  mezzo 
a  tanta  atrocità  che  ne  renderà  per  sempre  odiosa  la 
memoria ,  vuoisi  ricordare  di  lui  la  benefica  opera 
dello  avere  fondata  la  università  e  la  biblioteca  di 
Pavia,  dove  morì  il  4  agosto  1378  dopo  aver  regnato 
per  lo  spazio  di  24  anni. 

Gli  succedette  il  figlio  Giovanni  Galeazzo  che  as- 
sunse il  titolo  di  Conte  di  Virtù  da  un  feudo  in 
Sciampagna  recatogli  in  dote  dalla  prima  moglie 
Isabella    figlia  di  Giovanni    re    di  Francia  ,    morta  la 
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quale  sposò  in    seconde  nozze  Calterina   figlia  di   suo 

zio  Bernabò,  per  sottrarsi  alla  ambizione  e  crudeltà 
del  quale,  si  finse  dato  ad  una  vita  tutta  divota, 
conversando  sempre  con  preti  e  con  frati ,  visitando 
le  chiese  di  Pavia  ,  e  facendo  larghe  elemosine.  Ber- 
nabò che  lo  credeva  un  dappoco,  gli  andò  incontro 
senza  veruna  precauzione  allorquando  passava  da  Mi- 
lano sotto  colore  di  trasferirsi  a  visitare  il  Santuario 
della  Madonna  di  Varese.  Molte  guardie  accompagna- 
vano Gian  Galeazzo,  il  quale,  vicino  al  ponte  che 
da  S.  Ambrogio  mette  a  S.  Vittore,  disse  alcune  pa- 
role tedesche  a  Jacopo  dal  Verme  e  ad  Antonio  Porro 
che  si  scagliarono  sopra  Bernabò  e  lo  fecero  prigio- 
niero. Il  popolo  milanese  stanco  delle  costui  crudeltà 
lietamente  accolse  Gian  Galeazzo,  e  Bernabò  rinchiuso 
nel  castello  di  Trezzo  vi  morì  sette  mesi  dopo  di 
veleno  alli  18  dicembre  i385.  I  suoi  figliuoli,  che 
erano  in  gran  numero  non  poterono  ereditarne  i  do- 
minj  e  le  ricchezze,  che  tutte  vennero  ingojate  dal 
cugino. 

Spogliato  lo  Zio ,  Gian  Galeazzo  tentò  di  far  lo 
stesso  cogli  Scaligeri  e  coi  Carraresi,  e  si  servì  degli 
uni  per  abbassar  gli  altri.  Unitosi  al  Signore  di  Pa- 
dova,  dichiarò  la  guerra  a  quel  di  Verona:  il  suo 
generale  Ugolotto  Biancardo  entrò  in  questa  città  per 
tradimento:  Antonio  della  Scala  fuggì  co' tesori  a  Ve- 
nezia ,  e  la  sua  Casa  che  avea  regnato  contoventot- 
t'  anni  in  Verona,  e  due  volte  aspirato  alla  corona 
d'Italia,  venne  spogliata  di  tutti  i  suoi  possessi  nel  1387. 
Allora  Gian  Galeazzo  tradì  il  Carrara,  e  d'alleato  di- 
venutogli nemico ,  fece  marciare  le  sue  truppe  capi- 
tanate da  Jacopo  del  Verme  contro  questo  principe  , 
che  sapendosi  esoso  ai  Padovani,  rinunciò  la  Signoria 
ai  proprio  figliuolo  Francesco  Novello.  Veggendo  co- 
stui che  tutti  gli  erano  avversi  ,  e  parteggiavano  pel 
Visconti ,  cedette  al  Dal  Verme  e  Padova  e  tutte  le 
fortezze,  ed  il  colubro  Visconteo  sventolò  sulje  rive 
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dell'Abiatico  in  faccia  a  Venezia,  tremolile  in  vedersi 
esposta    agli  assalti    di   un    principe  così    potente    ed 
ambizioso. 

Vistosi  arbitro  della  Lombardia  ,  Gian  Galeazzo 
estese  le  sue  mire  ambiziose  sulla  Toscana.  I  Sanesi 
gii  si  sottomisero,  ma  le  sue  armi  furono  di  nuovo 
chiamate  sulla  Brenta  a  combattere  una  seconda  volta 
Francesco  Novello  Carrara,  tornato  in  Padova.  Anche 
pli  Scaligeri  furono  nuovamente  gridati  Signori  di 
Verona  ,  ma  furono  tosto  sorpresi  da  Ugolotto  Bian- 
cardo  ,  e  la  loro  città  fu  posta  a  ferro  ed  a  sacco 
nel    i3go. 

I  Fiorentini  che  aveano  cooperato  a  toglier  Padova 
al  Visconti ,  deliberarono  di  assalirlo  contemporanea- 
mente da  due  parti.  Giovanni  Acuto  da  essi  assoldato 
avanzossi  sino  alle  sponde  dell'Adda  ,  e  il  Conte  di 
Armagnac  parente  della  real  casa  di  Francia  scese 
dall'Alpi,  e  giunse  ad  Alessandria  nella  quale  si  era 
rinchiuso  Jacopo  dal  Verme.  Ma  questi  trionfò  di  tutti, 
sconfisse  i  Francesi  ,  e  fé  prigioniero  il  D'Armagnac 
medesimo:  quindi  corse  e  sbaragliò  sull'Adda  e  inseguì 
lino  in  Toscana  l'Acuto.  Si  venne  poscia  a  tratti  ve  e 
il  18  febbrajo  1392  fu  conchiusa  la  pace  con  la  me- 
diazione dei  Genovesi. 

Ma  in  quell'anno  medesimo  il  Visconti  la  violò 
facendo  nascere  una  rivoluzione  in  Pisa.  Nò  meno 
erano  tenebrose  le  di  lui  trame  per  togliere  gli  Stati 
ai  Principi  di  Lombardia.  Temendo  egli  che  la  moglie 
di  Francesco  Gonzaga  figliuola  di  Bernabò  non  indu- 
cesse il  marito  a  vendicare  la  morte  di  suo  padre  y 
fece  credere  al  Signore  di  Mantova  che  la  moglie  lo 
tradiva,  e  manteneva  corrispondenza  segreta  co' suoi 
nemici  ;  anzi  Y  Ambasciador  Milanese  gli  indicò  un 
luogo  dell'appartamento,  nel  quale  erano  nascoste  le 
lettere  che  chiarivano  il  tradimento.  Il  Gonzaga  ve 
le  trovò  difatti,  perchè  l'Ambasciatore  le  avea  finte 
e  quivi  celate;  fé  torturare  il  Segretario  della  Princi- 
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pessa,  che  per  sottrarsi  ai  dolori  confessò  la  supposta 
trama;  e  condannò  alla  morte  la  moglie.  Ma  scoperto 
poi  i'  intrigo  infernale  del  Visconti ,  si  diede  a  farne 
vendetta.  Dal  suo  canto  Gian  Galeazzo  per  togliere 
Mantova  al  Gonzaga  concepì  il  disegno  di  deviare 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio  ,  che  ne  sono  Ja 
principale  difesa.  Fece  tagliare  vn  monte  presso  a 
Valezzo ,  ed  ergere  chiuse  con  incredibili  fatiche  e 
dispendio;  ma  gli  sforzi  umani  a  nulla  valsero,  e  il 
fiume  dalle  pioggie  ingrossato  rovinò  iti  un  istante  le 
moli  che  aveano  costato  tante  spese  e  sudóri. 

In  mezzo  a  sì  ardite  imprese,  Gian  Galeazzo  ottenne 
dall'imperatore  Venceslao  nel  i3o,5  il  titolo  di  Duca 
di  Milano,  e  di  Conte  di  Pavia  con  lo  sborso  di  100,000 
fiorini  d' oro.  La  novella  dignità  ne  stimolò  viemme- 
glio l'ambizione.  Egli  tenea  (issi  gli  occhi  sopra  Ge- 
nova, e  tentava  profittar  dei  tumulti  che  la  metteano 
in  subuglio.  Antoniotto  Adorno ,  Pietro  Fregoso,  An- 
tonio di  Montai to,  e  Lodovico  Guarco  si  contendeano 
il  trono  ducale;  e  l'Adorno  accorgendosi  che  il  Vi- 
sconti soffiava  a  tutto  potere  nel  fuoco  della  discordia 
pensò  di  sottometter  Genova  a  Carlo  VI  re  di  Francia. 
Anche  i  Fiorentini  strinsero  alleanza  con  questo  Mo- 
narca ,  intanto  che  opponevano  una  valida  resistenza 
al  Duca  di  Milano  che  avea  tentato  di  sorprendere 
San  Miniato,  giovandosi  delle  truppe  di  Alberico  da 
33arbiano  capo  della  Compagnia  di  san  Giorgio.  La 
Signoria  di  Firenze  trasse  a  se  molti  italiani  condottieri^ 
e  con  le  truppe  da  questi  capitanate  non  solamente 
difese  la  Toscana ,  ma  soccorse  anche  Francesco  da 
Gonzaga,  che  ruppe  a  Governolo  l'esercito  milanese 
condotto  da  Ugolotto  Biancardo,  e  costrinse  Galeazzo 
a  sottoscrivere  una  tregua  di  dieci  anni  nel  maggio 
del   i3g8. 

Ma  Gian  Galeazzo  avea  comperata  Pisa,  sottomesse 
Siena  e  Perugia,  tratto  a  sé  Paolo  Guinigi  tiranno  di 
Lucca  ;  pacificato  il  Gonzaga  ;  fatta  pace  con    Nicolò 


62 

d'Este,  sconfìtto  l'imperatore  Roberto,  acquistata  la 
Signoria  di  Bologna*  né  più  rimaneva  a  Firenze  altro 
allealo  che  Francesco  Novello  Carrara  ,  impotente  a 
soccorrerla.  Gian  Galeazzo  era  sul  punto  di  cingersi 
al  capo  la  corona  già  preparata,  e  di  cui  voleva  ador- 
narsi come  Re  d' Italia  sulle  sponde  dell'Arno,  allora- 
chè  manifestatasi  la  peste  in  Lombardia,  egli  morì 
in  Marignano  ai  3  di  settembre  1402  in  età  di  55 
anni  arbitrariamente  dividendo  lo  Stato  fra  il  suo  pri- 
mogenito Giovanni  Maria  che  fu  il  secondo  duca  di 
Milano,  e  il  secondogenito  Filippo  Maria  col  titolo 
di  Conte  di  Pavia,  l'uno  di  quattordici  e  l'altro  di 
soli  dieci  anni,  affidandone  la  tutela  ad  un  consiglio 
composto  dei  Capitani  che  gli  erano  stati  più  fedeli, 
e  presieduto  dalla  vedova  duchessa  Catterina.  A  Ga- 
briello poi^  suo  bastardo,  Gian  Galeazzo  assegnò  Pisa 
e  Crema. 

Fra  i  condottieri  che  militavano  sotto  Gian  Ga- 
leazzo, e  che  divennero  potenti  sotto  i  suoi  figliuoli 
distinguevasi  Facino  Cane,  il  quale  avea  sposata  Bea- 
trice Tenda  ,  che  poi  vedremo  divenir  celebre  per  le 
sue  sventure.  Di  questo  generale  si  giovò  particolar- 
mente il  duca  Gian  Maria  nel  breve  e  tempestoso 
suo  Regno.  L' anarchia  sconvolse  gli  Stati  Lombardi 
subito  dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  e  si  risve- 
gliarono in  quasi  tutte  le  citta  del  Ducato  le  dianzi 
sopite  fazioni,,  mentre  il  pontefice  Bonifazio  IX  _,  i 
Fiorentini,  il  Marchese  d'  Este,  Francesco  da  Carrara 
formavano  una  lega  per  ispogliare  i  Visconti ,  e  da 
questi  distaccavano  Alberico  da  Barbiano,  ad  onta  dei 
tanti  benefizj  eh'  egli  avea  ricevuto  da  Gian  Galeazzo. 
Lo  smisurato  colosso  da  quest'  ultimo  innalzato  con 
tanti  sudori,  dispendj  e  delitti,  precipitò  in  un  mo- 
mento. Il  Pontefice  distaccandosi  dalla  lega  dei  Fio- 
rentini ottenne  la  Signoria  di  Bologna,  di  Perugia  e 
di  Assisi  )  i  Carraresi  e  poscia  gli  Scaligeri  occupa- 
rono Verona  3    i    Rossi    e   poscia    Ottobon    Terzo  si 
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impadronirono  di  Panna;  il  Marchese  Ugo  Cavalcala 
di  Cremona  ;  11  Busca  di  Como;  gli  Scoili  e  i  Laudi 
di  Piacenza,  da  cui  cacciarono  gli  Anguissola  ;  Pan- 
doifo  Malatesli  di  Brescia  ;  Giorgio  Benzoni  di  Crema» 
Giovanni  da  Vignate  di  Lodi;  i  Suardi  di  Bergamo; 
i  Goleoni  di  Trezzo  ;  e  Facino  Cane  di  Alessandria, 
di  Tortona  e  di  Novara. 

Due  anni  soli  dopo  la  morte  di  Gian  Galeazzo  i 
suoi  figliuoli  si  trovavano  in  uno  stato  così  perico- 
loso ed  infelice  ,  che  tremavano,  1'  uno  rinchiuso  in 
Milano  colla  Duchessa  sua  madre  nel  palazzo  di  Corte, 
custodito  come  un  ostaggio  in  mezzo  ad  una  citta 
che  divisa  in  partiti  tumultuava  ogni  giorno;  e  l'altro 
appiattato  nel  Castello  di  Pavia  e  mal  sicuro,  perchè 
avevano  maggior  possanza  di  Sui  i  Beccaria  nella 
città.  La  duchessa  Caterina  ora  debole  ed  ora  im- 
petuosa si  lasciava  raggirare  da  Francesco  Barba  vara, 
che  era  oggetto  di  disprezzo  e  d'odio.  Ài  25  giugno 
del  i4°3  il  popolo  di  Milano,  istigalo  da  Antonio 
Visconti  ,  dagli  Aliprandi  e  dal  Porro,  levossi  a  ro- 
more  ;  uccise  molte  persone  ;  costrinse  il  Barbavara 
a  fuggirsene^  e  la  Reggente  ad  ammettere  nel  Con- 
siglio nuovi  Consiglieri.  La  Duchessa  fece  chiudere 
costoro  in  prigione,  e  decapitatine  i  principali,  ordinò 
che  fossero  esposti  i  loro  tronchi  sanguinosi  sulla 
pubblica  piazza,  ove  il  popolo  non  vedendone  le  teste 
non  li  potè  riconoscere.  Finalmente  nacque  discordia 
tra  la  duchessa  Caterina  e  il  suo  figlinolo  Gian  Maria: 
quella  ritirossi  a  Monza  ;  ma  trascinata  a  Milano  morì 
nell'ottobre  del  i4-o4  non  senza  sospetto  di  veleno  j 
fattole  propinare  come  si  crede  dallo  stesso  figliuolo; 

Abbandonando  i  suoi  popoli  alla  licenza  dei  mer- 
cenarj  soldati,  avidi  d'oro  e  di  sangue,  l'insensato 
e  feroce  duca  Gian  Maria  non  erasi  riserbala  altra 
parte  nel  governo  che  quella  di  ordinare  i  supplizj  7 
inteso  a  soddisfare  le  crudelissime  sue  voglie,  e  a  dar 
la  caccia  coi  mastini  a  coloro  eh'  egli  aveva  ingiusta- 
Regno  Lomb.  -Ven.  Voi.  III.  u 
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ironie  condannati  alla  morte.  Allorquando  gli  man- 
carono vittime  dichiarò  che  vendicherebbe  la  morte  di 
sua  madre,  cui  perù  aveva  egli  slesso  contribuito  ,  e 
fece  sbranare  da'  suoi  cani  Giovanni  da  Pusterla,  An- 
tonio e  Francesco  Visconti  ,  ed  un  gran  numero  di 
gentiluomini  Ghibellini.  Il  suo  cavallerizzo  e  favo- 
rito Squarcia  Giratilo  aizzava  i  mastini  contro  gli  in- 
felici condannati  ;  ma  con  grande  obbrobrio  di  lui  e 
del  tiranno ,  le  bestie  mostrarono  maggiore  pietà  di 
loro.  Un  giorno  Squarcia  Giratilo  presentò  ai  cani  il 
figliuolo  di  Giovanni  da  Pusterla  ,  che  era  in  età  di 
soli  dodici  anni  5  ma  essendosi  il  giovinetto  come  per 
chieder  grazia  inginocchiato ,  i  mastini  non  si  mos- 
sero :  Giramo  scannò  1  infelice  ,  e  quelle  bestie  ricu- 
sarono di  lambirne  il  sangue  ,  o  di  mangiarne  le  vi- 
scere. 

Facino  Cane,  tiranno  di  Alessandria,  dopo  d' aver 
"usurpata  la  reggenza  degli  Stati  di  Filippo  Maria  conte 
di  Pavia  ,  spogliò  d' ogni  autorità  anche  il  Duca  di 
Milano,  facendosi  ammettere  nel  suo  Consiglio,  e  tutto 
reggendo  a  suo  talento.  Se  il  potente  generale  avesse 
avuto  figliuoli,  sembra  che  avrebbe  spenti  i  due  prin- 
cipi per  disporre  del  loro  retaggio.  Ma  dall'  un  canto 
egli  fu  sorpreso  da  una  malattia  mortale,  e  Giovanni 
Maria  fece  la  fine  che  avea  meritato.  I  Nobili  di  Mi- 
lano, i  Bagio,  Ottone  Visconti,  Giovanni  da  Pusterla, 
i  del  Maino,  i  Trivulzi,  i  Mantegazza  ed  altri ,  assa- 
lirono il  Duca  a'  19  maggio  1412  mentre  dalla  Corte 
f)assava  alla  chiesa  di  san  Gottardo,  e  con  due  ferite 
o  stesero  morto  a  terra.  Nello  stesso  giorno  in  cui 
fu  trucidato  il  Duca  ,  morì  anche  Facino  Cane  in 
Pavia,  ordinando  a' suoi  di  vendicare  quell'assassinio* 
Ma  già  era  entrato  in  Milano  Astorre  Visconti  bastardo 
di  Bernabò ,  detto  il  Soldato  senza  paura ,  che  avea 
avuto  parte  nella  trama;  al  suo  apparire  molti  grida- 
rono viva  Astorre  Duca  ,  e  si  impadronirono  del  pa- 
lazzo ducale  ;  mentre  egli  correva  la  città  senza   im- 
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.pedi mento  alcuno.  Solo  il  castello  hóri  gli  aprì  le 
forte,  per  quante  promesse  e  minacele  usasse  Astone 
eoi  governatore  Vincenzo  Marliaiìo.  Intanto  Filippo 
Maria,  assunto  il  tìtolo  di  Duca,  radunava  sotto  i 
suoi  vessilli  le  milizie  di  Facino  Cane  ,  e  Consigliato 
dall'  arcivescovo  Bartolomeo  Capra  ?  sposò  la  vedova 
di  lui  Beatrice  Tenda  ,  in  età  di  4°  anru  »  sebbene 
egli  ne  avesse  solamente  20,  la  quale  tosto  sborsò  4°oo 
fiorini  d'  oro ,  e  porto  in  dote  tutte  le  ricchezze  del 
primo  marito,  e  le  citta  di  Alessandria  ,  di  Vercelli  * 
di  Cortona  ,  Varese ,  Cassano  3  tutto  il  dominio  del 
Lago  Maggiore  ed  altre  terre. 

Filippo,  senza  méttere  tempo  in  mézzo,  da  Pavia 
recossi  a  stringere  siffattamente  Milano,  che  il  popolo 
cominciò  ben  prestò  a  tumultuare  per  mancanza  di 
Vettovaglie;  introdottosi  poscia  nel  castello,  ne  uscì 
per  correre  la  città  che  lo  riconobbe  por  duca»  Astone 
fu  costretto  a  ritirarsi  in  Monza  ,  e  Filippo  ve  lo  as- 
sediò per  quattro  mesi.  Quivi  in  liti  fatto  d'arme  co- 
nobbe egli  il  valore  di  un  suo  soldato  ,  Francesco  di 
Bartolomeo  Bussone,  contadino,  nato  in  Carmagnola^ 
e  lo  nominò  subito  Generale.  È  questi  il  Conte  di 
Carmagnola ,  dei  quale  parleremo  in  appresso* 

Monza  fu  presa  e  posta  a  sacco  dalle  truppe  dei 
Duca 3  Astorre  si  rifuggì  nel  castello;  ma  un  giorno 
ebbe  rotta  una  gamba  da  un  mangano,  e  morì  poco 
dopo  di  spasimo  per  quella  ferita.  Quindi  Filippo  si 
volse  ad  unire  gli  sparsi  brani  della  monarchia  fon- 
data da  suo  padre.  Il  Carmagnola  imprese  la  conqui- 
sta di  tutto  il  territorio  che  giace  tra  l'Adda  ,  il  Ti-* 
tino  e  le  Alpi.  Panciolle  Malatesta,  e  Cabrino  Fondulo? 
quello  di  Brescia,  e  questo  signore  di  Cremona,  do- 
vettero implorare  la  pace  cedendo  al  Duca  i  loro  Stati* 
Ad  uno  ad  uno  caddero  tutti  i  tiranni  che  travagliavano 
la  Lombardia,  e  ricuperate  in  Romagna  Forlì,  Imola 
e  Faenza,  Filippo  Maria  trovossi  nel  i424  signore 
di  20  citta  riacquistale  dal  valore  e  dai  talenti  del  suo 
fedele  Generale. 
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Appena  però  egli  si  vide  sicuro  sld  trono  ducale, 
pensò  con  non  minore  crudeltà  che  ingrati  Indine  a 
spegnere  la  sua  benefattrice,  la  virtuosa  Beatrice  Tenda, 
accusandola  di  un  vituperevole  delitto*  Invano  la  in- 
nocente protestò  iti  Faccia  al  ròelo  ed  agli  Uomini  di 
essere  incontaminata;  il  tiranno  la  condannò  a  morte, 
e  là  scure  del  carnefice  ne  troncò  la  testa  nel  castello 
di  Binaseo  la  notte  del    i3  settembre   14 18. 

Il  sospettoso  Filippo,  ascoltando  le  perfide  sugge- 
stioni de' suoi  cortigiani,  accumulò  sovra  questo  un 
altro  atto  di  ingratitudine,  e  nel  i4^4  t0^se  >'  comando 
dell'esercito  al  Carmagnola,  il  quale  minacciando  che 
in  breve  il  Duca  avrebbe  avuto  a  pentirsene,  partì  e 
recossi  a  Venezia,  lietissima  dello  avere  acquistato 
mi  così  celebre  condottiere. 

E  come  il  Carmagnola  avea  minacciato,  anche  av- 
venne, e  da  quel  punto  la  fortuna  interamente  cangiossi 
pel  Duca ,  al  quale  suscitò  d1  ogni  parte  nemici  che 
servissero  alla  sua  vendetta.  Le  armi  di  Filippo  erario 
Vittoriose  in  Romagna,  e  i  Fiorentini  in  più  battaglie 
sconfitti^  erano  ridotti  agli  estremi,  tanto  che  incapaci 
a  resistere  sollecitavano  per  ambasciadori  gli  ajuti  e 
l'alleanza  dei  Veneziani,  i  quali  dalle  ragioni  addotte 
dai  Fiorentini  medesimi,  dal  timore  della  crescente  po- 
tenza del  Visconti,  e  più  dall'  odio  dell'  irritato  Car- 
magnòla furono  condotti  a  dichiarare  la  guerra  nel 
gennajo   1426. 

Creato  generale  il  Carmagnola  occupò  Brescia,  in- 
tanto che  il  Duca  metteva  a  capo  delle  sue  truppe 
Nicolò  Picinino,  Francesco  Sforza,  Guido  Torello  ed 
Agnolo  della  Pergola  con  eguale  autorità  ,  affidando 
il  supremo  comando  a  Cario  Malatesti  signore  di 
Rimini.  Il  Carmagnola  trasse  partito  dalle  gare  e  dalle 
invidie  di  questi  condottieri  ;  e  gli  11  ottobre  1427 
sconfisse  a  Macalò  1'  esercito  ducale.  La  guerra  con- 
tinuò senza  alcuna  azione  decisiva  sino  al  1/128,  in 
cui  fu   conchiusa  la  pace,  cedendo  il  Duca  ai  Vene- 
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xiani    i    territorj    di    Brescia    e    di  Bergamo  fino  ah 
l'Adda,  promettendo  di  non  pigliar  parte   nelle    cose, 
di  Toscana ,  e  restituendo  al  Carmagnola  i  Leni  e  la, 
famiglia. 

Ma  la  guerra  tre  anni  dopo  si  riaccese,  e  i  Mila- 
nesi distrussero  con  una  vittoria  navaje  la  flotta  ve- 
neta ancorata  sul  Po  presso  Cremona.  Questa  scon- 
fina, e  la  successiva  inazione  del  Carmagnola,  fecero, 
sospettare  della,  sua  fede;  perchè  richiamato  a  Vene- 
zia fu  decapitato  sulla  piazza  di  S.  Marco,  e  in  dub- 
bio è  ancora  la  posterità  se  vero  fosse  il  tradimento, 
o  se  il  grand*  uomo  perì  vittima  del  sospetto  e  della 
ingratitudine  di  quella  repubblica. 

Le  guerre  contro  Venezia,  Firenze  e  gli  altri  Stati 
d'Italia  continuarono  con  varia  fortuna.  Nei  i435  , 
Genova  ricuperò  la  liberta  ,  e  le  cose  dei  Visconti 
andarono  sempre  peggiorando,  finche  Michele  Atten-. 
dolo,  generalissimo  dei  Veneziani,  battuto  Nicolò  Pi- 
cinino  sul  Parmigiano^  si  avanzò  fino  a  Monza  deva- 
stando il   paese,  e  menandone  prigioni  gli  abitanti. 

Filippo  vecchio  e  quasi  cieco^,  non  polendo  fidarsi 
il  eli1  affezione  de' suoi  popoli,,  si  rivolse  al  suo  capi- 
tano Francesco  Sforza,  al  quale  avea  data  in  isposa, 
la  propria  figlia  naturale  Bianca  Maria,  e  lo  creò  co- 
mandante di  tutte  le  truppe  e  fortezze  dello  Stato. 
Ma  mentre  questi  si  avviava  verso  la  Lombardia,  ri- 
cevette nel  villaggio  di  Cotignola  l'annunzio  delia 
morte  di  Filippo  Maria^  col  quale  si  estinse  la  di- 
nastia dei  Visconti,  durata  nel  governo  di  Milano  per 
lo  spazio  di    170  anni. 

Appena  il  Duca  Filippo  ebbe  cessato  di  vivere, 
tra  i  molti  partiti  la  vinsero  coloro  che  pensavano 
doversi  cedere  la  sovranità  ad  Alfonso  di  Aragona  re 
di  Napoli,  e  il  castello  fu  consegnato  a  Raimondo 
Boile  luogotenente  del  Re. 

Non  mancarono  però  quei  che  stanchi  della  tiran- 
nide dei  Visconti^  voleanò  ripristinare  la  repubblica. 
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Questi  chiamarono  il  popolo  all'armi.,  rimisero  in 
piedi  l'antico  governo,  e  fecero  eleggere  due  deputati 
per  ognuna  delle  sei  porte  della  città.  Il  nuovo  ma- 
gistrato entrò  in  carica  col  titolo  di  Capitani  e  difen- 
sori della  libertà  di  Milano ,  fu  eletto  il  Podestà ,  e 
convocato  il  Consiglio  degli  ottocento.  ^1  comandante 
Raimondo  Boile  intimorito  cedette  il  castello. 

Ma  difficile  e  pericolosa  er$  la  condizione  della 
nuova  Repubblica.  Estinta  con  la  morie  di  Filippo  la 
Casa  dei  Visconti  ,y  ridestossi  nelle  citta  del  Ducala 
T  amore  dell'  indipendenza,  e  con  esso  le  sopite  fa- 
zioni :  gli  esuli  spatriarono,  occupando  colla  violenza 
i  loro  beni  passati  ad  \al tri  possessori.  L*a  Lombardia 
fu  sossopra,  e  le  sole  citta  di  Como ,  di  Alessandria 
e  di  Novara  dichiararono  di  voler  seguire  la  sorte 
dei  Milanesi.  1  Veneziani  rigettarono  ogni  proposta 
di  pace  ,  e  loro  si  arresero  Lodi  y  Piacenza  e  il  Ca- 
stello di  S,  Colombano,  I  difensori  della  libertà  as- 
saliti dai  Veneziani,  minacciati  dai  Francesi,  dai  Sa- 
vojardi  e  da  Alfonso,  che  tutti  vantavano  diritti  sulla 
eredità  dei  Visconti,  ricorsero  ai  talenti  dell'antico, 
capitano  Francesco  Sforza,  che  si  pose  al  soldo  della 
Repubblica.  Questi  unitisi  ai  due  fratelli  Picinini  in 
breve  ricuperò  Lodi  è  S.  Colombano,  e  strinse  d'\ 
assedio  Piacenza. 

Agnese  del  Maino,  ritirata  nella  fortezza  di  Pavia, 
d'accordo  con  Matteo  Bolognini  che  ne  aveva  il  co- 
mando ,  fece  conferire  allo  Sforza  suo  genero  la  Si- 
gnoria della  città.  I  Milanesi  adombratisi  di  un  tale 
acquisto,  e  temendo  l1  ambizione  del  Generale ,  offri- 
rono la  pace  ai  Veneziani  che  la  rifiutarono. 

Lo  Stato  dei  Duchi  di  Milano  trovavasi  esposto 
alla  cupidigia  di  tutti  i  principi  vicini.  Ma  la  più 
terribile  invasione  fu  quella  di  Dresnaj  a  nome  del 
Duca  d' Orleans,  il  quale  vi  avea  pretensioni  come 
marito  di  Valentina  Visconti  sorella  di  Filippo  Maria. 
Ma  i  Milanesi  guidati  da  Bartolomeo  Coleoni  lo  scon- 
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fissero  compiutamente  vicino  ad  Alessandria  noli'  ot- 
tobre del    1 447* 

Intanto  il  Conte  Sforza  stringea  Piacenza  e  per 
terra  e  per  acqua.  L'Attendolo,  generale  dei  Venezia- 
ni, devastò  le  campagne  del  Milanese  per  distornamelo  ^ 
ma  egli  tenne  fermo,  e  rovinatene  le  mura  con  I1  ar- 
tiglieria ,  cosa  incredibile  a  que1  tempi ,  la  prese  di, 
assalto.  Una  tale,  conquista  destò  universale  meravi- 
glia e  terrore  in  Italia  5  ma  se  lo.  Sforza  accrebbe  la, 
sua  riputazione  di  gran  Capitano,  si  disonorò  per  la, 
condotta  die  tenne  dopo  la  vittoria,  abbandonando, 
quqlia  citta  ad  ogni  più  orribile  devastazione. 

I  Nobili  milanesi  allora  si  divisero  in  due  partiti^ 
il  uno  dei  quali  intavolò  trattative  di  pace  ,  laddove 
l'altro  chiedeva  che  si  continuasse  la  guerra.  Lo  Sforza, 
al  quale  meglio  tornava  il  parere  degli  ultimi  fé'  na- 
scere un  tumulto,  e  la  plebe  fu  vista  correre  per  la, 
(jitta  gridando  furibonda  allearmi. 

La  primavera  i  Veneziani  risalirono  il  Po  con  una, 
numerosa  flotta,  che  lo  Sforza  distrusse  il  17  luglio: 
abbruciando  70  navi  cariche  di  macchine  e  d' ina-». 
rnenso  bottino.  Strinse  quindi  d[  assedio  la  terra  di- 
Caravaggio, e  disfece  a  Mozzanica  i  Veneziani  venuti 
ad  assalirlo.  Ma  trenta  tré  giorni  dopo  stretta  alleanza; 
coi  Veneziani  medesimi,  levò  la  maschera,  e  si  ac- 
qinse  ad  occupare  il*  trono  che  gli  spettava  come 
erede  dell1  ultimo  Duca,  strinse  Milano  di  assedio,  ed 
assoggettò  tutto  il  paese  all'  intorno.  I„  Milanesi  die- 
dero prove  di  straordinario  coraggio}  ma  tutto  pie- 
gava djnanzi  alla  fermezza  ed  ai  talenti  dello  Sforza* 
I  Veneziani,  accortisi  dell'errore  commesso ,  abban- 
donando il  ducato,  ad  un  principe  guerriero  e  ambi-* 
zjoso,  stipularono  la  page  con  la  Milanese  Repub- 
blica, e  in  quel  trattato  lo  Sforza  veniva  riconosciuto 
signore  di  sette  citta  Lombarde ,  e  gli  si  accorda- 
vano 20  giorni  a  risolvere.  Ma  egli  che  avea  gi^, 
divisato,  di  impadronirsi  di  Milano    per  la   fame  3  ti? 
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fiutò  la  proposta.  Ài  25  f ebbra  jo  1449  traila  vasi  in 
consiglio  di  dare  la  città  ai  Veneziani  ;  ma  il  popola 
insorto  a  tumulto ,  cacciò  i  magistrati  di  Palazzo , 
uccise  l'Amba  scia  tor  Veneto ,  e  creò  subitamente  un 
nuovo  governo,  ponendovi  a  capi  Gaspare  da  Vimer- 
cate  e  Pietro  Cotta.  Quel  primo,  secreto  partigiano 
dello  Sforza  ,  seppe  sì  bene  vantarne  la  clemenza  e 
la  bontà  ,  e  mostrarlo  al  popolo  come  il  solo  che. 
potea  dar  la  pace  allo  Stato,  che  dalla  esecrazione 
passandosi  d' improvviso  all'  entusiasmo,  fu  subito  spe- 
dilo, il  Vimercate  medesimo  al  Conte  offerendogli  la, 
obbedienza  dei  Milanesi.  Il  nuovo  Buca  fece  il  so^ 
Jenne  ingresso  il  s5  marzo  i45o.  Danze,  tornei, 
spettacoli  rallegrarono  per  cinque  giorni  la  citta,  nella 
quale  per  le  provvide  cure  del  Principe  si  vide  tosto 
yi fornata  P  abbondanza  e  la  tranquillità. 

Se  Francesco  Sforza,  al  pari  di  tutti  gli  ambiziosi 
conquistatori  ,  usò  illeciti  mezzi  ad  impadronirsi  del> 
trono  ,  ottenuto  che  V  ebbe  se  ne  mostrò  degno  con 
la  dolcezza  e  sapienza  del  suo  governo.  Egli  vi  edi- 
ficò il  Castello  di  Porta  Giobbia,  quelP  istesso  che. 
oggidì  ancora  in   parte   sussiste. 

La  fame  e  i  patimenti  sofferti  durante  l'assedio, 
suscitarono  in  Milano  la  peste,  che  si  diffuse  in  tutta 
la  Lombardia.  Trentamila  persone  vi  perirono  del 
morbo,  ed  altre  60  mila  furono  poi  vittime  della 
fame  che  tenne  dietro  al  contagio  pei  campi  rimasi 
incolti. 

A  tanti  mali  si  aggiungeva  la  guerra  dei  Veneziani 
collegati  con  Alfonso  re  di  Napoli  suscitata  contro, 
lo  Sforza  ed  i  Fiorentini  ,  che  durata  per  lo  spazio 
di  quattro  anni  finì  con  la  pace  di  Lodi  pubblicata 
il  9  aprile  i45i.  Con  questa  pace  il  Duca  cedette 
Brescia,  Bergamo  e  Crema  ai  Veneziani  :  la  Sesia  fu 
il  confine  col  Duca  di  Savoja  :  e  lo  Sforza  rimase 
Signore  di  Milano,  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Como,  No- 
vara, Vigevano,  Alessandria,  Tortona,  Valenza,  Bob- 
bio;  Piacenza  e  Parma. 
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Cessata  la  guerra,  il  Duca  rivolse  i  pensieri  a  gran- 
diose ed  utili  intraprese.  Nel  breve  spazio  di  tre  anni 
sorse  l'ampio  Ospitale,  monumento  eterno  della  gran- 
dezza di  Francesco  Sforza  e  della  pietà  dei  Milanesi/ 
Nel  1457  fu  scavato  il  Canale  della  Martesana.  Fu 
abbellita  la  citta,  restauralo  l'antico  palazzo  ducale. 
Ne  tutte  queste  opere  vennero  eseguite  in  seno  alla 
pace.  Imperocché  morto  il  re  di  Francia  Carlo  VII 
che  non  avea  riconosciuto  il  Duca  di  Milano,  Luigi  XI 
di  lui  successore  non  solamente  lo  riconobbe  ,  ma  ne 
implorò  P  ajuto  contro  una  lega  di  varj  principi  fran- 
cesi ;  e  lo  Sforza  spedigli  un  poderoso  esercito  ca- 
pitanato dal  suo  primogenito  Galeazzo  e  da  esper- 
tissimi generali ,  che  sostennero  la  guerra  con  mirabil 
valore  e  perizia. 

11  Re  di  Francia  cedette  poi  nel  1 4^4  a^°  Sforza 
i  suoi  diritti  sopra  Savona  e  Genova,  ed  il  fedele 
Vimercate  costrinse  coli' armi  quest'ultima  a  ricono- 
scere la   ducale  autorità. 

Nel  14665  dopo  di  avere  accolti  magnificamente  gli 
ambasciatori  del  Re  di  Francia,  venuti  a  ringraziarlo 
di  tanto  beneficio,  Francesco  Sforza  morì  improvvisa- 
mente d' idropisia  nella  età  di  65  anni,  e  nel  sedice- 
simo anno  di  regno,  lagrimato  da  tutta  la  città,  che 
stimò  di  avere  perduto  non  un  Principe,  ma  uà 
amorosissimo  padre. 

Il  figliuolo  Galeazzo  Maria  senza  le  virtù  ,  nò  l'e- 
sperienza del  suo  genitore,  profuse  il  pubblico  argento 
in  guerre  inutili,  in  caccie,  sparvieri,  frivole  pompe. 
Sanguinolento,  prodigo  ed  avaro,  simulatore,  infedele 
sin  cogli  amici ,  non  pago  di  opprimere  il  popolo 
come  sovrano,  lo  fastidiva  de' suoi  vizj  privati  )  né 
saziavasi  se  a  spaventosi  supplizj  non  unisse  le  face- 
zie :  se  le  sue  libidini  non  accompagnasse  uno  sfac- 
ciato trionfo,  e  la  disperazione  dei  mariti  e  dei  ge- 
nitori disonorati.  Ne  concepirono  generoso  dispetto  tre 
gloyani  milanesi  Gian  Andrea  Lampu guano,  Girolamo 
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Odiato  e  Carlo  Visconti:  lo  trucidarono,  scaddero 
aneli1  essi  vittime  delia  umana  vendetta. 

Il  figliuolo  dell'ucciso  Duca,    chiamato  Gian  Gar 
leazzo ,  benché  in  età  di  solo  otto  anni,    fu  ricono- 
sciuto come  successore,  e  Bona  di  Savoja  sua    madre 
ebbe  la  reggenza  dello  Stato,  della  quale  era  il  tutto 
Cicco  Simonetta ,  personaggio  fornito  di  gran    senno 
e<$  ingegno ,  che  era   stato  da  Francesco    Sforza  pro- 
mosso   ai    principali    onori.    I   fratelli    del    trucidato 
Duca,  cioè  Sforza  duca  di  Bari ,  Lodovico  soprannor 
minato  il  Moro,  Ottaviano  ed  Ascanio,  mirarono  con, 
occhio  di  gelosia,  ed  invidia  il  potere  nelle  mani  della 
Duchessa  e  del  Simonetta*  ma  non  fecero  allora  ver  un, 
tentativo  di  rapirlo  ad  essi,  perchè  la  loro  attenzione 
fu  rivolta  a    Genova.    Il    popolo  di  questa    citta  era 
mal  soddisfatto  del  dominio  Sforzesco.    Poco    più  di 
due  mesi  dalla  morte  del  Duca,  cioè  il  i6  marzo  i477 
Matteo  del  Fiesco,  lece  mopsa  di  gente  ;  scalò  di  notte 
Genova,  fece  suonare  il  nome  di  libertà,  e  raggiunto 
dai  suoi  fratelli  Obietto  e  Gian  Luigi  ?  indusse  i  cit- 
tadini a  ribellarsi  e  richiamò  i  Fregosi.  La  duchessa, 
Bona  spedì  subito  Roberto  da  S.  Sa  verino  con  dodi- 
cimila armati,  e  con  Lodovico  il  Moro  ed  Ottaviano 
zìi  del  giovinetto  Duca  per  indur  Genova  al  dovere  y 
ed  aggiunse  ad  essi  Prospero  Adorno,  facendogli  pro- 
mettere che  avrebbe  cooperato  a  ridurre  di  nuovo  la, 
sua  patria  sotto  il  dominio    dello    Sforza.    L1  Adorno, 
mantenne  la  promessa,  calmò  gli  animi  sediziosi   deit 
Genovesi ,  e  rimase  presso  di  loro  come  Governatore 
in  nome  del  Duca  di  Milano, 

Lodovico  il  Moro  e  gli  altri  fratelli  dell'  estinto 
Duca  si  ristrinsero  con  Roberto  da  S.  Saverino,  ed  or- 
dirono una  congiura  contro  la  Reggente  ed  il  Simo- 
netta, Ma  l'accorto  ministro  conobbe  a  tempo  la, 
trama,  e  chiuse  nelle  carceri  di  Monza  Donato  del 
Conte  che  ne  era  il  principale  orditore.  I  fratelli 
Sforzeschi  alzarono  allora  il  grido,  e  diedero  all'  armi  3 
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ma  Roberto  da  S.  Saverino  prese  la  fuga;  Ottaviano 

Sforza  tentò  di  fare  lo  stesso,  e  nei  passare  a  guazzo 

l'Adda  si  annegò  ;  il  Duca  di  Bari  si  riparò   nel  suo 

Ducato ,    Lodovico    il  Moro    in  Pisa  ,  ed  Ascanio  in 

Perugia.  Così  fu    restituita    a  Milano    la    quiete    che 

doveva  avervi  breve  durata. 

Gli  esuli  con  politici  raggiri  suscitavano  da  ogni 
parte  nemici  alla  Reggenza.  Il  Re  di  Napoli  ,  a  loro 
affezionato,  fé  nascere  una  nuova  rivoluzione  in  Ge- 
nova. Il  7  agosto  1478  l'esercito  milanese  inviato  a 
sedarla  fu  sconfitto  negli  ApenninK 

1/  anno  medesimo  il  Legato  del  pontefice  Sisto  IV 
eccitò  gli  Svizzeri  ad  impugnare  le  armi  contro  la 
Reggenza.  Tolta  questi  occasione  dall'  avere  i  Mila- 
nesi tagliato  legna  in  un  loro  bosco,  una  banda  di 
guerrieri  di  Uri  fu  sopra  Bellinzona  :  ma  la  destrezza 
di  Cicco  Simonetta  giunse  a  porre  il  piede  su  quella 
prime  faville:  sicché  per  danaro  giurarono  di  non 
molestare  più  il  Duca.  Ma  dal  giuramento  li  dispensò 
Sisto  IV,  il  quale  per  crescere  il  tumulto  della  di- 
scorde Italia,  inviò  loro  lo  stendardo  benedetto  di 
S.  Pietro,  e  che  molti  signori  di  Lombardia  erano  già 
congiurati  a  chiamare  l'Italia  in  liberta.  Per  mille 
ragioni  però  valse  il  danaro  che  mandò  e  che  promise, 
onde  al  numero  di  io  mila  si  mossero  sul  far  del- 
l'inverno.  In  suo  spensierato  valore  quella  gioventù 
si  cacciò  pel  Gotardo,  gridando  le  canzoui  di  guerra  , 
sicché  montagne  di  neve  minando  a  valle  fecero  a 
molti  pagar  caro  il  temerario  ardimento.  Gli  altri 
riuscirono  sul  suolo  italiano  :  ma  il  Duca  inviò  contro 
loro  il  Conte  Borello  o  Torello  _,  che  con  i5  o  18 
migliaja  di  guerrieri  gli  impedì  dall' occupare  Bellin- 
zona. Onde  essi  per  la  valle  Giubiasca  tentarono  sbu- 
care sulle  Trepievi  del  Lario  :  ma  ivi  pure  vennero 
respinti  dagli  abitanti  messi  in  agguato  fra  quelle 
Strette.  Si  drizzarono  allora  verso  il  monte  Cenere,  e 
ne  calarono  a  mettere  in  iscoiupiglio  la  valle  di  Lu- 
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gano.  Intesa  però  che  giungevano  altri  nemici,  per  non» 

essere  tolti  in  mezzo,  piegarono  al  ritorno.  Il  Borello, 
si  diede  ad  inseguirli.  Ma  600  di    loro    che  si  erano, 
indugiati  a  fare  bottino,  gli  si   fermarono  incontro, 
e  fecero  scorrere  sui  prati  le  acque    del    Ticino    che. 
divennero  un    piano    di    ghiaccio.    Indi    armati    delle 
grampelle  3    siccome    avvezzi,  assalirono  gli  Italiani  y 
menile  altri  arrampicatisi  su  per  le  rupi,  ne  rotolavano, 
in  giù    enormi   macigni.    L'esercito    ducale    fu   rotto, 
intieramente»  e  fra  il  terrore  di   quella  sconfitta  brar 
mossi   la  pace  ,    che  fu    conchiusa  per  mediazione  di 
Luigi  XI  di  Francia. 

Ài  tumulti  esterni  si  unirono  gli  interiori.    Il    SU 
monetta  studiava  di  opporsi  ad  Antonio  Tassino  Fer^ 
raresc,  che  da  cameriere  della  Duchessa  ne  era  dive- 
nulo  il  favorito  e  confidente.  Costui  per  avere  chi  lo, 
sostenesse  contro  il  Ministro,  confortò  la  Principessa 
a  ripatriare  gli  Sforzeschi  zii  del  giovane  Duca.  Giav 
si  erano  questi  Principi  uniti  a  Roberto  S.  Severino 
nella  Lunigiaua  ;  e   uno  di  essi,  il  Duca  di    Bari,  es-, 
seti  do  morto  subitamente,  non  senza    sospetto  di  ve- 
leno, Lodovico  il  Moro  gli  era  succeduto    nella  Du- 
chea ;  indi  era  apparso  innanzi    a    Tortona,  che   ^-ii 
aprì  subito    le  porte,  ed    in    un    solo    giorno    si  era, 
impadronito    di    l\i  castella.    La  Duchessa    allora  se- 
guendo i  consigli  di  Tassino    accolse    in    Milano  Lo- 
dovico. Il  Simonetta  chiuso  nelle  carceri  di  Pavia  fu 
posto  alla  tortura  e    decapitato    nell'ottobre   1480;  e 
Lodovico  che  non  volea  compagni  nel  governo ,  fece 
prima  imprigionare,  poscia  bandire  Tassino,  dichiarar, 
maggiore  il  nipote,  benché  in  età  di    dodici   anni,  e 
ritirare  dalla  reggenza  la  duchessa  Bona  ,   che  si  tra- 
sferì prima  a  Vercelli,  indi  a  poi  si  stanziò  in  Abbia- 
tegrasso.  In  tal  guisa  Lodovico  il    Moro    rimase  solo 
governatore  del  Ducato  di   Milano. 

Come  Giovanni  Galeazzo  fu  giunto   all'  età    di    20. 
anni,  Lodovico  gli  diede  in  moglie  Isabella  d'Aragona 
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figlia  del  Duca  di  Calabria^  e  due  anni  dopo  s'ammogliò 

egli  stesso  con  Beatrice  d' Este.  Un  numeroso  partito 
composto  de'  vecchi  amici  della  Duchessa  Bona  e  del 
Simonetta,  ai  quali  univansi  sempre  nuovi  malcontenti, 
spiava  il  momento  per  far  valere  i  diritti  del  legittimo 
Duca.  Il  Re  di  Napoli  armava  una  flotta  per  sostenere 
colle  armi  le  ragioni  di  Isabella.  I  Veneziani  conser- 
varono F antica  inimicizia  contro  gli  Sforza;  il  Papa 
e  la  repubblica  di  Firenze  eran  contrarj. 

L'  ambizioso  Lodovico  cercò  fortificarsi  con  esterne 
alleanze»  e  offerta  in  moglie  Bianca  Maria  sua  nipote 
all'imperatore  Massimiliano,  e  collo  sborso  di  4°° 
mila  fiorini  d'oro,  ne  ottenne  un  diploma  che  lo  inve- 
stiva del  Ducato.  Non  osava  però  Lodovico  di  pubbli- 
carlo, e  tenevasi  contento  al  titolo  di  Duca  di  Bari  > 
benché  si  cingesse  della  pompa  e  della  potenza  so- 
vrana. Volonteroso  però  di  mettere  al  nulla  gli  emuli 
suoi,,  ricorse  allo  sconsigliato  partito  di  chiamar  sul- 
F  Italia  il  re  di  Francia  Carlo  Vili  a  ricuperare  il 
trono  di  Napoli  come  discendente  della  Casa  d'Angiò. 
Fu  questa  la  guerra  famosa  che  partorì  a  Carlo  la 
fuga  ,  a  Lodovico  la  ruina ,  a  tutta  V  Italia  stremo  > 
dissolutezza  e  sangue  >  ed  avvelenò  per  fino  le  fonti 
della  vita. 

Sceso  Carlo  in  Italia  ,  recossi  a  visitare  in  Pavia 
Giovanni  Galeazzo  consunto  da  una  lenta  e  grave  in* 
fermila,  non  senza  sospetto  di  avvelenamento.  Di  quivi 
uniti  il  Re  di  Francia  ed  il  Moro  passarono  a  Pia- 
cenza^ dov'ebbero  l'annunzio  che  Galeazzo  avea  ces- 
salo di  vivere  il  20  ottobre   1 494« 

Udita  la  morte  del  nipote,  Lodovico  accorse  senza 
indugio  a  Milano,  né  tardò  ad  assumere  le  insegne 
ducali  dietro  le  istanze  del  Consiglio  da  lui  subornato-, 
che  disse  essere  cosa  molto  perniciosa  che  il  figliuolo 
di  Gian  Galeazzo  di  età  di  anni  cinque  succedesse 
al  padre  ne'  tempi  difficili  che  si  preparavano  in 
Italia. 
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Intanto  Carlo  Vili  movendo  da  Parma  erasi  recato 
ih  Toscana  per  la  via  di  Pontremoli,  e  superate  le  re- 
sistenze di  Ferdinando,  al  quale  Alfonso  aveva  abdi- 
cata la  corona,  entrò  trionfante  in  Napoli  il  32  feb- 
brajo  i49^.  Questa  conquista  sbalordì  tutti  i  principi 
italiani,  e  s'  avvidero  essi  coni'  era  mestiero  riunirsi , 
se  non  volevano  che  tutta  Italia  cadesàé  preda  dei 
Francési.  Gli  ambasciadori  dei  varj  Stati  si  adunarono 
in  Venezia,  e  fu  conchiusa  una  lega,  in  cui  l' impera- 
tore Massimiliano ,  il  Re  di  Spagna ,  i  Veneziani  $ 
il  Papa ,  e  lo  stesso  Lodovico  il  Moro  si  obbliga- 
vano a  mettere  in  campo  un  esercito  a  comune 
difesa. 

Il  Duca  di  Milano  ebbe  frattanto  a  combattere  un 
nuovo  nemico  nel  Duca  d'Orleans,  che  come  erede 
dell'  ava  propria  Valentina  Visconti ,  pretendeva  al 
Ducato ,  e  si  era  impadronito  di  Novara.  Di  che  il 
Moro  fu  siffattamente  atterrito,  che  già  disegnava  di  ri- 
finirsi in  Ispagna,  se  l'animosa  Beatrice  sua  consorte 
e  i  principali  della  citta  non  gli  avessero  ridestato  il 
coraggio.  Avuto  poi  dai  Veneziani  e  dall'Imperatore 
alcune  truppe  ausiliarie ,  mandò  il  suo  generale  Ga- 
leazzo S.  Saverino  che  strinse  il  Duca  d'  Orleans  di 
assedio  entro  Novara. 

Carlo  VIII  lasciati  presidj  nel  conquistato  Regno  di 
Napoli,  si  pose  in  marcia  per  ritornare  in  Francia.  Assa- 
lita dall'esercito  della  lega,  indebolita  dai  disagi  dalla 
fame  e  dalle  battaglie  ,  1'  armata  francese  pervenne  a 
salvamento  in  Asti,  e  re  Carlo  ,  senza  punto  pensare 
a  recar  soccorso  al  cugino  assediato  in  Novara,  strinse 
il  io  ottobre  i4<)5  una  pace  umiliante  col  Duca  di 
Milano,  e  ripassate  le  Alpi,  se  ne  tornò  nel  suo 
regno. 

Cessato  il  timore  dei  Francesi ,  i  quali  aveano  per- 
duto il  Regno  di  Napoli  colla  rapidità  medesima,  colla 
quale  il  conquistarono,  insorsero  gravi  discordie  fra  i 
potentati  italiani  per  il  possesso  di  Pisa.  Questa  città 
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eh'  erasi  sottratta  al  dominio  dei  Fiorentini,  s'  offerì  a 

Lodovico  ;  ma  egli  non  volle  accettarla  per  non  inge- 
losire i  Veneziani  ,  e  credette  giunto  il  momento 
d'introdurre  novellamente  in  Italia  un  principe  stra- 
niero. 

Invitò  egli  dunque  Y  imperatore  Massimiliano  a  soc- 
correre Pisa.  A  Malzj  Casale  del  Tirolo,  seguì  tra  i  due 
principi  un  abboccamento.  Massimiliano  passò  i  monti, 
e  per  la  Valtellina  e  Como  entrò  in  Lombardia,  donde 
a  Genova  e  ad  osteggiar  Pisa.  Ma  non  uscitagli  a 
disegno  1*  impresa  ripetè  lo  stesso  cammino  tornando 
agli  Stati  suoi. 

Frattanto  era  salito  al  trono  di  Francia  il  Duca 
d'Orleans  col  nome  di  Luigi  XII.  Avido  di  conqui- 
ste il  giovine  Re,  mandò  abili  generali,  fra*  quali  Gian 
Giacomo  Trivulzio  illustre  milanese.  I  Francesi  ebbero 
in  breve  occupato  tutto  lo  Stato  tranne  il  Castel  di 
Milano.  II  Moro  in  tanto  precipizio  di  cose  chiamava 
a  gran  pressa  il  Re  di  Germania  ,  promettendogli  la 
Valtellina  e  Como.  Tardando  però  i  soccorsi ,  appa- 
recchiavasi  a  cercar  salute  oltrementi.  I  leali  Coma- 
schi rispettarono  il  padrone  nella  sventura,  lo  accol- 
sero con  onore,  e  disposero  guardie  cittadine  per  si- 
curezza. Ma  il  Duca  avendo  avuto  spia  che  i  Fran- 
cesi gli  erano  addosso,  imbarcossi  e  fuggì.  Le  navi 
che  tardarono  a  seguirlo  furono  prese  :  egli  per  la 
Valtellina  e  Bormio  scampò.  I  Comaschi  intanto  si 
erano  dati  al  maresciallo  Trivulzio:  Lugano  e  Bellin- 
zona  si  sottomisero  volontarie  :  la  Valtellina  fu  pie- 
gata colP  armi. 

Ma  colla  stessa  facilita  con  cui  i  Francesi  aveano 
conquistato  il  Ducato  di  Milano  ,  Lodovico  lo  ricu- 
però. Il  Trivulzio  che  dal  Re  di  Francia  era  stato 
preposto  al  governo  di  Milano,  essendo  di  natura  fa- 
zioso 5  e  d'animo  altero  ed  inquieto,  alienò  siffatta- 
mente gli  animi  dei  Milanesi,  che  bentosto  desidera- 
rono il  ritorno  dello  Sforza.  Costui  si  approssimò    a 
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Como  Colle  sue  genti,  e  se  ne  impadronì.  Milano  co- 
minciò a  tumultuare,  il  Trivulzio  vedendosi  inetto  a 
resistere,  ritirossi  ;  e  Lodovico  entrò  trionfante  nella 
sua  capitale  ai  5  febbrajo  del    i5oo. 

Se  non  che  le  sue  stesse  venture  tornarono  al  Moro 
in  materia  di  dolore.  Andò  poco,  e  i  Francesi  rinfor- 
zaronsi ,  mentre  dileguavano  i  Ducali.  Egli  stesso  il 
Duca  rinchiuso  in  Novara,  mentre  vestito  da  Svizzero 
tentava  sottrarsi  per  lampare  a  Bell  inzona  ,  fu  sco- 
perto e  mandato  prigione  in  Francia,  dove  morì 
dopo  8  anni  di  prigionia  sì  dura  che  gli  era  fin  ne- 
gato il  conforto  di  leggere  e  scrivere. 

Così  il  Ducato  di  Milano  fu  ridotto  a  provincia 
del  vasto  Regno  Francese,  né  offrì  più  per  alcuni 
anni  avvenimenti  meritevoli  di   ricordanza. 

Padrone  Luigi  XII  della  Lombardia  9  rivolse  il 
pensiero  alla  conquista  di  Napoli;  ma  temendo  la 
potenza  del  Re  di  Spagna  ,  che  pure  vi  pretendeva  , 
aprì  la  via  a  dei  negoziati  ,  e  i  due  principi  strinsero 
sul  finire  del  i5oo  un  secreto  trattato^  con  cui  si 
dividevan  quel  Regno.  Ma  come  se  ne  furono  impa- 
droniti *  gli  usurpatori  impugnarono  le  armi  gli  uni 
contro  degli  altri  ^  e  i  Francesi  ne  vennero  espulsi 
dagli  Spagnuoli  che  rimasero  padroni  dell'  Italia  me- 
ridionale. Intanto  la  Repubblica  di  Venezia  aveva  pro- 
fittato di  quelle  guerre  e  rivolgimenti  ad  accrescere  i 
suoi  possessi  in  Lombardia  ,  nella  Romagua  e  nella 
Puglia  ;  perchè  i  principi  vicini  ne  ingelosirono ,  e 
Y  anno  i5oo,  fu  conchiusa  la  Lega  di  Cambrai  tra  il 
papa  Giulio  II ,  l' imperatore  Massimiliano  ,  i  Re  di 
Francia  e  di  Spagna  ;  ed  alcuni  dei  minori  principi 
italiani. 

Luigi  XII  che  avea  già  visitato  Milano  nel  iSoy, 
vi  ritornò  il  i.°  maggio  i5oo,  ,  e  ne  partì  alla  volta 
di  Cassano  per  incominciare  dal  canto  suo  la  cam- 
pagna contro  i  Veneziani ,  alla  testa  di  un  formida- 
bile esercito  ;  ed  accompagnato  da  cento  gentiluomini 
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milanesi  che  combattevano  senza   stipendio  ;  e  con  ÌA 

vittoria  di  Agnadello  nella  Ghiaja  d'Adda  mise  tanto 
spavento  nel  paese  nemico,  che  tutte  le  città  fino  a 
Padova  gli  apriron  le  porte.  Così  Luigi  dopo  avere 
conquistata  in  meno  di  tre  mesi  quella  parte  del  ter- 
ritorio Veneto  che  gli  era  stata  assegnata  nella  Lega 
di  Cambrai,  se  ne  tornò  in  Francia, dopo  avere  otte- 
nuta l'investitura  del  Ducato  di  Milano  dall'  impera- 
tore Massimiliano  collo  sborso  di  cinquàntàcinque- 
mila  scudi  d'  oro. 

Ma  quando  per  le  conquiste  di  Luigi  XII  e  degli 
altri  principi  collegati,  Venezia  si  trovò  ridótta  all'e- 
stremo ,  ne  uscì  salva  per  le  dissensioni  de' suoi  ne- 
mici. Il  pontefice  Giulio  II  mal  comportando  la  cre- 
sciuta potenza  dei  Francesi  in  Italia ,  deliberò  di 
scacciameli^  e  fattosi  a  sostenere  i  Veneziani,  così  si 
adoprò  che  il  5  ottobre  i5ii  fu  pubblicata  solenne- 
mente in  Roma  la  Lega  Santa  tra  il  Papa,  il  Re  di 
Spagna  e  la  repubblica  di  Venezia. 

Quando  colla  cattura  di  Lodovico  il  Moro  lo  Staio 
era  tornato  alla  obbedienza  dei  Francesi ,  Belli nzona 
offerse  ai  comandanti  dei  tre  Cantoni  montani ,  che 
moveano  in  ajuto  del  Trivulzio  di  mettersi  a  loro 
protezione.  Questi  non  si  fecero  pregare,  ed  occupa- 
rono quella  chiave  d' Italia  senza  troppo  discorrere 
sopra  il  diritto.  L'  odio  che  regnava  tra  quei  monta- 
nari contra  i  Francesi  era  aizzato  da  Matteo  Scheiner, 
il  quale  da  curato  di  Sion  ,  piccola  citta  del  Vallese^ 
diventò  Vescovo  e  Cardinale,  e  si  distinse  per  l'im- 
placabile accanimento  con  cui  senza  posa  si  adoperò 
mai  sempre  a  danno  della  Francia. 

Nel  i5iO  chiamati  da  papa  Giulio  II  sulla  Lom- 
bardia, gli  Svizzeri  guidati  dallo  Scheiner  in  numero 
di  6000  discesero  pel  mal  difeso  ponte  della  Tresa  , 
fecer  alto  a  Varese ,  e  di  là  a  grossi  distaccamenti 
scorsero  le  campagne  di  Malnate,  Solbiate,  33eregazzo, 
volsero  ad  Appiano ,  indi  a  Saronno^  per  tutto  pre- 
Regno  Lomb.-Ven.  Voi.  TU.  12 
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dando  le  vendemmie,  le  case,  i  buoi,  sicché  i  conta- 
dini ricovravano  a  Milano  ed  a  Como.  Vedendo  però 
impossibile  l'inoltrasi  senza  vitto,  e  fra  tanti  fiumi 
senza  barche,  e  chi  dice  anche  corrotti  dall'  oro  fran- 
cese ,  ripiegarono  addosso  al  Comasco,  e  di  là  nelle 
proprie  montagne. 

L'arino  seguente,  nuovamente  mossi  gli  Svizzeri  dai 
segreti  maneggi  del  papa,  in  numero  di  16000  vali- 
cato il  Gotardo^  per  Bellinzona  procedettero  fin  vi- 
cino due  miglia  a  Milano.  Teodoro  Trivulzi  coman- 
dante la  guarnigione,  avea  fortificato  la  città;  perchè 
gli  Svizzeri  disperando  di  espugnarla ,  si  versarono 
sopra  Monza  ?  e  devastando  o  incendiando  nel  pas- 
saggio Bresso  ,  Affo  ri  ?  Niguarda ,  Cinisello,  Desio, 
Barlassina  ?  Meda  ed  altre  terre,  si  ridussero  in  pa- 
tria. 

Intanto  la  condizione  dei  Francesi  in  Italia  peg- 
giorava di  giorno  in  giorno:  le  migliori  truppe  erano 
richiamate  onde  opporle  alla  Inghilterra:  il  prode 
Gaston  de  Foix  generale  supremo  era  morto  nella 
battaglia  di  Ravenna:  i  Tedeschi  che  militavano  nel- 
l'armata di  Luigi  mancarono  tosto  che  l'imperatore 
Massimiliano  ebbe  presa  parte  alla  Lega  Santa,  e  il 
La  Palisse  succeduto  a  Gastone,  si  trovò  debole  troppo 
per  difendere  il  Ducato  di  Milano.  Ventimila  Svizzeri, 
guidati  dal  terribile  Cardinale  di  Sion ,  si  sparsero 
come  un  torrente  in  Lombardia  ,  chiamando  traile 
loro  schiere  Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico 
il  Moro?  che  vivea  nella  Corte  Imperiale,  e  che  essi 
voleano  riporre  sul  trono  ducale  di  Milano  ?  e  caccia- 
rono i  Francesi.  Massimiliano  Sforza  fu  proclamalo 
Duca,  ed  accolto  con  incredibile  allegrezza  dai  Mila- 
nesi, i  quali  speravano  di  ricuperare  dopo  tante  scia- 
gure l'antica  prosperità.  Ma  il  Duca  stava  tutto  a 
soggezione  degli  Svizzeri  ?  che  lo  taglieggiavano  e  lo 
tradivano.  Quel  che  dunque  pareva  oro,  tosto  fu  cono- 
sciuto peggio    che    ferro  :    e  si    slese    ancor  la  mauo 
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ai  Francesi  ,  che  vennero  fino  ad  occupai-  Milano. 
Conio  però  stelle  salda  pel  Duca,  ed  accolse  i  princi- 
cipali  del  Governò,  benché  nei  paesi  del  Lago  sorgesse 
la  fazione  francese.  Ben  presto  però  l'armata  di  Fran- 
cia fu  battola  dagli  Svizzeri  a  Novara  ,  e  lo  Sforza 
tornò  in  dominio,  ad  opprimere  tutti  con  ingenti  tri- 
buti, onde  pagare  le  somme  dovute  agli  Svizzeri  ,  ed 
alle  quali  nessun  altro  paese  sarebbe  bastato ,  fuor 
che  la  pingue  Lombardia. 

A  Luigi  X-tl  intanto  succedeva  Francesco  I,  e  de- 
liberava di  conquistare  il  Ducato  di  Milano.  Il  pon- 
tefice Leone  X.  dichiarò  di  volere  starsene  neutrale  in 
questa  guerra  ;  ma  segretamente  trattò  con  Massimi- 
liano ,  con  Ferdinando  e  cogli  Svizzeri,  i  quali  per 
impedire  il  passo  delle  Alpi  ai  Francesi  aveano  posto 
il  loro  quàrtier  generale  a  Susa,  ove  sboccano  le  due 
strade  tanto  del  Montcenis  che  del  Montginevra.  Non 
polendo  il  Re  scendere  nel'P  Italia  da  queste  parti  col 
poderoso  esercito  di  25oo  laOcie  ,  20000  fanti  tede- 
schi^ 10000  Baschi,  8000  Francesi  e  3ooo  guastatori, 
die-  retta  al  Trivulzio  che  gli  propose  di  passare  tra 
l'Alpi  marittime  e  le  Cozie  scendendo  verso  il  Mar* 
diesato  di  Sai  uzzo,  ove  gli  Svizzeri  non  aveano  posta 
custodia  alcuna. 

La  Palisse  ebbe  ordine  di  marciar  subito  a  Villa 
Franca,  ove  sorprese  Prospero  Colonna  mentre  sedeva 
a  mensa  ,  e  lo  fé  prigione  con  una  parte  della  sua 
compagnia  9  che  militava  sotto  i  vessilli  del  Duca 
Sforza.  La  cattività  di  un  sì  valente  generale,  e  più 
ancora  il  passaggio  delle  Alpi  eseguito  con  tanto  Va- 
lore e  successo  dall'esercito  francese,  spaventarono 
gli  alleati.  Leone  X  ordinò  al  suo  nipote  Lorenzo  di 
starsene  neutrale  ;  e  gli  Svizzeri  non  ricusarono  di 
trattare  col  re  Francesco,  e  mercè  una  grossa  somma 
s1  indussero  a  stringer  pace  ed  a  lasciarlo  signore  del 
Ducato  di  Milano.  Ma  essendo  sopravvenuto  il  Cardi* 
naie  di  Sion  con  nuovi  battaglioni  svizzeri ,  non  fu- 
rono eseguiti  gli  accordi. 
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Il  Cardinale  seppe  si  bene  colla  sua  focosa  elo- 
quenza trasfondere  in  que' montanari  1'  odio  suo  con- 
tro i  Francesi,  che  seco  ne  condusse  34  mila  a  Milano, 
ed  animatili  a  combattere  con  la  promessa  dì  8oò 
mila  ducali  se  avessero  vinto  ,  e  fatto  dare  un  falsò 
allarme  li  condusse  verso  Marignano,  óve  Francesco  I 
avea  posto  il  suo  campo. 

Come  gli  Svizzeri  si  accostarono  agli  alloggiamenti 
dei  Francesi,  sebbene  non  restassero  più  di  due  ore 
di  giorno,  principiarono  il  fallo  di  arme.  Urtale  e 
rotte  le  prime  squadre,  e  presa  una  parte  delle  arti- 
glierie, affrontarono  la  cavalleria  ed  il  grosso  dell'  e- 
sercito  condottò  dal  Re  stesso,  piegar  fecero  le  genti 
d'arme,  e  combàtterono  infino  a  quattro  ore  della 
notte.  Le  tenebre  e  la  stanchezza  fecero  posare  le 
armi,  e  tutti  rimasero  al  loro  posto.  Sopravvenuto  il 
dì  ricominciò  la  battaglia  con  lo  stesso  furore;  ma  gli 
Svizzeri  fulminati  dall'artiglieria,  ed  assaliti  di  fianco 
dalla  cavalleria  francese,  da  ultimò  spaventati  dal  so- 
praggiungere dell'Ai viano  generale  veneziano  che  ac- 
correva da  Lodi  in  ajuto  del  Re,  suonarono  a  raccolta, 
e  si  ritirarono  con  tanto  ordine  e  con  sì  lento  passo 
Verso  Milano,  che  i  Francesi  non  ebbero  ardire  di 
seguitarli. 

Questo  combattimento  e  la  ritirata  degli  Svizzeri 
decisero  della  sorte  del  Ducato;  tulle  le  citta  si  af- 
frettarono ad  aprir  le  porte  ai  Francesi,  e  lo  stesso 
duca  Massimiliano  pei  conforti  di  Girolamo  Morone 
'consegnò  il  castello,  in  cui  si  era  chiuso,  riservandosi 
una  pensione  di  3o;ooo  elucati  che  dovea  godere  in 
Francia.  Leone  X  nello  slesso  tempo  facea  sgom- 
brare dalle  truppe  ecclesiastiche  Parma  e  Piacenza  ; 
sottoscriveva  alli  i3  ottobre  del  i5i5  un  trattato  di 
alleanza  colla  Francia  ;  si  abboccava  con  Francesco  I 
in  Bologna  ;  obbligavasi  a  restituire  Modena  e  Reggio 
al  Duca  di  Ferrara  ;  otteneva  pel  suo  nipote  Lorenzo 
dei  Medici  il  Ducalo  di  Urbino,  di  cui  spogliò  Fran-» 


S3r 

cesco  Maria  delta  Rovere;  e  gittava  le  basi  del  Qón- 
cordato  che  poco  dopo    fu    conchiuso  tra    la  Francia, 
e  la  Sanla  Sede.  Gli  Svizzeri  anch'essi,  si  pacificarono, 
con  Francesco  I  e  rinnovarono  cori  lui  le  antiche  al- 
leanze. Tutto  sembrava  promettere  una  pace  generale, 
e  la    morte    di    Ferdinando    avvenuta    ai    i5  gennajo 
del   i5i6  sembrava  agevolarla,    quando   P  imperatore 
Massimiliano  discese  nella  Lombardia  .    e  si  presentò 
alle  porte  di  Milano,  Ma    temendo    di    essere  tradito, 
dagli  Svizzeri,  precipitosamente  si  ritirò.  Finalmente 
alla  pace  tra    Francesco    1  e    Carlo    re  di    Napoli,  a 
quella    tra    gli    Svizzeri   e    la    Francia  ,    chiamata    la 
pace  perpetua,  succedette  quella  di  Massimiliano  colle, 
mentovate  potenze,  e  la  tregua,  coi  Veneziani. 

Il  Duca  di  Borbone  da  prima,  e  poscia  il  Laulrec 
governarono  Milano  pel  Re  di  Francia  )  ma  lo  Stato 
non  era  molto  felice  sotto  il  loro  governo.  Di  giorno 
in  giorno  venia  crescendo  negli  animi  lombardi  Podio 
contro  alla  dominazione  francese,  e  il  desiderio  di 
ritornare  al  più  mite  regime  del  loro  Duca.  Carlo  V 
succeduto  nel  1 5 1 6  a  Ferdinando  re  di  Spagna,  e  nel» 
i5 19  a  Massimiliano  imperatore  di  Germania,  stret- 
tosi in  lega  col  papa  Leone  X  s'apparecchiava  a  ri- 
stabilire sul  trono  lo  Sforza. 

Il  cancelliere  Girolamo  Morone,  nomo  dotto  e  de- 
st rissimo  cortigiano,  da  Trento,  ov  erasi  rifugiato 
presso  il  Duca  Francesco  11 ,  istigava  i  malcontenti , 
ed  animava  gli  esuli  a  pigliare  le.  armi  contro  i  Fran- 
cesi :  dall'altra  parte  il  Cardinale  di,  Sion  assoldava 
gli  Svi/zeri.  Prospero  Colonna  fu  eletto  generalissimo 
della  Lega,  e  incominciò  la  guerra.  L'esercito  fran- 
cese oppose  una  debolissima  resistenza,  e  il  La  ut  ree, 
per  la  diserzione  di  un  Corpo  di  Svizzeri  che  aveva 
assoldati  e  non  poteva  pagare,  fu  costretto  a  chiudersi 
dentro  Milano.  11  19  novembre  i5ai,  V  esercito  della; 
Lega  s'impadronì  della  citta  quasi  senza  combattere, 
ed  i  Francesi  fuggirono  a  precipizio  ,  lasciando  una, 
guarnigione  nel  castello. 
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Girolamo  Morone  fu  eletto  a  Governatore,  e  Fran- 
cesco Il  Sforza  proclamato  Duca  il  4  aprile  t522. 
Nella  primavera  il  Lautrec  con  numeroso  esercito  si 
accostò  alla  città  tentando  di  ricuperarla  ;  ma  6000 
cittadini  a  piedi  e  4°°  a  cavallo  seguirono  lo  Sforza 
clic  andò  a  raggiungere  l'armata  della  Lega.  La  balta- 
glia  fu  data  il  29  aprile  tra  Milano  e  Monza  ,  con 
grande  strage  degli  Svizzeri  e  dei  Francesi  9  i  quali 
perdettero  nuovamente  le  loro  conquiste  in  Italia. 

Lo  Sforza  godea  l'amore  de' suoi  sudditi,  ma  pure 
avea  molti  nemici  tra  i  nobili,  e  tra  questi  Bonifacio 
Visconti  ,  del  quale  avea  fatto  uccidere  a  tradimento 
lo  zio.  Costui  bramoso  di  vendicarsi,  aspettò  il  Duca 
cbe  la  mattina  del  25  agosto  cavalcava  tutto  solo 
sulla  strada  di  Monza  ,  e  gli  vibrò  un  colpo  di  daga 
nella  testa;  ma  l'arme  strisciò,  ed  il  Duca  fu  lieve- 
mente ferito  in  una  spalla.  L'assasino,  dato  di  sprone 
al  cavallo,  fuggi ,  e  potè  giungere  a  salvamento  in 
Piemonte. 

Intanto  un'  armata  francese  sotto  il  comando  del- 
l'Ammiraglio Bonnivet,  vallicate  le  Alpi,  era  comparsa 
nel  settembre  sotto  la  mura  di  Milano.  Ma  Bonnivet 
perduto  il  tempo  in  piccole  scara muccie,  fu  costretto 
dalle  pioggie  a  ritirarsi  ,  e  il  ^  novembre  raccolse 
le  sue  truppe  a  Rosale  e  ad  Abbia tegrasso.  Ivi  passato 
V  inverno  _,  fu  nella  primavera  del  i524  incalzato  dn 
forze  superiori,  e  tornò  iù  Francia  con  gran  perdita  di 
oente.  Ma  gli  stenti  e  la  miseria  aveano  generala  la 
peste  tra  i  Francesi ,  e  si  diffuse  in  Milano.  Per  tal 
snodo  questa  citta,  da  venti  anni  afflitta  da  una  di» 
sastiosa  guerra,  rovinata  dalle  vendette  e  dalle  estor- 
sioni dei  Francesi  e  degli  Spaglinoli ,  ed  ora  deserta 
da  così  terribile  contagio  ,  rimanea  senza  forza  onde 
resistere  alla  nuova   invasione  cbe  le  sovrastava. 

I  Generali  della  Le^a  dopo  aver  trionfalo  di  Bon- 
nivet ,  pollarono  la  guerra  nelle  province  meridionali 
della  Francia.  Ma  Francesco  I  radunato  un  poderoso 


esercito  ,  non  solamente  lì  costrinse  a  ritirarsi  ,  ina, 
disceso  egli  stesso  in  Italia,  s'avviò  direttamente  a  Mi^ 
lano.  Il  Duca  rilirossi  a  Cremona,  e  il  26  ottobre  iSz/fc 
mentre  la  retroguardia  imperiale  usciva  da  Porla  Ro- 
mana, entrarono  i  Francesi  dalle  Porte  Ticinese  e 
Vercellina.  Francesco  I  invece  di  profittare  delle  sue. 
forze  per  distruggere  i  nemici  ,  s'  accampò  dinanzi  a, 
PavÌ3.  Antonio  de  Ley va,  che  si  era  rinchiuso  in, 
quella  fortezza  con  6000  tra  Tedeschi  e  Spagnuoli  r 
resistè  per  ben  quattro  mesi  ,  tanto  che  gli  Imperiali, 
ebbero  tempo  di  rafforzarsi  chiamando  truppe  da  Ger- 
mania e  da  Napoli.  Il  24  febbrajo  i525  si  appiccò 
la  battaglia  sotto  Pavia.  Durò  lungo  spazio  incerta  la 
fortuna  ,  ma  una  sortita  di  Antonio  de  Leyva  decise 
della  vittoria.  Ottomila  uomini  ed  un  gran  numero  di 
illustri  capitani  francesi  rimasero  morti.  Francesco  I, 
dopo  aver  fatti  prodigi  di  valore,  dovette  arrendersi, 
prigioniero,  e  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Pizzighettone,. 
e>  dopo  alcuni  mesi  condotto  in   Ispagna. 

Lo  Sforza  che  la  gelosia  dei  Comandanti   Spagnuoli 
avea  tenuto  inoperoso  in  Cremona  ,  ritornò  a  Milana, 
col  suo.  fedele  Morone.  Intanto  alP  odio    dei  Francesi 
succedea  nei  principi  italiani  il  timore  della  soverchia, 
potenza  di  Carlo  V.  Il  papa  Clemente  VII ,  i  Vene- 
ziani ,  i  Firentini,  d'accordo  col  Re  d'Inghilterra,  e. 
la  Reggente  di  Francia  progettarono  una   lega  ,  intesa 
ad  escludere  gli  Spagnuoli  d'Italia.  Lo  Sforza  si  mo- 
strò proclive  a  pigliar  parte  alla  lega,    tosto    che  fu 
assicurato  che  la  madre  del  Re    di  Francia  ,  a  nome 
del  figlio,  riconoscerebbe  la  dominazione  della  famiglia 
Sforza,  rinunziando  al  Milanese. 

Ti  atta  vasi  di  scegliere  un  capo  e  furono  posti  gli 
occhi  sul  Marchese  di  Pescara  ?  generale  di  Carlo  V. 
Il  Morone  fu  incaricato  di  guadagnarlo  alla  causa,, 
della  lega  ,  ma  il  Marchese ,  o  temesse  già  scoperto 
da  Carlo  il  segreto  dei  congiurati ,  o  ne  sperasse  rir 
compensa  maggiore,  tradì  gli  Italiani.  Il  Morone  im-» 
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prigionato  scampò  dal  supplizio  con  no  mila  ducati, 
.Nel  di  lui  processo  fu  involto  lo  Sforza,  che  fu  co- 
stretto a  cedere  le  fortezze  di  Cremona  ,  di  Trezzo , 
di  Lecco  e  di  Pizzighettone.  Ma  pretendendo  il  Pescara, 
anche  il  castello  di  Milano ,  egli  vi  si  rinchiuse  col 
presidio  di  ottocento  fanti.  Ne  durava  l' assedio  da 
molti  mesi,  quando  i  cittadini  irritali  dalle  estorsioni 
e  dai  supplizj,  si  levarono  a  tumulto  il  s4  aprile  i526. 
Pietro  Posteria  si  mise  a  capo  del  popolo  ,  e  i  Ge- 
nerali Spagnuoli,  intimoriti,  accordarono  prontamente 
quanto  venne  richiesto,  per  non  mantener  poi  le  pro- 
messe estorte  dal  terrore.  Il  perchè  si  rinnovarono, 
i  tumulti  con  più  violenza.  Gli  Spagnuoli,,  introdotte 
nuove  truppe  in  città,  repressero  i  malcontenti ,  ab- 
bandonarono i  cittadini  in  balia  dei  soldati  ,  ed  una 
delle  piò  floride  città  d'Italia  fu  ridotta  all'ultimo 
della  miseria  e  delio  squallore. 

Frattanto  erasi  conchiusa  la  lega  italiana  contro. 
Carlo  V,  e  vi  pigliò  parie  anche  Francesco  I  di  re- 
cente tornato  libero  in  Francia.  Un  esercito  di  Vene- 
ziani e  di  Papalini  accostossi  a  Milano;  e  l'esito  di 
una  battaglia  non  era  dubbioso  fra  poco  più  di  3ooo 
uomini  esecrati  dagli  abitanti,  e  20,000  di  fanteria  con 
xin  corpo  numeroso  di  cavalli ,  festevolmente  accolti 
come  liberatori.  Ma  i|  Duca  di  Urbino  ,  generale  su- 
premo degli  alleati  perdeva  stolidamente  il  tempo  nei 
dintorni  della  città.  Lo  Sjorza  finché  ebbe  viveri  so- 
stenne intrepidamente  V  assedio.  La  notte  del  17  lu- 
glio fece  uscire  del  castello  3oo  persone  inutili  alla 
difesa,  le  quali  inutilmente  rappresentarono  al  Gene- 
rale quanto  facilmente  si  pò  tea  no  soccorrere  gli  Sfor- 
zeschi. Il  il\  luglio  per  mancanza  di  vettovaglie  Fran- 
cesco li  Sforza  capitolò  ed  ottenne  di  ritirarsi  a  Como 
co'  suoi,  e  con  3o,ooo  ducati  di  reddito,  aspettandovi 
la  sentenza  dell'  Imperatore. 

Tre  anni  durò  la  guerra.  Il  Re  di  Francia  spedì  due 
annate  in  Italia  3  gli    Imperiali   ricevettero   numerosi 
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soccorsi  della  Germania  y  e  P  intera  Lombardia  ?  spo- 
polata dalle  peste,  oppressa  dalle  estorsioni  ?  rovinata, 
dagli  incendj  e  dai  saccheggi  e  da  tutti  i  mali  di  una 
guerra  ostinata  e  feroce,  fu  ridotta  alla  ,più  lagrime- 
vole  desolazione.  Stanchi  finalmente  i  due  Monarchi 
dello  aver  gettalo  tant'orò  e  tanto  sangue,  conchiu- 
sero la  pace  nel  1529,  e  Carlo  venuto  dalla  Spagna  in 
Italia,  aprì  un  Congresso  in  Bologna  per  ricomporre 
le  cose  dei  Principi  Italiani.  Quivi  fu  restituito  il 
Ducato  a  Francesco  Sforza,  e  rinnovata  la  investitura 
per  quattrocentomila  ducati  da  pagarsi  nell'anno  ap- 
presso ,  e    cinquantamila  per  dieci    anni   consecutivi. 

Ne  lo  Sforza  poteva  ancora  deporre  le  armi,  perchè 
Pintrepido  avventuriere  Gian  Giacomo  Medici,  signore 
di  Musso  sul  lago  di  Conio,  inimicatosegli ,  metteva 
a  ruha  gli  adjacenti  paesi.  Costui  sfidò  e  vinse  in  più 
scontri  le  truppe  ducali  e  le  spaglinole,  e  dopo  due 
anni  di  guerra,  Francesco  dovette  nel  i532  conceder- 
gli il  marchesato  di  Mei  eg  nano,  ed  una  grossa  somma 
perchè  gli  restituisse  le  terre  occupate. 

Carlo  V  tornato  in  Italia  nel  1 533  per  formare 
una  lega  intesa  a  tenerne  lontano  il  He  di  Francia  , 
visitò  Milano,  e  desideroso  di  vieppiù  guadagnarsi  lo 
Sforza,  gli  propose  in  moglie  Cristina  di  jDanimarca 
sua  nipote.  Accettò  Francesco  la  sposa  ^  ma  le  spe- 
ranze di  vedere  perpetuata  con  queste  nozze  la  fa- 
miglia degli  Sforza,  vennero  deluse,  perchè  il  misero 
Duca  morì  consunto  di  un  lento  morbo  il  i.°  novem- 
bre i535  in  età  di  f{6  anni.  11  Ducato  di  Milano  al- 
lora diventò  provincia  della  Monarchia  Spagnuola. 

Antonio  de  Leyva  fu  eletto  a  Governatore  di  Mi- 
lano. Il  re  di  Francia  spedì  nel  i536  un  altro  esercito 
alla  conquista  di  Lombardia ,  ma  Carlo  V  vi  si  op- 
pose, e  la  guerra  durò  per  molti  anni,  nella  quale  il 
pe  Leyva  morì. 

Gli  succedette  il  Marchese  del  Vasto  ,  che  alienò 
gli  animi  con  estorsioni  e    capricciose    angherie  }    uè 
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soltanto  la  plebe  di  lui  faceva  lamento,  ma  sì  ancora» 
i  più  illustri  dei  cittadini.  Nel  i5^i  Y  Imperatore, 
visitò  Milano,  sancì  le  nuove  costituzioni  del  Milanese, 
incominciale  sotto  Y  ultimo  Duca,  e  ne  ripartì  per  la 
guerra  di  Algeri ,  nella  quale  ebbe  a  perdere  il  fiore 
dell'esercito.  L'irrequieto  Francesco  I  ne  profittò  pec 
rompere  la  tregua  con  la  speranza  di  togliere  il  Mir 
lanese  all'indebolito  avversario.  Nella  battaglia  di  Ce-, 
risola  perirono  la  mila  Imperiali  e  fu  ferito  il  Mar- 
chese del  Vasto.  Finalmente  con  la  mediazione  di 
Paolo  Ut  fu  stretta  la  pace  a  Crespy,  promettendo 
Carlo  V  elle  avrebbe  data  la  propria  figlia  col  Ducato 
di  Milano  in  dote  al  Duca  d'  Orleans.  Ma  questi  mori 
dopo  alcuni  mesi,  e  l'Imperatore  investi  Don  Fi* 
lippo  suo  figlio  del  Ducato,  dichiarandolo  ereditario. 

Al  Marchese  del  Vasto,  morto  in  Vigevano  nel  i54& 
e  nel  tempo  che  gli  si  apparecchiava  un  processo  per 
le  sue  tante  estorsioni,  succedette  Don  Ferrante  Gon- 
zaga, Vice-rè  di  Sicilia,  che  fu  molto,  caro  ai  Mi- 
lanesi. 

Nel  i547  Per  ^a  inortQ  d.i  Francesco  I  venuto  al 
trono  Enrico  II  intimò  nuovamente  la  guerra ,  gli 
avvenimenti  della  quale  sono  estranei  del  tutto  alU; 
storia  lombarda  j  se  non  che ,  essendosi  conchiusa 
una  tregua  nel  i556,  Carlo  V  rinunziò  la  corona 
imperiale  a  sao  fratello  Ferdinando  I  re  di  Ungheria, 
v  quella  di  Spagna  cogli  altri  Stati  a  suo  figlio  Fi- 
lippo II  ritirandosi  a  morir  in  un  convento  di  Gero- 
lomini  nella  Estremadura. 

Filippo  II  pochissimo  o  nulla  si  curò  de' suoi  sud- 
diti lombardi.  11  Milanese  fu  abbandonato  al  regime 
dei  governatori  spediti  da  Madrid  ,  i  quali  duravano, 
in  carica  tre  anni,  e  generalmente  assai  meno.  Stra- 
nieri al  paese  ,  molte  volte  soldati  ,  e  quindi  affatto 
ignari  di  ogni  amministrazione  civile  ,  orgogliosi  del 
pari  che  ignoranti,  ed  avidi  di  arricchirsi,  rovinavano 
lo  Stato,  e  lo    governavano  da    assoluti  padroni.  Ne 
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paghi  di  questo,  tentarono  anche  di  stabilirvi  l'in- 
quisizione colle  formale  barbare  ed  oppressive  che 
erano  in  uso  nella  loro  patria.  Uno  di  essi,  il  Duca 
di  Sessa,  nel  i563,  espose  ai  Milanesi  il  divisa  mento 
dei  suo  Sovrano  di  volere  anco  fra  di  essi  introdurre 
T  Inquisizione  Spagnuola  ;  ma  essi  risposero  animo- 
samente di  essere  buoni  cattolici,  e  di  non  voler  com- 
portare una  sì  esorbitante  gravezza.  Il  Governatore 
veggendo  gli  animi  così  mal  disposti  si  calmò,  e  non 
fece  più  motto  di  questo  affare.  Ma  se  i  Milanesi  si 
sottrassero  a  questo  flagello,  non  poterono  evitar  quello 
non  meno  tremendo  della  pestilenza,  che  nel  1676 
devastò  varie  e  popolose  città  della  Lombardia  e  delU 
Venezia,  non  che  Messina,  Reggio,  ed  altri  luoghi  della 
Calabria.  Rifulse  in  questa  occasione  la  somma  pietà  e 
Tardentissima  carità  di  S.  Carlo  Borromeo  arcivescovo 
di  Milano,  celebrato  per  la  sapienza  con  cui  governò 
la  sua  diocesi,  e  per  la  generosa  munificenza  con  cui 
ornò  di  sontuosi  ediiìej  la  sua  metropoli.  Nato  il  con- 
tagio dalla  straordinaria  affluenza  dei  pellegrini  accorsi 
a  Roma  pel  giubileo,  propagossi  per  V  Italia  ,  e  nel 
mese  di  luglio  scoppiò  in  Milano.  11  Governatore 
Marchese  di  Àyamonle  ,  e  Bartolomeo  Capra  vicario 
di  provvisione,  diedero  utili  provvedimenti  3  nessuno 
uscir  doveva  di  casa,  ma  dipendere  ne'suoi  bisogni 
dalle  persone  incaricate  a  girare  per  la  citta  recando 
gli  alimenti ,  e  trasportando  gli  infermi  ed  i  morti. 
In  più  luoghi  si  eressero  forche  per  appendervi  con 
una  speditiva  giustizia  i  trasgressori.  Più  di  due  terzi 
degli  abitanti  fuggirono  alla  campagna;  dei  rimasti 
perirono  17  mila.  Era  sì  grande  la  miseria  che  per 
sei  mesi  5o,ooo  poveri  furono  alimentati  a  spese  pub- 
bliche. Il  santo  Arcivescovo  a  piene  mani  distribuì 
le  sue  ricchezze,  né  queste  bastando  contrasse  enormi 
debiti ,  spogliò  di  arredi  il  suo  palazzo ,  si  tolse  le 
cose  più  necessarie.  Imperversando  il  contagio,  il  Go- 
vernatore e  i  principali  della  citta  ne  erano  fuggili  2 
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restare,  e  divisa  la  citta  in  quartieri  ne  affidò  ad  essL 
la  cura.  Chiama  in  ajuto  i  parroqhi ,  i  sacerdoti  ,  e 
i  religiosi ,  e  furono  sì  grandi  e  prodigiose  le  cose 
dal  sant'uomo  operate  a  vantaggio  del  suo  popolo  x 
che  ancora  dopo  tant'  anni  ne  elitra  perenne  la  ri- 
cordanza. 

Filippo  II  dopo    un  lungo    regno  Salale  ai  popoli 
da    lui    governati  mori    nel    1^98 ,    e    gli    succedette. 
Filippo  HI  suo  figlio.  La    storia    milanese   in  questo 
periodo  olire  poche  notizie  che  meritino  una  speciale 
ricordanza.  I  Governatori  Spagnuoli,  nel  breve  tempo 
che  duravano  in  carica,  o  fecero  molto  male  o  poco, 
operarono  a  reale  vantaggio  del  paese.  Tra  questi  fu 
il  Conte  di  Fuentes,  il  quale  altra    legge  non  cono- 
sceva che  il  suo  dispotico  volere,  vietò  P  esportazione 
dell'  armi  ,  minò  cjuindi  la  ricchissima  fabbrica  dive- 
nuta celebre  in  tutta  l'Europa,  ed  innalzò  sull'estrema,, 
sponda  del  Lago  di  Corno  un  Forte  chiamato  dal  suo 
nome    per    contenere    i    Grigioni    signori    della  Val- 
tellina. 

A  Filippo  III,  morto  giovane  nel  1621,  succedette, 
Filippo  IV  in  età  di  16  anni,  ma  codesto  avvenimento 
per  nulla  influì  sulle  remote  province  di    Lombardia. 

Filippo  IV  in  Ispagna ,  e  Luigi  X 111  in  Francia, 
di  re  non  aveano  che  il  nome  ;  regnavano  di  fatto 
Olivares  favorito  del  primo  ^  e  il  cardinale  Richelieu: 
elei  secondo. 

Estinta  nel  1627  la  famiglia  Gonzaga  che  posse- 
deva il  Dacato  eli  Mantova  ed  il  Monferrato,  la  Fran-, 
eia  prese  le  armi  contro  gli  Spagnuoli  e  l'Imperatore 
per  sostenere  il  Duca  di  Nevers ,  che  vantava  titoli 
eli  successione  ai  Gonzaga.  Le  atroci  guerre  per  ciò, 
guerreggiate  sulle  porte  stesse  di  Milano  raggravavano 
i  mali  di  questa  già  infelicissima  contrada,  ove  la 
violenza  dei  nobili  ,  V  abbrutimento  del  popolo  ,  e  le 
pessime  leggi  aveaua  ogui  cosa  posta  a  soqquadro.    1^ 
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questi  consumati,  cominciò  a  farsi  sentire  la  penuria^ 
e  il  popolo  a  strillare.  I  magistrati  furono  costretti 
dalla  moltitudine  affamata  a  pensare  ad  alcuni  prov- 
vedimenti^ e  il  grancancelliere  Antonio  Ferrer ,  ri- 
corse ad  uno  sciocco  specliente,  a  fissare  cioè  il  prezzo 
del  pane  in  quella  misura  che  sarebbe  stalo  se  il 
formenlo  si  fosse  venduto  a  lire  trentatre  il  moggio , 
e  allora  vendevasi  fino  ad  ottanta.  Questo  rimedio 
violento  durò  pochi  giorni  ;  si  dovette  bentosto  au- 
mentare il  prezzo:  i  fornai  respirarono,  ed  il  popolo 
imbestialì,  diede  il  sacco  ai  prestini,  assalì  la  casa  di 
Lodovico  Melzi  vicario  di  provvisione^  e  fu  sul  punto 
"di  trucidarlo. 

La  sedizione  fu  conseguitala  da  una  momentanea 
abbondanza  procurata  col  saccheggio,  ma  tosto  succe- 
dette uno  squallore,  un  abbandono  ,  una  disperazione 
nel  popolo  affamato.  La  mano  del  buon  cardinale 
arcivescovo  Federico  Borromeo  largheggiava  in  gran- 
diose e  magnanime  opere  di  carità;  ma  troppo  erano 
lontane  dal  riparare  agli  infiniti  danni  della  faine  ^ 
che  mieteva  a  migliaja  le  vittime.  Passato  Y  inverno 
e  la  primavera,  e  spesseggiando  sempre  più  i  cadaveri 
nelle  vie  si  propose  e  si  vinse  il  partilo  che  tutti  i 
mendicanti  validi  ed  infermi  si  ragunassero  nel  Laz- 
zaretto, quivi  nuclrili  a  pubbliche  spese.  Più  di  tremila 
vi  concorsero  volonterosi,,  e  settemila  vi  furono  tratti 
renitenti.  Ben  presto  vi  si  introdusse  una  moria  ch'ebbe 
nome  di  pestilenza  ,  tanto  che  il  Consiglio  di  Sanila 
ne  fé  dischiudere  le  porte,  ed  i  poveri  ne  scapparono 
con  una  gìoja  furente.  Cominciarono  a  biondeggiare 
le  messi  del  1629,  ed  i  pezzenti  del  contado  uscirono 
dalla  citta  portando  seco  un  giulio  ed  una  falce  da 
mietere ,  che  il  cardinale  Federico  ffece  dare  a  cia- 
scuno. Colla  messe  cessò  la  carestia ,  quand'  ecco  il 
flagello  della  peste  viene  a  fare  guasti  più   orrendi. 

Le  truppe  alemanne,  che  sotto  gli  ordini  di  Colalto 
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orano  discese  per  la  via  dei  Grigioni  e  della  Valtellina 
ed  aveano  attraversato  il  Milanese  ?  vi  aveano  sparsa 
la  peste.  Un  soldato  spagnuolo ,  venuto  dai  luoghi 
infetti,  la  recò  in  Milano  sul  finire  dell' autunno.  Egli 
e  quanti  abitavano  la  casa  ov' erasi  posto  ad  alloggio,, 
morirono  :  forse  poteasi  ancora  metter  riparo  ;  ma  la 
incredulità  iacea  trascurare  le  precauzioni  ,  ed  odiare 
il  tribunale  di  sanità  e  gli  avvisi  dei  medici  illumi- 
nati. Il  morbo  andò  covando  e  serpendo  lentamente 
in  tutto  il  resto  dell'anno  e  nei  primi  mesi  del  iG'òo* 
La  radezza  delle  morti  ne  allontanò  il  sospetto  ,  e 
confermò  sempre  più  V  universale  nella  sua  stupida 
e  micidiale  fidanza.  Ma  all'aprirsi  della  stagione,  col 
fomite  di  una  calda  ed  umida  primavera,  il  contagio 
propagossi  a  tanto  da  morirne  le  quattrocento  e  le 
cinquecento  persone  ogni  giorno.  Allora  si  aprì  il 
Lazzaretto,  e  se  ne  diede  il  governo  al  P.  Felice  Ca- 
sali che  co' suoi  cappuccini  vi  operò  atti  degnissimi 
di  eterna  ricordanza  ,  esponendo  coraggiosamente  la 
vita  per  farvi  gli  oflizj  di  confessore  3  d'amministra- 
tore e  d'infermiere. 

Allorquando  il  popolo  fu  chiarito  che  esistevano  nel 
suo  grembo  i  germi  del  malore  si  ostinò  a  credere  che 
il  propagamento  di  esso  non  dipendeva  da  cause  natu- 
rali; ma  lo  attribuiva  ad  arti  venefiche^  ad  operazioni 
diaboliche,  a  veleni  contagiosi  sparsi  da  una  gente 
scellerata.  Questo  pregiudizio,  di  cui  troviam  fatta  men- 
zione per  fino  in  Tito  Livio,  avea  gettate  prefonde  ra- 
dici nella  peste  detta  di  S.  Carlo;  avea  fatti  perire  sul 
rogo  alcuni  sventurati  in  Francia  ;  imperversò  nella  pe- 
stilenza milanese  di  cui  parliamo 3  e  spinse  26  anni  dopo 
la  plebe  di  Napoli  a  scannare  per  via  tutti  quegl'in fe- 
lici che  dall'  aspetto  apparivano  forastieri.  A  confer- 
mare il  popolo  di  Milano  in  questa  strana  credenza 
cooperò  un  dispaccio  soscritto  dal  re  Filippo  IV  al 
governatore  di  Milano,  in  cui  lo  avvertiva  essere  fug- 
giti da  Madrid  quattro  Francesi  caduti  in  sospetto  di 
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spargere  unguenti  velenosi  e  pestiferi;  poi  le  panche 
del  Duomo  poste  in  piazza ,  perchè  vi  fossero  purgate 
da  quelle  pretese  unzioni;  e  finalmente  una  sudicieria 
giallognola  e  biancastra  sparsa  sopra  le  porte  e  sopra 
le  case  come  con  ispugne.  Del  resto  la  pestilenza  era 
più  creduta  ,  e  per  convincerne  gli  ostinati ,  se  pur 
ve  n'erano  ancora,  il  Tribunale  di  Sanità  ordinò  che 
nell'ora  del  maggior  concorso  si  trasportassero  al  ci- 
mitero i  cadaveri  di  un'intera  famiglia  morta  di  peste, 
e  volle  che  vi  fossero  tratti  ignudi  sopra  di  un  carro, 
onde  la  folla  potesse  vedere  in  essi  il  marchio  mani- 
festo del  pestifero  malore. 

Intanto  una  processione,  in  cui  si  trasportarono 
per  le  vie  più  frequentale  della  città  le  reliquie  di 
S.  Carlo,  ed  a  cui  si  era  indarno  opposto  il  cardinal 
Federico,  propagò  siila ttamente  il  morbo,  che  non  eravi 
quasi  casa  che  non  ne  fosse  colpita.  Il  numero  degli 
appestati  nel  Lazzaretto  ammontò  alle  dodici  migliaja  ; 
la  mortalità  quotidiana  aggiunse  fino  alle  tremila  e 
cinquecento.  Si  fabbricò  un  altro  lazzaretto  di  legno, 
che  capiva  4o°o  persone;  ma  nulla  bastava  a  sì  di- 
smisurato numero  d'infermi,  e  le  fosse  venivano  meno 
alla  sepoltura  di  tanti  cadaveri. 

Sprofondati  in  tante  miserie  ,  gli  uomini  persiste- 
vano nella  strana  opinione,  che  elle  fossero  prodotte 
dalla  scelleraggine  degli  untori.  Un  vecchio  nel  Duomo 
colla  cappa  spolvera  la  panca:  quel  vecchio  ugne  le 
panche )  sclamano  gli  astanti,  e  lo  pestan  con  pugni  e 
calci.  Tre  viaggiatori  francesi  si  accostano  al  Duomo,  e 
per  accertarsi  seaè  costruito  di  marmo,  stendon  le  mani 
a  toccarlo:  essi  ungono,  sclamò  la  turba  :  gli  afferra, 
li  maltratta  ,  e  li  trascina  alle  carceri.  Né  solo  gli 
stranieri  ma  anche  i  più  cari  diventano  oggetti  di 
dubbio  e  di  sospicione.  Gli  infermi  nei  vaneggiare 
accusavano  sé  stessi  di  quel  che  avevano  temuto  dagli 
altri.  Una  madre  delirante  nel  Lazzaretto  confessò  di 
essere  stata  untiice,  ed  accusò  la  figliuola  come  par- 
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tecipe  è  ministra  delle  sue  scelleraggìhi.  Un  uomo 
trascinato  al  supplizio  come  untore  accusò  come  reo 
di  quel  preteso  delitto  uno  degli  spettatori.  Alcune 
donne  divulgarono  che  il  Commissario  della  sanila 
Guglielmo  Piazza  era  stato  veduto  a  far  delle  unzioni; 
Preso  quest'infelice  e  tormentato,  disse  che  l'unto  gli 
era  somministrato  dal  barbiere  Gian  Giacomo  Mora  , 
e  costui  con  molti  altri  fu  subito  carcerato  è  posto  alla 
tortura.  Il  Piazza,  il  Mora,  e  tutti  gli  altri  non  pochi 
complici  del  preteso  loro  delitto,  furono  tanagliati  j 
arruotati  y  abbruciati:  la  casa  del  Mora  distrutta  dalle 
fondamenta,  e  sul  luogo  innalzata  una  colonna  infame 
che  durò  fino  al  1778  monumento  dell'iniquo  giudizio 
e  della  incredibile  ignoranza  di  quei  tempi. 

La  peste,  che  secondo  il  calcolo  moderato  del  Ri- 
pamonti mietè  140  mila  vittime  nella  sola  Milano, 
si  dilatò  negli  altri  paesi  italiani.  Da  Mantova  passò 
a  Venezia  ?  e  vi  spense  più  di  6o3ooo  persone;  im- 
perversò anche  nella  Terraferma  e  si  crede  che  vi 
perissero  5oo,ooo  sudditi  della  Repubblica.  Propaga- 
tasi in  Modena,  in  Reggio,  in  Bologna,  nella  Toscana 
nella  Romagna  e  nel  Piemonte,  vi  fece  orribili  guasti» 
In  tale  occasione  mirabili  cose  operò  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana  per  difendere  e  sollevare  dal  ma- 
lore i  suoi  popoli,  tanto  che  il  di  lui  nome  vuol  essere 
associato  a  quelli  dei  due  Borromei. 

Cessati  gli  orrori  della  pestilenza }  s' impose  fine 
anche  a  quelli  della  guerra  con  la  pace  di  Cherasco. 
Ma  la  Lombardia  rimase  prostrata  da  quel  disastro  , 
che  togliendole  uomini  e  ricchezze  ,  spense  altresì  le 
ultime  scintille  di  ogni  civile  virtù.  Gli  avari  ed  or- 
gogliosi Spagnuoli  la  opprimevano  sempre  più  con  uno 
stupido  dispotismo. 

Nel  i665  morì  Filippo  IV  lasciando  il  trono  a 
Carlo  II  suo  figlio  in  età  di  soli  l\  anni ,  sotto  la 
tutela  materna  di  Marianna  d'Austria. 
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al  trono  di  Spagna  contrastava  da  molti  preten- 
denti >  è  soprattutto  fra  Luigi  XIV  re  di  Francia,  0 
l'imperatore  Leopoldo,  che  aveano  sposate  due  sorelle 
di  Carlo.  Questi  morì  nella  fresca  età  di  39  anni  il  i.° 
novembre  1700,  e  nell'ultima  sua  malattia  lasciossi 
indurre  a  sottoscrivere  un  testamento,  nel  quale  chia- 
mava erede  della  corona  il  Duca  d'Angiò  nipote  di 
Luigi  XIV.  L' imperatore  Leopoldo  tentò  far  valere 
con  l*armi  il  proprio  diritto,  e  s'accese  la  guerra  detta 
appunto  di  successione,  una  delle  più  lunghe  e  san- 
guinose che  mai  devastassero  l'Europa.  La  pace  di 
Utrecht  vi  pose  fine  nel  17  i3,  e  il  Ducato  di  Milano 
venne  dato  in  assoluta  proprietà  alla  Casa  d'Austria  , 
ìa  quale  in  seguito  ne  cedette  una  parte  al  Re  di  Sar- 
degna. Nel  1797  mediante  i  trattati  di  Campo  Formio 
è  di  Luneville  il  Milanese  formò  parte  della  nuova 
Repubblica  Cisalpina,  che  poi  fu  chiamata  Repubblica 
Italiana,  e  quindi  del  Regno  d'Italia.  Finalmente  in 
virtù  dell'atto  del  Congresso  di  Vienna  nel  i8i5  terno 
in  potere  della  Casa  d'Austria  (ij. 


(r)  Nel  compilare    questi   cenni    di   storia    lombarda   abbiamo 
particolarmente  seguita  la  bella  e  giudiziosa   Storia   d'Italia  del 
sig.  B.  S.  A.  stampala  dallo   Stella    in    continuazione  del  Segur. 
Regno  Lomc.  -Yen.   Voi.  III.  i3 


CENNI 

INTORNO    ALLA    SCUOLA   MILANESE    DI   PITTURA   (i) 

lVjjlano,  capo  della  Lombardia  e  sede  dei  Regi  Lon- 
gobardi ci  presentò  un'  epoca  floridissima  nelle  belle 
arti ,  sì  per  la  sua  dignità  cbe  per  là  grandezza  dei 
suoi  monumenti.  Noi  incorni ricierfemo  i  presenti  cenni 
col  i335,  quando  Giotto  stette  in  Milano,  lavoran- 
dovi alcune  cose  in  varj  luoghi  della  citta  che  a'  tempi 
del  Vasari  erano  tuttavia  tenute  bellissime.  Né  mollò 
di  poi  cominciò  ivi  a  dipingere,  chiamatovi  da  Matteo 
Visconti  quello  Stefano  Fiorentino,  che  la  storia  ce- 
lebra come  il  miglior  allievo  di  Giotto.  Vennevi  circa 
il  1 370.  Giovanni  da  Milano,  scolar  di  Taddeo  Gaddi, 
e  così  esperto ,  che  il  maestro  in  sul  morire  gli  rac- 
comandò i  suoi  figli ,  perchè  in  sua  vece  gli  istruisse 
bella  pittura.  t)ue  altri  nazionali,  a  detta  del  Lomazzò 
operavano  fin  dai  tempi  del  Petrarca  e  di  Giotto  ;  là 
pittrice  Làodicià  di  Parìa ,  e  Andrino  di  Edesia , 
similmente  creduto  Paveàe  ;  ancorché  i  loro  nomi 
dian  sospetto  di  greca  origine.  Ad  Andrino  e  alla 
sua  scuola  si  ascrivono  in  Pavia  alcune  pitture  a  fre- 
sco in  S.  Martino  e  altrove:  il  gusto  delle  quali  è 
ragionevole ,  e  nel  colorito  prevale  a7  Fiorentini  di 
queir  età.  Un  Michel  de  Ronco  lavorò  coi  due  Nova 
di  Bergamo  in  quel  Duomo  dal  1376  fino  al  77. 
Fra  le  opere  anonime  di  stile  antico  son  da  notarsi 
soprattutto  le  pitture  nella  sagrestia  delle  Grazie  rap- 
presentanti fatti  del  vecchio  e  del  nuovo  Testamento. 
Pare  che  l'autóre  vivesse  ne'  confini  del  secolo  XIV 
e  del  seguente,  né  di  tal  tempo  si  troverà  facilménte 
in    Italia    altr'  opera    così    copiosa  di  figure    come    è 


(1)  Ferrari*.  Costume  antico  e  moderno.  Europa,  voi.  III. 
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questa  ,  condotta  eia  un  sol  artefice.  Lo  SliJe  è  secco , 

ma  di  un  colorito  così  vivo,  così  ben  impastato,  cog* 
spiccato  da'  suoi  fondi  ,  che  non  cede  à'  migliori  Ve- 
neti di  quella  età,  ne  a'  Fiorentini  migliori;  e  chiun- 
que ne  sia  1*  autore  %  è  originale  j  he  altri  somiglia 
fuorché  so  stesso.  Non  è  anonimo  un  altro  Lombardo 
mal  nominato  dal  Vasari  e  da  altri  Mazzoni  o  Moz- 
zoni ,  il  cui  vero  nome  scritto  in  una  tayola  che  è 
tuttora  in  Venezia  o  sia  nell'  isola  di  S.  Elena  _,  Ove 
rappresentò  la  Vergine  Assunta  con  varj  santi  con 
questa  epigrafe  :  Giacomo  Morazone  ti  laura  questo 
ìouorier,  an.  Drii.  MCCCCXXXXI.  Il  critico  Zanetti 
persuaso  dal  dialetto  lombardo ,  e  dall'  aver  costui 
dipinto  assai  cose  in  molte  città  della  Lombardia , 
non  lo  ha  creduto  Veneto,  nià  piuttosto  Lombardo  \ 
tanto  più  che  Morazone  che  gli  dà  il  home  è  luogo 
di  Lombardia.  Tenne  anche  lo  stile  antico  un  tal 
Michelino  che  fece  sempre  le  figure  grandi  e  piccoli 
gli  edifizj,  ma  che  è  considerato  fra  migliori  del  suo 
tempo,  e  per  gli  animali  d'ogni  sorte  che  dipinse 
Stupendamente,  e  per  le  figure  umane  che  ben  espresse 
nel  buffo.  Con  poco  intervallo  di  tempo,  secondo  il 
tagave,  ài  dee  segnar  1*  epoca  di  agostino  Bramali' 
tino,  non  cògnito  al  Bottari}  ne  a'  più  recenti  inda^ 
Calori  della  Storia  Pittorica  ;  per  la  qual  cosa  il 
Lanzi  nega  1'  esistenza  di  questo  antico  artefice. 

Nel  tempo  del  celebre  Francesco  Sforza ,  e  del 
Cardinal  Ascanio  di  lui  fratello,  sorse  un  bel  numero 
di  architetti,  di  statuarj  e  di  pittori  abili  secondo 
quel  secolo.  La  lor  fama  si  sparse  per  tutta  Italia,  e 
trasse  di  poi  Bramante  in  Milano,  giovane  di  felicis- 
sima indole  per  Y  architettura  e  per  la  pittura  ,  che 
fattosi  nome  nella  detta  capitale  ,  insegnò  di  poi  al- 
l'Italia  e  al  mondo.  Costoro  non  si  erano  avanzati 
gran  fatto  in  colorito  eh' è  forte,  ma  incerto  modo 
melanconico,  nò  in  panneggiamento,  eh' è  vergato  e 
quasi  a    candele  ,    fino  a  Bramante;  e  sono  piuttosto 


freddi  ne*  sembianti  e  nelle  mosse.  Riformarono  pera 
la  pittura  in  quella  parte  specialmente  che  tocca  la 
prospettiva  ,  non  solamente  operando,  ma  scrivendo? 
ancora  ;  e  diede  Occasione  al  Lomazzo  di  dire  che 
come  il  disegno  è  propria  lode  dei  Romani ,  il  colo- 
rito dei  Veneti,  così  la  prospettiva  è  propria  lode 
dei  Lombardi.  Furono  ritrova  tori  dell' arte  di  far  ben 
vedere ,  così  il  Lomazzo  ,  Giovanni  da  Valle ,  Co* 
stantino  Vaprio,  il  Pappa ,  il  Civerchio  ed  altri  de' 
quali  abbiamo  a  parlare  in  seguito.  E  cosa  assai  dub- 
bia se  di  Giovanni  della  Valle  sopravviva  ogni  tavola  ; 
fe  ne  anche  di  Costantino  Vuprio  si  è  trovata  opera 
cèrta  s  di  un  ediro  Vaprio  è  una  Madonna  fra  varj 
santi  a'  Serviti  di  Pavia  coli'  epigrafe  Augustinus  de 
Vaprio  pinxit  149B  :  opera  di  qualche  merito. 

Vincenzo  Foppa  è  tenuto  quasi  il  fondatore  della 
scuola  Milanese,  in  cui  figurò  nel  principato  di  Fi- 
lippo Visconti  e  in  quello  di  Francesco  Sforza,  li 
Lanzi  lo  ascrive  alla  scuola  Veneta  come  Brescia  no^ 
benché  il  Lomazzo  lo  dica  Milanese,  ed  asserisce  al- 
tresì contro  l'opinione  del  suddetto  che  Bramante 
apprendesse  la  prospettiva  dagli  scritti  del  Foppa.  Il 
Lanzi  ci  dice  che  dopo  Pier  della  Francesca  fu  il 
Foppa  de'  primi  che  coltivasser  la  prospettiva  ;  sic- 
come appare  da  un  antico  quadretto  della  Galleria 
Carrara  in  Bergamo  condotto  con  molto  amore  e 
con  vero  studio  di  scorti,  rappresentante  Gesù  Cristo 
fra'  due  ladri,  colla  data  del  i455.  In  Milano  restano 
di  esso  alcune  opere  in  tela  allo  Spedale  ,  a  fresco  è 
quel  Martirio  di  S.  Sebastiano  che  vedesi  ora  inca- 
strato nelle  pareti  dell'  I.  e  R>  Pinacoteca  di  Brera  , 
il  qual  nel  disegno  del  nudo,  nella  varietà  delle 
teste ,  ne'  vestiti  e  nelle  tinte  è  molto  lodevole  ,  ma 
nelle  espressioni  e  mosse  poco  felice.  Vincenzo  Ci~ 
cerchio  dal  Vasari  nominato  Verchio,  e  dal  Lomazzo 
che  lo  fa  Milanese,  sopranominato  il  Vecchio,  fu 
dal  Lanzi  ricordato  nella  scuola  Veneta,  perchè  nato 
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in  Crema  ;  quantunque  ei  vivesse  m  Milano ,  e  for- 
masse a  quella  scuola  eccellenti  allievi.  Pare  che  il 
Vasari  non  lo  posponga  al  Poppa,  quando  il  dichiara 
valent' uomo  in  lavori  a  fresco.  Nelle  figure  fu  stu- 
diato ,  e  ammirabile  nel  modo  di  collocarle  in  atto. 
Ne  diede  esempio  in  S.  Eustorgio  in  certe  storie  di 
S.  Pier  Martire  dipinte  alla  sua  cappella,  lodatissime 
dal  Lomazzo,  e  oggidì  coperte  di  bianco  ;  rimanendo, 
ivi  i  soli  penacchi  della  cupola.,  Ambmgio  Bevilacqua 
può  conoscersi  a  S.  Stefano  in  un  S.  Ambrogio  fra 
i  SS.  Gervasio  e  Protasio  7  nella  quale  pittura  se 
violò  le  regole  della  prospettiva  ,  si  avvicinò  molto 
al  buono  stile.  Nella  nostra  Pinacoteca  di  Brera  si 
conserva  un  quadro  dello  stesso  Bevilacqua  rappre^ 
sentante  la  Vergine  col  Putto  ed  i  SS.  Giobbe  e 
Pietro  Martire.  Trovanti  ascritti  a  questa  più  antica 
epoca  Filippo  fratello  ed  ajuto  del  detto  Bevilacqua, 
Carlo  Milanese,  Giovanni  dei  Ponzoni.  e  Francesco 
Crivelli,  che  dicesi  aver  fatto  ritratti  in  Milano  prima, 
di  ogni  altro. 

Fra  gli  uomini  dell'  antica  scuola  sono  da  rammeiv- 
tare  prima  di  ogni  altro  i  due  Bernardi,  delti  anche 
Bernardini  di  Trevilio  nel  Milanese,  Y  uno  di  casata, 
Butinoni ,  l1  altro  Zenale;    scolari  del    Civerchio  ed 
emulatori  suoi  nelle  pitture  e  negli  scritti.  Il  Vasari 
parlando    dello    Zenale    lo    nomina    Bernardino    da 
Trevio  ,    volle    dir    Trevilio,  e  dice    che  a' tempi  dì 
Eramante  era  ingegnere  a  Milano  ?  disegnatore  gran- 
dissimo,  il  quale  dal  Vinci- fu  tenuto  maestro  raro  ,% 
ancorché  la  sua   maniera  fosse  evudetta  e  alquanto 
secca  nelle  pitture;  e  ne  cita  fra    le  altre  opere  una 
Risurrezione  al  chiostro  delle  Grazie  con  alcuni  scorti 
bellissimi.  Fu    uomo    insigne  ^    confidente  del  Vinci  % 
paragonato  nel  trattato  della  pittura  al  Mantegaa,  e 
addotto  continuamente  in  esempio  nell'arte  prospettica, 
sulla  quale  già  vecchio,  compose  un    libro    nel   i524* 
Quest' è    quel    Bernardino    tanto    lodato    dal  Vasari *v 


il  cui  giudizio  circa  questo  artefice  può  tuttavia  veri- 
ficarsi sulla  Risurrezione  alle  Grazie  ,  e  su  di  una 
Nunziata  a  S.  Sempliciano 9  con  una  architettura  ar- 
ti^ciosissima  a  ingannar  l'occhio:  le.  figure  però  hanno, 
del  meschino  in  se  e  ne'  vestiti.  Per,  ciò  che  spelta, 
aì  fiutinone  suo  contemporaneo  e  compagno  ancora 
quando  dipinse  a  S.  Pietro  in  Gessate,  si  può  dire  che 
fosse  intelligentissimo  in  prospettiva  ,  poiché  il  Lo- 
mazzo  io  afferma  j  del  resto  le  sue  opere  sono  quasi 
tutte  perite.  A' discepoli  del  Cicerchia  s'aggiungono 
Bortolomco  di  Cassino  Milanese ,  e  Luigi  dei  Donati, 
Comasco. 

Mentre  questi  fiorivano,  venne  in  Milano  Bramante^ 
il  cui  vero  nome  è  Donato,  il  casato  credesi  Lazzari. 
di  Castel  Durante,  o  di  una  villa  di  Castel  Fermi- 
gnano  ,  come  altri  vogliono  ;  V  uno  e  1*  altro  luogo  è 
nell'  Urbinate ,  onde  anticamente  lo,  denominarono 
Bramante  di  Urtino.  Partitosi  dalla  patria  ,  girò  se- 
condo il  Vasari  per  alcune  citta  di  Lombardia,  lavo- 
rando meglio,  che  poteva  picciole  opere  finché  venuto 
in  Milano,  e  conosciuti  gU  ingegneri  del  Duomo,  fra' 
quali  lo  Z enaie ,  fermò  seco  di  darsi  tutto  all' archi- 
tettura ,  siccome  fece  )  e  che  prima  del  i5oo  se  ne 
andò  a  Roma,  ove  servì  Alessandro  VI  e  Giulio  II, 
e  vi  morì  setluagenario  nel  i5i4-  Paga  ve  ha  osser- 
vato essere  il  Bramante  venuto  fri  Milano  circa  Fan- 
no i47^;  ed  esservi  rimasto  fino  alla  caduta  del  Moro, 
cio$  fino  al  1499?  ove  con  largfti  stipendj  servì  la 
corte,  e  fu  adoperato  anche  dai  privati  spesso  come 
architetto ,  non  di  rado  come  pittore.  Il  Cellini  nel 
trattato  secondo  nega  che  Bramante  fosse  valente 
pittore.  Nelle  quadrerie  dell'  Italia  inferiore  non  si 
nomina  mai  Bramante  ;  ma  è  notissimo  nel  Milanese. 
Lo  avevano  già  asserito  il  Ceseriano  e  il  Lomazzo,  il 
quale  ne  ha  scritto  con  lode  in  più  luoghi  della  sua 
opera,  contandone,  e  i  ritratti,  e  le  pitture  profane  e 
sacre,  e  a  tempera,  e  a  fresco  ed  osservando  general- 
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mente  in  lui  un  metodo    simile    a    quello  di  Aruhva, 
Mantcgna.  Molto  si  esercitò  egli  nel  copiare  i  gessi, 
il  che  fece,  al  dire  del  Lanzi,  che  desse  lumi   troppo, 
risentiti  alle  carni.  Rimangono  tuttavia  opere  sue  assai 
commendevoli  in  Milano,  in  Lodi ,  in   Bergamo,  alla 
Certosa  di  Pavia ,  che    attestano    il  di    lui  valore  ;  e 
mirabile  è  la  tavola  di.  S,    Sebastianp  nella  chiesa  di 
questo  titolo  in  Milano,  ove,    come  opportunamente, 
osserva  il  Lanzi,  appena  si  trova,  orma  dì  quattrocento. 
Fece  in  Milano  due  allievi;  l'uno  è  Noi fu  da  Monza 
di  cui  si  trovano  pitture  nella    sagrestia    di  S.  Satiro^ 
in   Milano ,    l' altro  per    quanto    si    dice  da  alcuni,  è 
Bartolomeo    Suardi    Milanese   architetto   e  pittore  di 
gran  merito  ,  detto  poi  Bramantino  per  essere  favo- 
rito discepolo  di  Bramante,  L'  Orlandi  lo  ha  credulo, 
invece  precettore  dello  stesso  Bramante;  altri  lo  hanno 
con  lui  confuso ,    altri    fabbricarono    la  storia  di  due 
ed  anche  di  tre  Bramanti.    Al    Bramantino    si    attri- 
buisce un  Cristo  morto  fra  le  Marie,  dipinto  alla  porta, 
(lei  sepolcro,    opera    che  inganna    la  vista;    parendo 
<jhe  le  gambe  del  Redentore  >  da  qualunque  punto  si, 
mirino  volgansi  giustamente  all'occhio  di  chi  riguarda  ; 
e,d  un  famiglio    dipinto    con  tanta    verità  in  Milano, 
che  giunse  ad    ingannare    un  cavallo.  Fu    suo  allievo 
A  postili  da  Milano ,  peritissimo  nel  sotto  in    su  ,   di 
mano  del  quale  era  al  Carmine    un    dipinto  così,  sti- 
mato che  il  Lomazzo  lo  pone  in  esempio  insieme  con 
La  cupola  del  Coreggio  nel  Duomo  di  Parma.  Costui 
C,i    è    apertamente    indicato  nell'indice    del    Lomazzo, 
con  quelle  parole:  Agostino  di  Bramantino  Milanese, 
pittpre  ,    discepolo  di  esso  Bramantino.  Altri  circa  il 
i5oo  dipingevano  in  quello  stile  che  chiamiamo  antico- 
moderno.  Ambrogio  Borgognone  efiìgiò  a  S.  Simpli- 
ciano in  un  chiostro  le  istorie    di  S.    Sisinio   e  com- 
pagni martiri,  nella  quale  opera  non  tanto  spiace  la 
sottigliezza  delle   gambe    e  qualche  altro  difetto  della, 
prima  educazione,  quanto  piace  la  naturalezza  e  l'ae-. 
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curato  studio  can  cui  è  condotta  •  teste  giovanili  assai 
hello,  varietà  di  fisonomie,  vestiti  semplici,  usanze  di 
que'  tempi  fedelmente    ritrattate  negli  arredi  ecclesia- 
stici e  nel  viver  civile,  ed  una  certa  grazia  di  espres- 
sione non   ovvia  in  questa    scuola.  Giovanni  Donato 
Montorfano  dipinse  una  Crocifissione  abbondantissima 
di  figure,  nel  refettorio  delle  Grazie,  ove  poco  curasi > 
avendo  a  fronte  il  gran  Cenacolo  del  Vinci,  ma  che 
però  prevale  nel!'  arte  del  colorire.  Il  Montorfano  ha 
di  singolare  una  certa  evidenza  nei  volti  e  nelle  mosse, 
che  se  andasse  congiunta  con    più  eleganza  ,  avrebbe 
in  questo  genere    pochi  pari.  Grandiosa  e  ben  intesa 
è  l1  architettura,  e  con  quelli  sfuggimene  di  prospet- 
tiva, di  cui  allora  tanto  pregia  vasi  questa  scuola.  Am- 
brogio da  Fossano  ,    quegli    che  alla  gran  Certosa  di, 
Pavia  disegnò  la  grandiosa  facciata  della  chiesa,  oltre 
Cxssere  architetto  fu  dipintore,  e  nel  suddetto   tempia 
è  una  tavola  di  questo  nome  molto  dissimile  del  Man- 
tegna,  che  si  dice  sua  o  di  suo  fratello.  Fioriron  circa 
lo  stesso  tempo  Andrea  Milanese,    Stefano  Scotto  , 
maestro  di  Gaudenzio  Ferrari,  Felice  Scotto  che  in 
Como    dipinse    assai    e  fu   uno    dei    migliori  quattro- 
centisti, ed  altri,  i  cui  nomi  il  Morigia    raccolse  nel 
suo  libro  della  Nobiltà  Milanese. 

Altri  professori  contò  allora  lo  Stato  dei  quali  resta 
o  la  memoria  nei  libri,  o  qualche  opera  con  sottoscri^ 
zione.  Ebbe  Pavia  un  Bortolomeo  Borioni  ed  un  Ber- 
riarditi  Colombano*  Visse  nei  medesimi  anni  un  An- 
drea Passari  di  Como,  ove  nella  Cattedrale  dipinse 
una  Nostra  Signora  fra  vari  Apostoli  il  cui  fare  tira 
al  moderno;  ma  vi  è  secchezza  nelle  matti,  e  doratura 
nei  vestiti  non  degna  del  i5o5,  in  cui  quel  quadra 
fu  dipinto.  Poco  meno  che  Giorgionesco  è  un  Marco 
Marconi  Comasco  che  vivea  circa  il  i5oo.  Troso  da 
Monza  assai  dipinse  in  Milano,  e  alcune  cose  a  S.  Gio- 
vanni nella  sua  patria.  Oggidì  gli  si  ascrivono  in  quella 
chiesa  certe  storie  della  regina  Teodolinda  fatte  nel  1 44 4,* 
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Non  è  facile  tener  clìclro  alle  sue  invenzioni  alquanto 
farraginose  e  nuove  per  le  vesti  e  gli  usi  Jom  bardici 
che  vi  ha  espressi.  Vi  sono  alcune  buone  teste,  e  un 
colorito  non  dispregievole  ;  nel  resto  è  cosa  mediocre, 
e  forse  della  prima  età  del  pittore  ,  lodatissimo  dal 
Lo  mazzo  per  le  altre  sue  opere,  che  lasciò  presso  il 
palazzo  Laudi,  rappresentanti  istorie  romane.  Nel- 
l'archivio della  Cattedrale  di  Novara,  ora  nello  Stato 
del  Piemonte,  un  Giovanni  Antonio  Merli  colorì  di 
verde  terra  Pietro  Lombardo  con  tre  altri  Novaresi 
cospicui  ;  buono  e  vivace  ritrattista  per  la  severità. 
Nella  vicina  Vercelli  professava!!  pittura  circa  il  1460 
Boniforte  ed  Ercole  Ohloni,  e  F.  Pietro  di  Vercelli , 
e  poi  Giove none ,  che  in  quella  città  è  tenuto  prima 
istruttore  di  Gaudenzio;  e  di  cui  i  PP.  Agostiniani 
hanno  un  Cristo  risorto  ,  pittura  che  ritrae  dai  mi- 
gliori Milanesi ,  condotta  con  buona  intelligenza  di 
nudo  e  di   prospettiva. 

Abbiam  già  parlato  nella  scuola  Fiorentina  di  Leo- 
nardo  da  Vinci ,  del  suo  stile,  della  sua  dimora  in 
Milano  e  dell'accademia  che  quivi  aperse.  Vi  venne 
secondo  il  Vasari  nei  1 494  ^  c^ie  &  *'  primo  di  Lo^ 
dovico  il  Moro;  o  piuttosto  vi  fu,  se  non  continuo 
almeno  per  incumbenze  fino  dal  1482,  come  ha  con^ 
gctturato  l'Amoretti  nelle  sue  Memorie  di  Leonardo  , 
e  ne  partì  dopo  che  i  Galli  tennero  la  città  nel  1 49*>- 
11  Duca  lo  aveva  deputato  a  reggere  un'accademia  di 
disegno^  la  quale  forse  fu  la  prima  in  Italia  che  diede 
norma  alle  altre;  e  che  continuò,  anche  dopo  la  par- 
tenza del  Vinci)  a  formar  eccellenti  artefici  ;  tenendo 
le  veci  del  pristino  direttore  i  suoi  precetti ,  i  suoi 
esempj,  il  suo  Trattato  della  Pittura^  e  i  suoi  tanti 
e  varj  scritti,  i  più  importanti  dei  quali  esistono  tut- 
tavia nell'Ambrosiana  della  nostra  città.  Egli  illustrò 
la  scienza  della  notomia  ;  la  prospettiva  aerea,  da 
niuno  posseduta  meglio  che  da  lui ,  è  slata  quasi  un 
Retaggio,    e    un  distintivo  (Iella  sua  scuola;    egli  eia 
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coltissimo  nella  musica,  nella  poesia  e  nello  storia  ;. 
anzi  a  lui  si  dee  principalmente  che  la  scuola  Mila- 
nese sia  stati  in  Italia  una  delle  più  osservanti  del- 
l' antichità  e  del  costume.  Nella  gran  forza  del  chiaro- 
scuro niuno  pervenne  il  Vinci ,  e  quindi  nasce  ne' 
$uqì  dipinti,  e  dei  migliori  suoi  discepoli  ,  quel  gran 
rilievo  per  cui  le  pitture  ,  e  specialmente  le  facce, 
sembrano  staccarsi  dal  fondo.  Egli  seppe  conciliare  la, 
ricercatezza  col  grandioso  ;  e  mentre  attendeva  a  finir 
anche  le  più  piccole  cose,  diede  i  principj  della  gran- 
diosità, e  fece  gli  s.tudj,  più  profondi  che  mai  si  udis- 
sero nella  espressione,  che  è  la  parte?  più  filosofica  e, 
più  sublime  della  pittura.  Niuno  fu  più  curioso  in 
cercare  ?  e  più  attento,  in  osservare ,  o  più  pronto  a 
disegnare  subito  i  moti  delle  passioni  che  si  dipingono 
ne'  vplti  e  negli  atti.  11  carattere  di  questo  incom- 
parabile artefice  consiste  in  una  squisitezza  di  gusto; 
a  cui  si  stenta  trovar  esempio  prima  o  dopo  di  lui. 
Il  Vinci  non  era  contento  del  suo  lavoro  se  non  lo4 
rendeva  così  perfetto  che  vede  vaio,  nella  sua  idea  ;  e. 
non  trovando  via  di  giungere  a  sì,  allo  grado  coi 
pennello,  or  lasciava  l'opera  sol  disegnata  5  or  la  con- 
duceva sino  ad  un  certo  segno  indi  la  abbandonava. 
La  storia  ci  da  anco  imperfetto  quel  gran  Cenacolo, 
che  dipinse  nel  refettorio  dei  PP.  pominicani,  e  non- 
dimeno tutta  la  storia  si  accorda  in  celebrarlo  come, 
una  delle  più  belle  pitture  che  sian  uscite  di  mano 
d' uomo.  È  questo  il  compendio  non  solo  di  quanto, 
insegnò  Leonardo  ne' suoi  libri,  ma  eziandio  di  quanto 
comprese  co'  suoi  studj.  Espresse  ivi  il  momento  più 
Opportuno  ad  avvivare  la  ^ua  istoria  ;  quello  cioè ,  in 
cui  l'amabilissimo  Redentore  dice  ai  discepoli:  Uno 
di  voi  mi  tradirà.  Ognuno  di  quelli  innocenti  scuo- 
tasi ,  come  a  fulmine ,  a  questo  detto  5  chi  è  più 
lontano,  credendo  di  avere  mal  inteso  ?  ne  interrogo 
il  vicino,  gli  altri  secondo  i  varj  lor  naturali,  varia- 
mente ne  soii  commossi;  chi   sviene,  chi  resta  atto* 
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nito,  chi  si  rizza  con  furia,  chi  protesta  con  semplice 
candidezza  di  dover  esser  fuor  di  sospetto.  Giuda  in- 
tanto ferma  il  viso;  e  quantunque  contraffaccia  in- 
nocenza, non  lascia  in  dubbio  eh'  egli  sia  iì  traditore. 
Il  rimanente  del  quadro,  la  tovaglia  ,  gli  utensili  ,  la 
mensa  ,  V  architettura  ,  la  distribuzione  de'  lumi  ,  la 
prospettiva ,  tutto  era  fatto  con  isquisita  diligenza  , 
tutto  era  degno  del  più  fino  pennello  efre  fosse  al 
mondo.  Ma  questo  tesoro  per  nostra  disavventura  va 
sempre  deteriorando.  Siamo  però  debitori  all'  eccel- 
lente bulino  dell/ egregio  signor  Raffaello  Morghen 
della  grande  e  bellissima  stampa  che  ne  pubblicò,  di 
cui  le  buone  prove  sono  sì  ricercate  che  vanno  ogni 
giorno  aumentando  di  valore.  Milano  ha  poche  opere 
del  Leonardo;  le  più  che  si  additan  per  sue,  sono 
della  sua  scuola.  Neil'  I.  R.  Pinacoteca  di  Brera  si 
conserva  come  opera  sua  una  testa  del  Salvatore  a 
pastello,  in  carta:  la  Madonna  col  Bambino  che  ac- 
carezza T  agnello,  in  tavola,  non  terminata  ,  viene  da 
alcuni  attribuita  al  Salai/io  :  la  Beata  Vergine  col 
Bambino,  i  quattro  Dottori  e  la  famiglia  di  Lodovico 
il  Moro  ,  in  tavola,  è  da  alcuni  attribuita  al  Vinci. 
11  S.  Antonio  di  Padova,  la  Beata  Vergine  col  Bam- 
bino in  grembo  con  tre  angioli,  il  S.  Vincenzio  mar- 
tire, tutti  quadri  in  tavola  esistenti  nella  detta  Pina- 
coteca sono  da  alcuni  attribuiti  alla  scuola  del  Vinciy 
da  altri  a  quella  del  Borgognone.  Esiste  nella  mede- 
sima la  copia  del  famoso  Cenacolo  eseguita  dal  fu 
cavalier  Giuseppe  Bossi  di  cui  parleremo  in  seguito. 
Si  da  certamente  per  opera  del  Vinci  una  Madonna 
col  Bambino  che  apparteneva  già  al  Principe  Bel- 
gipjoso ,  superbo  quadretto  che  passò  per  testamento 
nelle  mani  di  S.  E.  il  signor  conte  Alberto  Litta  , 
zio  del  Duca  Pompeo  Litta ,  nella  cui  ricca  galleria 
trovasi  pure  un  altra  Madonna  col  Bambino  attribuita 
universabnente  al  Vinci.  Qualche  altro  quadro  presso 
privati  viene    creduto  di  Leonardo,  che  lasciò  ccrta^ 
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mente  poche  opere  in  Milano,  sì  per  certa  sua  ritrosia 
a    dipingere ,  sì  perchè  assai  era   distratto,  e  dal    suo 
genio  ,   e    dal  Principe  in    altri    lavori    di    ballistica,, 
cT  idraulica,  di  macchine  a  varj  usi. 

Gli  allievi  della  sua  accademia  formano  la  bella  e 
florida  epoca  della  scuola  Milanese  ;  questi  di  gusto 
pressoché  uniforme,  rappresentana  fisonomie  alquanto 
ovali,  bocche  sorridenti,  contorni  precisi,  e  talora, 
secchi,  la  stessa  scelta  di  colori  moderati  e  bene  ar- 
monizzati, lo  slesso  studio  del  chiaroscuro,  che  i  men 
dotti  caricano  fino  al  tetro  ,  i  mieliori  usano  mode- 
ratamente.  Uno  de' più  vicini  al  suo  stile  fu  incerto 
tempo  Cesare  da  Sesto,  detto  anco  Cesare  Milanese, 
Egli  è  rammentato  comunemente  fra  migliori  scolari 
di  Leonardo,  e  dal  Lomazzo  è  messo  in  esempio  nel. 
disegno  ,  nelle  attitudini,  e  specialmente  nell'arte  di 
allumare.  Veclesi  di  lui  nell'Ambrosiana  una  testa  di 
vecchio,  studiata  e  sfumata  così  alla  Leonardesca,  ch'è 
una  meraviglia.  Neil'  I.  e  R.  Pinacoteca  abbiamo  di 
lui  una  Sacra  Famiglia,  ed  un  piccolo  ritratto  ;  tutte 
mezze  figure,  in  tavola.  11  Duca  Melzi  possedè  quella 
tanto  riuomata  tavola  che  aveane  S.  Rocco  ,  rappre- 
sentante oltre  il  titolare  una  Nostra  Signora  col  Di- 
vino Infante,  ec.  La  chiesa  di  Saronno  ha  in  quattro 
pilastri  quattro  santi  comunemente  ascritti  a  Cesare. 
Non  {scompagneremo  da  questo  eccellente  figurista  il 
paesista  Bernazzano  che  al  certo  profittò  degli  esempj 
del  trinci;  e  fece  meraviglie  nell'  imitar  campagne  , 
frutti  ,  fiori  ed  uccelli.  Giovanni  Antonio  Beltramo 
gentiluomo  milanese  fu  scolare  del  Imitici;  ed  abbiamo, 
di  lui  nella  prima  sala  della  nostra  Pinacoteca  il  S.  Gio- 
vanni Battista  in  tavola  che.  tutto  annunzia  la  sua 
scuola,  ricercatissima  nelle  teste,  giudiziosa  nella  com- 
posizione, sfumata  ne' contorni.  Francesco  Melzi  pur 
nobile  milanese  si  avvicinò  più  che  altri  alla  maniera 
del  finti,  e  fece  quadri  che  sovente  coufondonsi 
con  queJ  del   maestro.  Di.  Andrea  Salai  o  Salaino.  si 
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Valse  il  Vinci  di  modello    in  far   figure  leggiadre,  'è 
gli  insegnò  molte  cose  dell1  arte,  e  ritoccò  i  suoi  la- 
vori.   Si    addita    col    nome    del   Saldino    un    S.  Gio- 
vanni  Battista  grazioso    assai,  ma   un   po' secco,   nel- 
l'Arcivescovado. Ma    soprattutto   è    celebre   il   quadre* 
clie  apparteneva   già  alla  sagrestia    di  S.  Celso  e  che 
venne  poi  acquistato  dall'  ora  defunto  Principe  Euge- 
nio,, e  che  fu   trasportato    in  Baviera;    quadro    tratto 
dal  cartone  di  Lionardo  detto  dal  Vasari  il  cartoli  di 
S.  Anna  che  insieme  con  Nostra  Signora  vagheggia  il 
Divio  Fanciullo  mentre  con  lui   trastullasi  il   picciolo 
Precursore.  Questo  quadro  corrispose  mirabilmente  al 
gusto  dell'  inventore  nelle  tinte  basse  e  bene  armoniz- 
zate, nell'amenità  del  paese,  e  nel  grandissimo  effeltOi 
Abbiamo  di  lui  nella  nostra    Pinacoteca  la  Sacra  Fa- 
miglia con  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi,  e  S.  Paolo, 
in   tavola,  ed  altra  Sacra  Famiglia  pure  in  tavola,  ed 
una   Madonna  col  Bambino  che  accarezza  l'agnello  non 
terminato  ed  attribuito  da  alcuni  allo  stesso  Leonardo. 
Marca    Ugfone,  o  Oggione,  o  da  Oggiono  dee  com- 
putarsi fra'  migliori  pittori    milanesi.    Egli    fu  anche 
egregio  frescante ,  e  i  suoi    lavori    alla    Pace  >    ed  in 
ispecie  la  Crocifissione  nel  refettorio  sono  opere  sor- 
prendenti per  la  varietà,  bellezza,  spirito  delle  figure 
e   vivacità  del  colorito.    Pel   refettorio    della    Certosa 
di  Pavia    copiò  il    Cenacolo    di  Leonardo  j    ed   è  tal 
copia,    che  in  qualche    modo  supplisce    al  deteriora- 
mento dell'originale.  Questa  Cena  è  stata   trasportata 
in  Londra  ove  esiste  ancora.  Belle  e  pregievoli    sono 
le  sue  tavole  che  conservami  nella  nostra  Pinacoteca. 
Vedonsi  nella   prima  sala    la    Cena    degli    Apostoli  e 
la  Beata  Vergine  col  Bambino,  S.  Giovanni,  S.  Paolo 
ed    un    angiolo    che  sona    un    istrumento.    L'  angiolo 
Raffaele  che  scaccia  il  Demonio.  L'Assunta  cogli  Apo- 
stoli, S.  Antonio  ed  una  divota  in  ginocchio,  tutti  in 
tavola.  Molti  affreschi  di    questo  autore  vedonsi  inca- 
strati nelle  pareti  dell'  atrio  della  detta  Galleria.  Fra 
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gli    scolari    milanesi    del    Vìnci    si    amfoverano  Gio- 
vanni Pedrinij  Pietro  Ricci,  Cesare  Cesariano,  Nicola 
Appiano,  e  fra  gli  imitatori  dello  stesso  Leonardo  il 
Conte  Francesco  d'Adda  ,  Gaudenzio    Vinci  e    Ber- 
nardino Fasòlo.  Ma  il  più  celebre  imitatore  del  Vinci 
fri  Bernardino  Lovino ,    com'egli    scrive ,  o    Luini , 
come  dicèsi  comunemente^  nativo  di  Luirìo  sul  Lago 
Maggiore.    Egli    ebbe  forse  luogo    fra  gli  scolari    dei 
Vinci;  è  F  ebbe  certamente  nella    sua    accademia.  Ci 
sono  altri  di  quella  scuola,  che  gli  andarono  innanzi 
nella  finézza  del  pennello  ,  o  nella  grazia  del  chiaro- 
scuro ;  nel  qual  genere    il    Lomazzo    loda    Cesare  da 
Sesto;  con  tutto  ciò  nel    totale    niuno  si  appressò  al 
Vinci    più  che  Bernardino    disegnando  _,    colorendo , 
componendo  assaissime  volte  tanto  confórmemente  al 
suo  caposcuola,  che  fuor  di  Milano  molti  suoi  quadri 
passan  per  Vinci.  I  forestieri    appena   si  persuadono 
che  i  due  quadri  dell'Ambrosiana  ,  la  Maddalena  e  il 
S.  Giovanni,  che  carezza    il    suo    pecorino,  siano  di 
Bernardino ,    e    non    di    Leonardo.    Egli    ha  pure  in 
certe  sue  opere  gran  somiglianza  collo  stile  Rèffaelesco. 
Cominciò    però    anch'  egli    da    uno    stile  tendente  al 
secco ,   qual    vedesi    apertamente  nella  sua  Pietà  alla 
Passione  5  poi  a  grado  a  grado  venne  rimodernandolo. 
Quei  quadretto  medesimo    dell'  Ubbriachezza    di    Noè 
die  ora  vedesi  nella  prima  sala  dell'I,  e    R.  Pinaco- 
teca di  Brera,  ha  una  precisione  di  disegno,  un  taglio 
di  vesti,  un  andamento  di  pieghe  ,  che  sente  residua 
di    quattrocento.    Più    se    ne    allontana    nelle  pitture 
bellissime  eseguite  a  Saronno  nel   i525,  ove   par  vin- 
cere sé  medesimo.  Queste    ultime    sono  le  opere   che 
più  rassomigliano  il  fare  di  Raffaello  :  ritengono  però 
la  minuzia  nelle  trine,  la  doratura  nei  nimbi ,  il  trito 
negli  ornamenti  de'  tempj  quasi  come  nel  Mantegna  e 
ne'  coetanei  ;  usanze  lasciate  da  Raffaello  quando  giunse 
al  miglior  stile.  Egli  è  grandissimo  nel  suo  genere  che 
consiste  nel  soave  ,    nel  vago  ,    nel  pietoso  ,  nel  sen- 
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sihile ,  e  questo  è    lo  stile  di  Luini  in  quel-   tempio. 

Bellissime  altresì  sono  le  due  pitture  che  esistono  in 
Lugano.  Poco  diverso  è  nelle  altre  pitture  che  con- 
dusse con  maggior  impegno  ,  e  in  età  più  matura  in 
Milano.  Veggasi  il  suo  Gesù  flagellato  a  S.  Giorgio, 
e  dicasi  da  qual  pennello  sia  stato  dipinto  il  Reden- 
tore con  volto  più  amabile,  più  umile,  più  pietoso: 
e  veggansi  presso  il  Duca  Pompeo  Lilla  e  in  altre 
case  patrizie  i  suoi  quadri  da  stanza  più  studiali ,  e 
dicasi  quanti  altri  allora  potessero  al  par  di  lui.  Egli 
si  valse  di  ajuti  nella  Coronazione  di  spine  nel  collegio* 
di  S.  Sepolcro,  nelle  pitture  del  coro  di  Saronno,  del 
Monistero  Maggiore  in  Milano,  di  alcune  chiese  del 
Lago  Maggiore  ;  e  a  questi  pare  da  ascrivere  ciò  che  si 
ha  di  men  buono.  Nella  suddetta  Pinacoteca  di  Milano 
esiste  altresì  un  quadro  in  tavola  rappresentante  la 
Madonna  col  Bambino,  S.  Giacomo,  S.  Filippo,  e  tre 
ritratti,  e  vedonsi  nell'atrio  della  medesima  alcuni 
affreschi  incastrati  nelle  pareti  raccolti  da  varie  chiese. 
Il  Lomazzo  nomina  con  onore  i  due  suoi  figli  ed  al- 
lievi Evangelista  ed  Aurelio  Luini  :  del  primo  dice 
che  ne'  festoni  e  neh"  arte  di  ornatista  era  ingegnoso 
e  capriccioso ,  e  loda  il  secondo  più  volte  per  1'  arte 
di  far  paesi ,  per  la  prospettiva  e  per  la  intelligenza 
della  notomia.  Alcuni  affermano  eh'  egli  sia  lontano 
dalla  purità  dello  stile  dei  padre,  e  che  toltane  la 
composizione,  non  sia  còsa  che  molto  appaghi  in 
questo  artefice.  Il  Battesimo  però  di  Cristo  che  ve- 
desi  in  Milano  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  è  una  ta- 
vola che  par  dipinta  dallo  stesso  Bernardino.  La  no- 
stra Pinacoteca  conserva  di  Aurelio  due  puttini  in 
disegno  ed  alcuni  affreschi  incastrati  nelle  pareti  del- 
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Veduta  la  successione  di  Lionardo  in  Milano,  c'in- 
vita a  sé  quell'  altra  scuola  che  riconosceva  per  suoi 
fondatori  il  Foppa,  e  gli  altri  quattrocentisti  già  no- 
minati. Gaudenzio    Ferrari    da    Valdugia    dal  Vasari 
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tletto  Gaudenzio  Milanése,  in  tutto  compete  col  primo 
della  sua  età.  Il  Lorna  zzo  gli  da  per  maestro  lo  Scotto 
principalmente  ,  e  poi  anche  il  Luini.  Novara  crede 
di  avere  una  delle  sue  pitture  «  ed  è  una  tavola  in 
Duomo  con  varj  sparti  me  liti  all'  uso  del  quattrocento, 
e  con  le  dorature  applaudite  in  quel  secolo.  Giovane 
andò  a  Roma  ,  ove  dicesi  che  Raffaello  Y  impiegasse 
fra  suoi  ajuti  ;  e  ne  riportò  una  maniera  grande  in 
disegnare,  vaga  in  colorito.  Egli  divenne  pittor  gran- 
dissimo, si  avvicina  assai  a  Pelino  e  a  Giulio  Ro- 
mano: ha  anch' egli  una  portentosa  Feracità  d' idee  i 
benché  in  diverso  genere  ;  essendosi  Giulio  impiegato 
assai  nel  profano  e  nel  lascivo  ,  ove  questi  si  tenne 
al  sacro j  e  parve  unico  in  esprimere  la  maestà  del- 
l'Essere Divino.  Prevalse  nei  forte  scegliendo  attitu- 
dini fiere  e  terribili  ove  il  soggetto  lo  richiedeva; 
Tal  era  la  Passione  di  Cristo  alle  Grazie  in  Milano  ; 
e  la  caduta  di  S.  Paolo  a' Conventuali  in  Vercelli; 
quadro  il  più  vicino  che  si  vedesse  a  quello  di  Mi- 
chelangiolo  nella  Cappella  Paolina.  Che  se  nella  gra- 
zia e  nella  bellezza  non  uguaglia  Raffaello,  non  è  però 
che  non  tenga  molto  di  quel  carattere,  come  a  S.  Cri- 
stoforo di  Vercelli,  ove,  oltre  il  quadro  titolare,  In 
dipinte  nelle  pareti  varie  storie  di  Gesù  Cristo  e  al- 
cune altre  di  S.  Maria  Maddalena.  In  questa  grande 
opera  ha  spiegato  carattere  di  pittor  vago,  più  forse 
che  in  altra.  Da  alcuni  vien  questa  celebrata  come 
la  miglior  sua  opera  ,  ma  il  Lomazzo  asserisce  che 
la  via  tenuta  da  Gaudenzio  nel  sepolcro  di  Varallo 
è  stata  miglior  di  tutte.  Il  Ferrari  poi  è  coloritore  vivo 
e  lieto,  e  meglio  anche  de' corpi  ritrae  gli  animi. 
Questa  parte  della  pittura  è  delle  più  studiate  da  lui  : 
in  pochi  altri  si  osservano  atteggiamenti  sì  decisi  , 
volti  sì  parlanti:  che  se  alle  figure  aggiunge  archi- 
tettura ,  le  fabbriche  son  condotte  colle  regole  di  un 
eccellente  prospettivo.  Bellissima  è  la  Cena  che  vedesi 
in  Milano  nella  chiesa  della  Passione.  Alcuni  affreschi 
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dello  stesso  furono    incastrati    nelle    pareti    deir  atrio 
della  nostra  Pinacoteca.  Fra  gli  imitatori  di  Gaudenzio 
si  annovera  anche  Andrea  Solari,  o  Andrea  del  Gobbo 
Ò  Andrea  milanese,  di  cui  il  Vasari  cita  alcune  pit- 
ture ,  e  specialmente  un'Assunto  alla  Certosa  di    Pa- 
via;   nel    qual    luogo    il    Torre  lo   fa  compagno  del 
Saldino.  Ma  i  due  più  rinomati  sono  Giovanni  Bat- 
tista della  Cen>a    e    Bernardino   Lanino ,    dai    quali 
derivano  quasi  due  branche  di  una   medesima  scuola, 
la    Milanese    è    la    Vercellese.    Rimase    in    Milano  il 
Cerva;  e,  se  dipinse  ogni  quadro  come  quello  che  è 
in  S.  Lorenzo  rappresentante    l'Apparizione    di    Gesù 
Cristo  agli   Apostoli,  può  aver  luogo    fra'  primi  della 
sua  scuola  y    così  scelte  e    animate  son  quelle    teste, 
così  vivi  e  ben  compartiti    sono  i    colori,    così    sor- 
prendente è  l' armonia    di    quel    dipinto.    E  dee  cre- 
dersi profondò  nell'arte,  giacché  da  lui   apprese  Gio- 
vanni Paolo  Lomazzo  milanese  i  precetti  che  espresse 
nel  Trattato  della  pittura  nel  1 584  ^  e  nella  Idea  del 
Tempio   della  pittura    stampata  nel    i5go;    trattati, 
che,  malgrado  dei  loro  difetti,  ridondano  di    notizie 
istoriche  interessanti,  e  di  ottime  teorie  udite  da  que1 
che  conobbero  Leonardo  e  Gaudenzio ,  di  giuste  os- 
servazioni sulla  pratica  dei  migliori  maestri,  di  molte 
erudizioni  circa    la  mitologia  ,    la  storia   e  gli  antichi 
costumi.  Preziose  specialmente  sonò    le  sue  regole  di 
prospettiva ,    compilale    dai  mss,    del    Foppa ,    dallo 
Zenale,  dal  Mantegna ,  dal  Vinci ,  oltre  le  quali  ci 
ha  conservati  pur  dei  frammenti  di  Bramantino,  che 
fu  in  quest'  arte  sperassimo.  Fra  le  prime  sue  pitture 
dee  computarsi  la  copia    del    Cenacolo   di  Leonardo 
che  si  vede  alla  Pace.  Nelle  altre  si  conosce  il  mae- 
stro   che    vuol    mettere    in    pratica    le  sue   massime* 
Novità  si  scorge  nel  suo  quadro  a  S.  Marco  rappre- 
sentante S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi    dal    Bambino 
che  gliele  porge  con  certa  pueril  leggiadria  ;   nel  sa- 
crifizio di  Melchisedech  nella  libreria  della  Passione, 
.Regno  Lomb.-Vrn.  Voi.  III.  \\ 
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copiosissimo  di  figure,  ove  V intelligenza  del  nudo 
gareggia  con  la  bizzarria  del  vestito,  e  la  vivacità  dei 
colori  con  quella  delle  attitudini.  In  altre  pitture  però 
cade  nel  confuso  e  nell'  affollato,  e  talor  anche  nello 
strano,  come  in  quel  grande  affresco  fatto  in  Piacenza 
al  refettorio  di  S.  Agostino  ,  che  ha  per  soggetto  il 
vitto  quadragesimale.  Chiunque  però  vede  questo  qua- 
dro resta  sorpreso  per  le  cose  particolari  ritratte  colla 
maggior  verità.  Nomina  il  Lomazzo,  come  suoi  sco- 
lari, due  Milanesi,  Cristoforo  Ciocca  e  Ambrogio  Fi-* 
gino  da  lui  lodati  fra'  ritrattisti.  Il  Figino  riuscì  va- 
lente non  pur  ne'ritratti,  ma  nelle  composizioni  ancora 
che  quasi  sempre  condusse  a  olio,  inleso  a  distin- 
guersi nella  perfezione  delle  figure,  non  nel  gran  nu- 
mero, siccome  si  vede  nel  bel  quadro  della  nostra 
Pinacoteca  rappresentante  il  Maresciallo  di  campo  di 
casa  Foppa.  Alcuni  suoi  quadri,  come  il  S.  Ambrogio 
a  S.  Eustorgio  ?  e  il  S.  Matteo  a  S.  Raffaello,,  senza 
moltiplicare  in  figure,  appagano  per  la  grandiosità 
del  carattere,  che  ha  impresso  in  quei  santi.  Vale  an- 
che nelle  maggiori  tavole,  come  è  l'Assunta  a  S.  Fe- 
dele, e  la  graziosa  Concezione  a  S.  Antonio.  Egli  si 
aveva  prefìsso  il  lume  e  l'accuratezza  di  Leonardo, 
la  maestà  di  Raffaello,  il  colorito  di  Coreggio,  i  con- 
torni di  Alichelangiolo.  Di  quest'  ultimo  specialmente 
è  stato  on  degli  imitatori  più  felici,  ne'  suoi  disegni 
che  sono  perciò  ricercatissimi.  La  suddetta  nostra  Pi- 
nacoteca possedè  dello  stesso  altresì  due  teste,  ritratti 
di  Ambrogio  Figino  e  di  sua  sorella  in  carta,  e  Fan- 
gelo  Michele  che  scaccia  il  demonio,  e  S.  Pietro  e  la 
Madonna.  1/  altra  branca  dei  Gaudenzisti  comincia  da 
Bernardino  Lanini  vercellese;  che  istruito  dal  Fer- 
rari fece  ne' primi  tempi  a  Vercelli  opere  singolari 
su  lo  stil  del  maestro.  Più  adulto  dipinse  con  libertà 
maggiore,  che  tiene  assai  del  naturalista,  e  comparve 
fra  i  primi  in  Milano  ;  ingegno  vivacissimo  nell'  ideare 
e  nell'eseguire  grandi  istorie.  Quella  tavola  che  vedesi 
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hell* oratorio  annesso  a  S.  Nazzaro,  è  piena  di  fuoco 
»e'  volli ,  e  ne'  movimenti  ,  colorita  alla  Tizianesca. 
Mollo  lavorò  in  citta  e  per  lo  Stato,  particolarmente 
in  Novara.  Si  dilettò  qualche  volta  di  tenere  an- 
ch' egli  le  vie  del  Vinci,  come  in  Gesù  Cristo  fra 
due  angioli  che  rappresentò  in  S.  Ambrogio.  Altri 
pittori  dipingevan  quivi  intorno  agli  anni  del  La- 
nini che  per  la  loro  mediocrità  non  meritano  parti- 
colare menzione. 

In  questa  felice  epoca  non  mancarono  a  Milano 
paesisti  specialmente  della  scuola  dei  Bernazzano ,  e 
forse  è  di  tal  drappello  quel  Francesco  Vicentino 
milanese  tanto  ammirato  dal  Lo  ma  zzo.  Pùttrattista  ec- 
cellente fu  Vice  tizio  Lavizzario,  che  è  quasi  il  Tiziano 
dei  Milanesi,  al  quale  son  da  aggiungere  Giovanni  da 
Monte  Cremasco  e  Giuseppe  A  re  imbolai,  che  amen- 
due  valsero  anche  in  capricci  che  poi  andarono  in 
disuso.  Eran  figure  che  vedute  in  distanza  parean,  per 
esempio,  Fiora  e  Vertunno;  ma  appressandosi  al  qua- 
dro, la  prima  diveniva  un  composto  di  varj  fiori  e 
fiondi;  e  1'  altro  una  composizione  di  frutti  colle  lor 
foglie.  Per  ultimo  è  da  ricordare  un'  arte  che  soggiace 
alla  pittura  ,  e  nella  quale  si  segnalò  sopra  tutte  la 
scuola  Milanese  )  ed  è  l' arte  del  ricamare  non  pur 
fiori  e  fogliami  ?  ma  figure  e  istorie.  Luca  Schiavone0 
dice  il  Lomazzo  ,  condusse  questo  magistero  al  più 
alto  grado ,  e  lo  comunicò  a  Girolamo  Delfinoni, 
vissuto  a' tempi  dell9 ultimo  duca  Sforza  il  cui  ritratto 
fece  in  ricamo ,  oltre  non  poche  altre  opere  assai  co- 
piose. Questa  lode  divenne  ereditaria  nella  famiglia, 
e  vi  si  distinsero  Scipione  suo  figlio,  e  Marcantonio 
figlio  di  Scipione.  Il  Lomazzo  ha  pur  lodata  per  ri- 
camo Catterina  Cantona;  e  forse  perchè  allora  men 
nota  ha  pretermessa  la  Pellegrini,  che  fu  la  Minerva 
de;  suoi  tempi.  Questa  tutta  si  diede  a  pinger  coli' ago; 
e  di  sua  mano  furono  ricamati  il  paliotto ,  e  qualche 
altro    sacro    arredo ,    che  nella    sagrestia  del    Duomo 
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'tuttavia  si  conservano.  Nel  secolo  susseguente  il  Bo- 
schivi celebrò  come  ecceWente  e  senza  pari  Doivtea 
Aromatari,  e  noi  scrivendo  di  Are  angela  Paladini  ne 
lodammo  già. le  pitture   e  i  ricami. 

II  genio  signorile  di  alcune  nobili  famiglie,  e  sopra 
tutte  della  Borromea  che  al  trono  arcivescovile  della 
patria  diede  due  prelati  memorabilissimi  fra' loro  cu- 
gini, il  cardinal  S.  Carlo,  e  il  cardinal  Federigo^  molto 
valse  a  invitare  dall'  estero  eccellenti  pittori.  Animati 
ambidue  da  un  medesimo  spirito  promovevano  la  gran- 
diosità del  santuario  e  della  patria  erigendo  o  risto- 
rando molti  edifizj  ,  e  ornandone  moltissimi  in  citta 
e  fuori  di  belle  pitture.  Il  cardinal  Federigo  non  pago 
d'impiegare  nelle  pubbliche  opere  architetti,  slatuarj, 
.pittori  i  più  a*bili  che  potè  avere,  raccolse  quella  quasi 
scintilla  ,  che  ancor  vivea  dell'  accademia  del  Vinci, 
e  con  nuova  industria  e  con  molta  spesa  riprodusse 
alla  citta  una  nuova  accademia  di  belle  arti)  e  la  fornì 
di  gessi  e  di  sceltissime  quadrerie.  Onore  di  questa 
nuova  scuola  e  del  fondatore  è  stato  quel  gran  colosso 
di  S.  Carlo,  che  sul  disegno  del  Gerani  fu  fatto  in 
rame  e  collocato  in  Arona;  opera  che  avendo  di  al*- 
tezza  l4  uomini,  ha  emulate  le  più  grandi  produzioni 
della  statuaria  greca  ed  egizia.  Ma  nella  pittura  non 
ha  la  nuova  scuola  emulata  V  antica.  Ridotti  i  pittori 
milanesi  a  ristretto  numero ,  e  cresciuto  il  bisogno 
de' dipintori  per  le  chiese  e  per  gli  altri  pubblici  edi- 
fizj  che  si  moltiplicavano,  altri  stili  furon  recati  in 
Milano  da  pittor  forestieri.  Simone  Peterzano  o  Pre- 
terazzano  sembra  aver  voluto  quivi  innestare  al  colo- 
rito veneto,  la  espressione,  gli  scorti,  la  prospettiva 
dei  Milanesi 5  e  da  Venezia  venne  pure  a  stabilirsi  in 
Milano  Cesare  Dandolo,  le  cui  pitture  sono  in  varj 
palazzi  stimate.  Abbiam  già  ricordato  Calisto  da  Lodi 
posto  dal  Lanzi  nella  scuola  Veneta ,  benché  a  più 
giusta  ragione  appartenga  alla  Milanese.  I  Campi  furon 
de' più  solleciti    a  insinuarsi    in  Milano  ;    e  molto   vi 
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operarono,  Bernardino  più  che  niun  altro.  Dipinse^ 
anche  nelle  citta  vicine  ,  e  fu  allora  che  compiè  alla. 
Certosa  di  Pavia  la  bella  tavola  di  Andrea  Solari. 
Egli  faceva  altresì  colorire  i  suoi  cartoni  da  alcuni, 
ajuti,  fra  quali  si  annovera  Giuseppe  Medea  archi- 
tetto e  pittore.  Più  tardi  comparvero  in  Milano  i  due 
Semini  genovesi.  Ottavio  il  maggiore  di  essi  insegna 
a  Paolo  Camillo  Landriani,  detto,  il  Duellino,  che 
fece  molte  tavole  d' altare,,  e  fra  esse  una  Natività 
di  Gesù  a  S.  Ambrogio,  oye  al  disegno,  del  maestro, 
e  alla  sua  grazia,  unisce  maggior  morbidezza. 

Ma  quelli  òhe  più  operarono  e  più  istruirono  in« Milano 
furono  allora  i  Procaccini  dì  Bologna  che  vi  si  stabili- 
rono nel  1609.  Ercole  è  il  capo  di  questa  famiglia,  e  quivL 
restano  ancora  molte  sue  opere,  nelle  quali  veramente 
si  mostra  un  po' minuto  in  disegno  ed  alquanto  fiacco 
nel  colorito;  ma  grazioso,  accurato,  esalto  quanto  po- 
chi del  suo  tempo*  e  forse  la  soverchia  sua  diligenza 
in  una  citta,  ove  dominava  il  frettoloso  Fontana, 
potè  fargli  ostacolo.  Abbiamo  nella  prima  sala  della 
nostra  Pinacoteca  un  quadro  rappresentante  Gesù  che 
viene  inchiodato  sopra  la  croce.  Della  sua  scuola  uscirono 
allievi  eccellenti,  un  SamacchinL,  un.  Sabbatini ,  un% 
Bertoia;  ed  istruì  anche  nella  pittura  i  tre  figli,  Ca- 
mdlo,  Giulio  Cesare,  e  Carlo  Antonio  di  cui  nacque 
%  Ercole  Giuniore,  maestri  tutti  della  gioventù  mila- 
nese. Camillo  ebbe  una  facilita  maravigliosa  d'ingegno 
ci  di  pennello*,  e  una  naturalezza,  una  venusta,  uno 
spirilo  che  guadagna  l'occhio,  ancorché  non  contenti 
sempre  la  mente.  Dipinse  soprattutto  in  Milano ,  che, 
ha  molte  delle  sue  pitture,  colle  quali  si  fece  nome, 
e  molte  delle  peggiori ,  con  le  quali. contento  gli  esti- 
matori del  suo  nome.  Sono  ivi  delle  prime  sue  opere, 
e  più  esenti  da  maniera  gli  sportelli  dell'organo  alla 
Metropolitana.  Non  però  fece  in  Milano  cosa  tanto  ri-* 
cordevole,  quanto  è  il  Giudizio  a  S.  Procolo  di  Reggio, 
tenuto  per  uno  de' più  belli  affreschi    di ,  l^ambaf dia.^ 
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e  quel  S.  Rocco  fra  gli  appestati ,  che  sgomentava 
Annibal  Caracci  quando  dovette  fargli  il  quadro  com- 
pagno. Buone  pure  e  studiate  sopra  il  costume  di  Ca- 
millo sono  le  pitture  che  lavorò  al  Duomo  di  Piacenza, 
ove  il  Duca  di  Parma  lo  fece  competere  con  Lodovico 
Caracci.  La  nostra  Pinacoteca  ha  di  Camillo  una  Na- 
tività. Giulio  Cesare ,  il  migliore  dei  Procaccini,  dopo 
aver  per  qualche  tempo  esercitata  la  scultura  con  lode, 
si  rivolse  alla  pittura ,  studiò  principalmente  gli  ori- 
ginali del  CoreggiOj,  ed  è  opinione  di  molti  che  niuu 
altro  siasi  meglio  di  lui  avvicinato  a  quel  grande  stile. 
Nei  quadri  da  stanza  e  di  poche  figure  ove  è  più  facile 
l'imitazione,  spesso  è  stato  confuso  col  suo  esemplare. 
Una  sua  Madonna  che  è  in  Roma  a  S.  Luigi  dei 
Francesi,  fu  incisa  non  ha  molto  come  opera  dell'Al- 
legri.  Affatto  Coreggesca  è  la  bellissima  tavola  in  Mi- 
lano nella  galleria  del  duca  Pompeo  Litta  rappresentante 
Venere  che  toglie  l'arco  ad  Amore,  e  ce  ne  ha  delle 
più  belle  in  questo  genere  nel  Palazzo  Sanvitali  ia 
Parma ,  in  quello  de'  Gareghi  in  Genova  e  altrove. 
Fra  le  molte  sue  tavole  d' altare  la  più  Coreggesca 
è  a  S.  Afra  di  Brescia,  rappresentante  Nostra  Signora 
col  Bambino  ed  alcuni  angioli  e  santi  che  lo  vagheg- 
giano, e  ridono  in  verso  lui*  nel  che  forse  ha  oltre- 
passato i  limiti  del  decoro  per  servire  alla  grazia  , 
come  ha  pur  fatto  nella  Nunciata  di  S,  Antonio  in 
Milano,  ove  la  Vergine  e  l'angiolo  sorridono  insieme. 
Anche  nelle  mosse  è  caduto  qualche  rara  volta  nel 
soverchio,  come  nel  Martirio  di  S.  Nazaro  alla  sua 
chiesa,  quadro  che  incanta  per  l'insieme,  per  l'ar- 
monia ,  per  la  grazia,  ma  il  carnefice  è  in  una  mossa 
troppo  forzata.  Ha  lasciate  Giulio  Cesare  molte  co- 
piosissime istorie ,  come  il  Passaggio  del  Mar  Rosso 
a  S.  Vittore  in  Milano,  e  più  anche  ia  Genova;  e 
ciò  che  sorprende  in  tanto  numero,  è  stato  esatto  ne) 
disegno,  vario  nelle  invenzioni,  studiato  nel  nudo  e 
nel   panneggiamento.  In  S,  Maria  di  Saronno    è  una 


fl7 

sua  pittura  dei  SS.   Andrea  ,  Carlo  e  Ambrogio  ,  che 

ha  tutto  il  sublime  della  scuola  de' magnifici  originali 
di  Parma.  Nella  nostra  Imp.  e  R.  Pinacoteca  conser- 
vansi  di  Giulio  Cesare  una  S.  Cecilia ,  un  S.  Gi- 
rolamo, la  Maddalena,  la  Risurrezione  di  Cristo,  un 
S.  Carlo,  un  S.  Pietro,  l'Adorazione  de' Magi,  un  suo 
ritratto  fatto  da  lui  medesimo.  Cadantonio  Procaccini 
fu  buon  paesista,  e  dipintore  accreditato  di  fiori  e  di 
frutti 

Ultimo  de'forestieri  che  insegnò  allora  in  Milano  fu 
Panfilo  Nuvolone  cremonese  ,  pittore  diligente  piutto- 
sto che  immaginoso,  che  per  le  monache  dei  SS.  Dome- 
nico e  Lazzaro  dipinse  nella  volta  il  fatto  di  Lazzaro  o 
dell'Epulone  con  vero  sfoggio  di  pittura;  siccome  pur 
fece  nell'Assunzione  di  Nostra  Signora  alla  cupola 
della  Passione.  Iniziò  nell'arte  medesima  quattro  figli, 
due  de' quali  son  noti  nella  storia  col  nome  de' Panfili, 
ma  di  essi  scriveremo  nel  secolo  in  cui  fiorirono.  Di- 
pinsero pure  in  Milano  e  nelle  altre  citta  vicine  Fede 
Galizia,  criticato  pel  troppo  bello  ideale  ,  che  mise 
nel  disegno  e  nel  colorito  a  svantaggio  del  vero. 
Orazio  Vaiano ,  pittore  diligente  e  giudizioso ,  ma 
piuttosto  languido  nel  colorito;  Federico  Zuccari  che 
qui  e  in  Pavia  dipinse  contemporaneamente  con  Cesare 
Nebbia. 

Passando  ora  a  quelli  che  studiarono  altrove,  ricor- 
deremo il  Ricci  di  Novara  ;  il  Paroni  e  il  Nappi  di 
Milano,  ed  il  Cav.  Pier/ rane esco  Mazzucchelli  dal  paese 
della  nascita  denominato  il  Morazzone 3  che  visse  qual- 
che anno  in  Roma  esercitandosi  sui  buoni  esemplari , 
e  tornato  poi  alla  sua  scuola  Milanese,  insegnò  e  mi- 
gliorò il  primiero  stile.  Nell'Epifania  che  ne  ha  Milano 
a  S.  Antonio  Abate  trovasi  disegno ,  effetto ,  ed  uno 
sfoggio  di  vestire  all'  uso  dei  Veneti.  Generalmente 
parlando  il  Morazzone  non  par  fatto  pel  delicato,  ma 
pel  forte  e  pel  grandioso;  siccome  appare  a  S.  Gio- 
vanni di  Como  nel  S.  Michele  vincitore  degli  angioli 
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rei,  e  nella  cappella  della  Flagellazione  a  Varese.  Egli 
servi  alle  quadrerie  non  .men  che  alle  chiese. 

Visse  Contemporaneamente  Giovanni  Battista  Cre- 
spi^ più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cerano  sua  patria. 
Égli  studiò  in  Roma  e  in  Venezia;  alla  pittura  un\ 
gran  cognizioni  d* architettura  e  di  plastica,  e  primeg- 
giò sempre  e  nella  Corte  di  Milano,  e  nelle  vaste 
imprese  del  Cardinal"  Federigo,  e  nella  direzione  del- 
l'Accademia. Egli  è  pittor  franco,  spiritoso,  accordato 
sempre*  ma  non  di  rado  è  manierato  per  affettazione 
Ct  di  grazia  o  di  grandiosità,  e  spesso  ha  caricato  gli 
scuri  sopra  il  dovere.  Tuttavia  egli  apparisce  uno  dei 
migliori  maestri  della  scuola.  Nel  Battesimo  di  S.  Ago- 
stino  che  è  a  S.  Marco,  compete,  con  Giulio  Cesare^ 
Procaccini  che  gli  è  a  fronte,  e,  a  detta  di  alcuni, 
lo  vince:  così  a  S.  Paolo  in  una  tavola  dei  SS.  Carle* 
ed  Ambrogio  supera  i  Campi  almanco  nel  gusto  del 
colorito;  cosi  nel  celebre  quadro  della  Madonna  del 
Rosario  ch'era  a  S.  Lazzaro  e  che  ora,  yedesi  nella 
prima  sala  della  nostra  Pinacoteca,  faceva  parere  meno 
riguardevole  il  bel  fresco  del  Nuvolone,  Fra  i  var j 
suoi  allievi  si  distinse  Damele  Crespi  milanese,  uno' 
di  que'grandi  Italiani  poco  noti  fuor  della  patria:  raro 
ingegno  che  superò  non  meno  il  primo  che  il  se- 
condo maestro  ,  che  fu  Giulio  Cesare  Procaccini: 
Adottò  le  massime  della  scuola  Caraccesca,  e  la  pra- 
ticò felicemente.  Molto  ne  tiene  in  ciò  che  è  compar- 
timento di  colori;  nelle  idee  de'  volti  è  diverso,  scelto 
però  e  studioso  in  atteggiarli  secondo  gli  affetti  del- 
l'animo:  mirabile  soprattutto  nelP  eseguire  nei  santi 
T  idea  di  una  beli*  anima.  Nella  distribuzione  delle  fi- 
gure tiene  un  ordine  così  naturale  e  insieme  così  ben 
inteso,  che  niuna  si  vorria  collocata  in  diverso  posto; 
il  lor  vestito  è  ben  variato,  e  colorisce  con  vigore 
grandissimo,  non  meno  a  olio  che  a  fresco.  Nella 
chiesa  della  Passione  ov'  è  quel  suo  gran  Deposto  di 
croce,  ha  lasciati  molli  ritratti  d'insigni  Lateranensi} 
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che  posson  dirsi  del  miglior  gusto  Tizianesco.  Le  sue 
ultime  pitture,  e  sono  istorie  di  S.  Brunone  alla  Cer- 
tosa di  Milano,  sono  le  opere  più  ammirate.  Famosa 
fra  tutte  è  quella  del  Dottor  Parigino,  che  levatosi 
sopra  il  feretro  manifesta  la  sua  riprovazione.  Nel- 
P  Imp.  e  R.  Pinacoteca  vedonsi  il  Battesimo  di  Gesù 
Cristo ,  la  Madonna  coi  Bambino  e  varj  santi ,  un 
ritratto  rappresentante  la  Musica,  la  Cena  degli  Apo- 
stoli ,  il  Martirio  di  S,  Stefano ,  Gesù  condotto  al 
Calvario,  ecc.  Il  contagio  del  i63o  estinse  Daniele  con 
tutta  la  sua  famiglia.  Si  posson  aggiungere  qui  i  nomi 
di  alcuni  artefici  non  senza  merito ,  e  tali  furono 
Giovanni  Battista  Tarilo,  Ranuzio  Prata,  Antonio 
e  Giovanni  Melchiore  Tanzi, 

I  pittori  di  quest'epoca,  benché  usciti  da  varie 
scuole,  si  somigliano  scambievolmente,  quasi  fossero 
discesi  da  un  solo  maestro.  Niun  carattere  spiegano 
che  dia  nell'occhio 5  non  bellezze  di  proporzioni,  non 
vivacità  di  volti ,  non  grazia  di  colorito:  tutto  par 
che  languisca.  A  questa  uniformità  di  stile  iti  Milano 
pare  che  molto  cooperasse  Ercole  Procaccini  detto  il 
Giuniore,  nel  quale  si  trova  spesso  il  carattere  già  de- 
scritto ;  ancorché  in  opere  studiate,  come  in  un'Assunta 
a  S.  Maria  Maggiore  di  Bergamo,  mostrasse  grandiosità, 
spirito,  imitazione  dello  stil  del  Coreggia.  Due  giovani 
usciti  dalla  sua  scuola  gli  han  fatto  onore;  Carlo  Vi- 
mercati,  che  però  dee  il  suo  meglio  a  un  pertinace 
studio  fatto  sulle  opere  di  Daniele;  e  Antonio  Busca, 
che  similmente  si  esercitò  intorno  ai  migliori  esem- 
plari in  Milano  e  Roma,  Cristoforo  Sfare r  di  Gostanza 
scolare  d'Ercole  fece  anch' egli  opere  di  sodo  gusto, 
ma  divenne  poi  ammanierato,  né  molto  schivò  le  idee 
grossolane  e  volgari;  fu  però  bravo  coloritore.  Gio- 
vanni Ens  milanese  fu  pittor  men  finito  e  languido. 
Lodovico  Antonio  David,  che  scrisse  in  pittura,  si 
scopre  seguace  di  Camillo  Procaccini.  Al  cavai ier 
Federigo  Bianchi,  Giulio  Cesate  >  dopo  averlo  istruito^ 
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congiunse  una  figlia.  Egli  ha  preso  dal  suocero  piut- 
tosto le  massime  che  le  forme  e  le  mosse ,  che  nel 
Bianchi  han  dell'  originale,  e  sono  graziose  e  leggia- 
dre. Il  maggior  numero  dei  Procaccinesclii  uscì  dalla 
scuola  di  Camillo:  fra  questi  si  fece  nome  in  Bologna 
Lorenzo  Franco,  in  Milano  Giovanni  Battista  Disce- 
poli, detto  lo  Zoppo  di  Lugano,  uno  dei  coloritori 
più  veri,  più  forti,  più  sugosi  del  suo  tempo,  di  cui 
abbiamo  nella  nostra  Pinacoteca  un'Adorazione  dei 
Magi:  nò  inferi  or  lode  raccolse,  sebbene  in  tutt' altro 
stile,  Carlo  Cornara,  le  cui  opere  sono  condotte  con 
una  certa  squisitezza  di  gusto  tutta  sua.  Giovanni 
Mauro  Rovere  ebbe  una  maniera  di  dipingere  sover- 
chiamente veloce:  un  Giambattista ,  e  un  altro  suo 
fratello  nominato  Marco,  operarono  con  lui,  e  furono 
scorretti,  ma  spiritosi:  sono  cognominati  anche  Ros- 
setti; e  più  son  noti  sotto  il  nome  di  Fiamminghi  ni. 
A  questi  succedettero  i  tre  Santagostini,  Giacomo 
Antonio  che  poco  ha  messo  al  pubblico,  molto  i  suoi 
figli  Agostino  e  Giacinto  che  si  distinsero  dal  volgo 
de' coetanei,  e  specialmente  Agostino,  che  fu  anche 
il  primo  a  scrivere  su  le  pitture  di  Milano,  operetta 
edita  nel  1671.  I  due  Nuvoloni,  Carlo  Francesco,  e 
Giuseppe,  benché  istruiti  dal  padre,  possono  sotto 
qualche  aspetto  appartenere  anche  ai  Procaccini,  poi- 
ché il  primo  tenne  sul  principio  la  maniera  di  Giulio 
Cesare,  ed  il  secondo  una  composizione  e  un  colorito 
derivato  da  quella  scuola.  Ma  il  primo  scorto  dal  ge- 
nio diedesi  a  seguir  Guido,  e  tanto  vi  riuscì  che  n'è 
tuttora  chiamato  il  Guido  della  Lombardia.  Da  Carlo 
Francesco  fu  istruito  Gioseffb  Zanata  erudito  pit- 
tore; presso  cui,  e  presso  anche  i  veneti  maestri  stu- 
diò Federigo  Panza  che  dipinse  di  forte  macchia  ;  e 
la  stessa  scuola  frequentò  Filippo  Abbiati,  uomo  di 
vasto  talento,  e  nato  a  opere  macchinose,  ferace  di 
idee  e  risoluto  neìV eseguirle.  Pietro  Maggi  suo  disce- 
polo non  lo  pareggiò.  Giuseppe  Rivola  vieti   contato 
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fra'  migliori  allievi  àeìY  Abbiati;  Giovanni  Battista 
Crespi  istruì  molti  e  con  particolare  successo.  Mel- 
chiome  Giraldini,  che  giunse  quasi  a  trattare  lo  stile 
del  maestro  con  buon  possesso 3  facile,  gajo,  armo- 
nioso, inferiore  però  sempre  all'istruttore  nel  tocco 
magistral  del  pennello.  Vi  addestrò  anco  un  giovine 
di  Gallarate,  Carlo  Cane,  che  in  età  più.  ferma,  da- 
tosi tutto  a  copiare  e  a  seguire  il  Morazzone,  molto 
si  avanzò  in  quello  stile ,  e  che  per  significare  il  suo 
nome  metteva  in  tutte  le  sue  opere  un  cane,  e  anche 
in  paradiso.  Tenue  scuola  in  Milano,  e  dalla  sua  me- 
diocrità può  congetturarsi  quella  de'suoi  seguaci.  Altri 
pure  si  accostano  a' due  Cetani  migliori  come  un  Giu- 
liano Pozzobonelli,  un  Bortolameo  Genovesini ,  ecc. 
Il  Morazzone  contò  scolari,  imitatori,  copisti  in  gran 
numero  :  onore  di  tal  scuola  fu  il  Gavalier  Francesco 
Cairo,  che  cangiò  poi  maniera  dopo  aver  studiato  in 
Roma  e  in  Venezia:  è  pittore  grandioso  e  coloritore 
di  effetto,  ed  unisce  una  delicatezza  di  pennello,  una 
gentilezza  di  forme ,  una  grazia  di  espressione  che 
presentano  uno  stile  che  ha  del  nuovo  e  sorprende. 
Onore  recarono  al  Morazzone  anche  i  due  fratelli  Gio- 
seffb  e  Stefano  Danedi,  comunemente  detti  i  Mon- 
talti.  Il  primo  s' ingentilì  sotto  Guido,  il  secondo  af- 
finò la  maniera  del  maestro ,  e  dipinse  con  accura- 
tezza j  e  con  amore  più  che  non  consigliavano  i  suoi 
tempi.  Uno  de  più  attaccati  alla  maniera  del  Moraz- 
zone y  e  de'  più  vicini  a  lui  per  la  bravura  del  pen- 
nello fu  il  Gavalier  Isidoro  Bianchi  da  Campione  , 
miglior  frescante  che  dipintore  a  olio.  Circa  il  mede- 
simo tempo  vissero  in  Como  i  due  fratelli ,  discepoli 
pure  del  Morazzone,  Giovanni  Paolo  ,  e  Giovanni 
Battista  Rechi,  la  cui  maggior  lode  è  ne'  freschi.  An- 
no vera  nsi  non  pochi  altri  che  allo  stile  sembrano 
istruiti  da'  precedenti ,  come  Paolo  Caccianiga  ,  To- 
maso Formenti  e  Giambattista  Pozzi. 

Fra  gli  allievi  delle    scuole    estere    rammenteremo 
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Stefano  he guani ',  detto  il  Lcgnànino\  che  verso .  8> 
principio  del  passato  secolo  riuscì  un  de'  più  chiari 
artefici  di  Lombardia,  avendo  frequentato  il  Cignani, 
in  Bologna,  ed  il  Maratta  in  Roma.  Andrea  Lanzani 
dopo  aver  preso  lezioni  dallo  Scaramuccia ,  passò  a, 
quella  del  Maratta  in  Roma,  e  giunse  infine  ad  imitar 
Lanfranco.  Questi  in  Italia  non  lasciò  migliore  allievo, 
di  Ottavio  Parodi.  Da  Roma  pure  e  dalla  scuola  di 
Ciro  Ferri  tornò  Ambrogio  B esozzi;  ma  egli  dipinse, 
ornati  più  che  istorie.  In  Venezia  studiò  il  Pagani  e 
vi  insegnò  ancora ,  contandosi  il  celebre  Pellegrini 
ira'suoi  allievi.  Pietro  Gilardi  apprese  in  Bologna 
dal  Franceschini  e  da  Gian  Gioseffo  del  Sole  ,  e  si 
fece  onore  nelle  sue  opere  a  Milano  e  a  Varese  : 
Giovanni  Battista  Sassi  si  esercitò  molto  in  Napoli 
sotto  Solimene ,  e  riuscì  ragionevole  nel  disegno. 
Gioseffo  Petrini ,  scolare  del  Prete  Genovese _,  e  Pie- 
tro Magatti  sono  riputati  buoni  artefici  secondo  la 
loro  età.  Nomineremo  qui  il  milanese  Francesco  Cdc~ 
cianiga  che  in  Roma  più  che  fra' suoi  ampliò  1'  oiioe 
della  patria  ;  ed  il  suo  contemporaneo  Antonio  CuCr 
chi ,  clie  rimaso  in  Milano  ,  su  le  orme  dei  Romani, 
pur  si  distinse  se  non  per  lo  spirito  alinea  per  la 
diligenza.  Andrea  Porta  scolare  di  Cesare  Fiori ,  ed, 
imitatore  del  Legnanino,  fu  adoperato  assai  in  patria  ; 
ma  il  suo  maggior  merito  fu  quello  di  aver  ammae- 
strato nell1  arte  il  figlio  Ferdinando  che  fu  uno  dei 
buoni  pittori  nella  prima  meta  del  XVIII  secolo.  Egli 
cercò  d' imitare  ,  più  che  quelle  del  padre,  le  opere 
di  Coreggio,  e  con  ciò  aggiunse  qualche  grazia  e  mi- 
gliore andamento  de' contorni  alle  sue  figure,  ma  non 
potè  preservarsi  intieramente  dal  cattivo  gusto  che., 
dominava  a  quei  tempi.  Ommetteremo  di  parlare  di 
un  De-Giorgi  che  fece  molti  allievi ,  di  un  Donino 
Riccardi,  cbe  dipinse  assai  lodevolmente  i  due  sipari 
degP  I.  e  R.  Teatri  di  Milano,  di  un  Legnani>  di  un 
S aletta,  e  di  altri  che  non  estesero  gran  fatto  il  loro. 
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toome  oltre  il  suolo  natio  ?  e  faremo  onorevolissima 
menzione  di  Andrea  appiani,  il  più  eccellente  pittor 
delle  Grazie  eh1  ebbe  la  nostra  patria  e  di  Giuseppe 
Bossi  rapili  amendue  non  ha  guari  da  immatura  morte 
alla  patria,  alle  arti  ed  alle  lettere. 

Il  celebre  pittore  Andrea  Appiani  nacque  nel  1754, 
non  nel  villaggio  di  Bosisio  che  s5  anni  avanti  aveva 
dato  alle  lettere  l'immortale  Giuseppe  Parini,  siccome 
trovasi  recentemente  stampato  in  più  luoghi  ,  ma  in 
Milano  dal  dottor  fisico  Antonio  Appiani ,  e  battez- 
zato neHa  parrocchia  di  S.  Garpoforo  in  porta  Goma- 
sina.  Imparò  V  arte  pittorica  sotto  il  Cavalier  Giudici; 
ma  Milano  non  aveva  allora  tali  pittori  che  potessero 
guidarlo  tanto  avanti  nella  cognizione  dell'  arte^  onde 
egli  dovette  esser  guida  a  sé  medesimo  nello  studio 
dei  grandi  originali ,  sui  quali  fortunatamente  formò 
quello  stile  castigato,  e  prese  quelle  belle  forme  che 
invano  avrebbe  ricercalo  nei  moderni.  Fra  i  quadri 
storici  a  olio  fatti  in  gioventù^  cioè  verso  il  1790,  e 
che  furono  i  non  dubbi  presagi  delle  eccellenti  opere 
dei  migliori  suoi  anni  annovera nsi  l'Alcide  al  Bivio  e 
la  S.  Elisabetta  per  la  chiesa  di  Gambolò ,  che  ora 
vedesi  nel  Palazzo  del  Duca  Pompeo  Litta  in  Milano. 
Nelle  pitture  che  fece  nella  così  detta  Piotonda  del- 
P  I.  e  R.  Villa  di  Monza  rappresentò  le  avventure  di 
Amore  e  Psiche  con  tutta  la  leggiadria  che  sì  vago 
argomento  può  inspirare  a  un  pittore  poeta.  La  me- 
daglia di  mezzo  vien  tuttora  risguardata  dagli  inten- 
denti come  uno  de'  suoi  capo-lavori.  Nel  1792  gli 
venne  affidato  l' importantissimo  lavoro  dei  freschi  dei 
pennoni  e  dei  due  archi  murati  della  cupola  di 
S*  Maria  presso  S.  Celso  in  Milano,  ma  volle  prima 
di  cimentarsi  in  così  pericoloso  esperimento  conoscere 
le  grandi  opere  a  fresco  di  Coreggia,  dei  Carnuti,  di 
Michelafigiolo ,  di  Raffaello,  e  tornato  da  così  utile 
viaggio  eseguì  nel  1795  i  più  bei  freschi  che  da  ol- 
tre qualche  secolo  si  facessero  in  Milano.  Deir  eccel- 
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lente  suq  pennello  sono  pure  il  Lasso-rilievo  a  chiaro 
oscuro  nel  mezzo  della  volta  del  Teatro  Filo-Dram- 
matico, ed  il  bellissimo  sipario  del  medesimo  teatro, 
Dopo  il  1802  nominato  pittore  di  corte  eseguì  a  fresco 
le  rare  e  sorprendenti  pitture  della  sala  del  reale  pa- 
lazzo di  Milano,  nelle  quali  per  comune  sentimento 
non  solo  superò  tutte  le  sue  precedenti  opere  a  fre- 
sco, ma  quante  pitture  eli  tal  genere  eransi  eseguite 
già  da  molto  tempo  in  Lombardia  dai  più  famosi 
artefici.  Il  signor  Cicognara  nella  sua  Storia  della 
Scultura  parlando  dell'Appiani  gli  rende  quella  giu- 
stizia che  merita,  col  dirlo  uno  de'  migliori  ristaura- 
tori  del  gusto  nell'arte  che  trattò  con  dolcissimo  e 
con  dottissimo  magistero.  Le  Grazie  ,  egli  prosegue , 
condussero  il  pennello  e  stemprarono  la  soavità  delle 
tinte  al  miglior  frescante  del  secolo,  il  quale  dipinse 
le  più  gentili  opere  che  mai  vedesse  il  cielo  lom- 
bardo in  questa  moderna  età.  Ricorderemo  dei  quadri 
storici  a  olio  la  bellissima  palla  d'  altare  rappresen- 
tante F  incontro  di  Rachele  al  pozzo  per  la  parroc- 
chiale d'Alzano  presso  Bergamo  ;  i  quadri  di  Rinaldo 
e  di  Armida  ,  di  Achille  ed  il  sorprendente  quadro 
rappresentante  Giove  incoronato  dalle  Ore  che  vedesi 
nella  nostra  Pinacoteca,  unitamente  a  varj  cartoni  dello 
stesso  autore.  Egli  ci  lasciò  altresì  molti  ritratti ,  nei 
quali  specialmente  per  la  mossa  della  testa  Appiani 
era  maraviglioso.  Morì  sul  finire  dei  18*7,  e  gli  fu 
eretto  nella  detta  Galleria  un  superbo  monumento 
eseguito  dal  celebre  Thorwaldsen, 

Altro  eccellente  artista  milanese  fu  Giuseppe  Bossi 
nato  nel  1776  in  Busto  Arsizio ,  che  imparò  i  prin- 
cipj  dell'arte  nell'Accademia  di  Brera,  e  che  di  circa  18 
anni  andò  per  la  prima  volta  a  Roma  per  continuare 
i  suoi  studj  sulle  migliori  opere  dei  grandi  maestri. 
Di  ritorno  in  patria  nel  1796  si  fece  conoscere  a 
pochi  secondo  e  come  letterato  e  come  artefice.  Egli 
unì;  dice  il  citato  Cicognara;  più  di  qualunque  fra  i 
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moderni,  e  al  pari  di  pochissimi  fra  gli  antichi,  la 
profonda  teoria  e  V  erudizione  più  squisita  alle  più 
sicure  pratiche  dell7  arte.  Institutore  eccellente  di  gio- 
ventù nel  disegno ,  instillava  ad  essi  que'  giusti  e  se- 
veri principj  che  dalla  purità  del  divino  Raffaello, 
dalla  severità  magistrale  dell'  ardimentoso  Buonamtti, 
e  da'  sublimi  precetti  di  Leonardo  aveva  egli  suc- 
chiati. Indagator  diligente  di  ogni  squisitezza  in  tutti 
i  rami  dell'arte  ,  e  marmi,  e  bronzi ,  e  disegni,,  e  ta- 
vole, e  stampe  ,  e  scritti  preziosissimi  a  dovizia  rac- 
colse ;  e  la  biografia  degli  artefici  nazionali,  ridotta  a 
termine  dal  chiarissimo  signor  Cattaneo  direttore 
dell'I,  e  R.  Gabinetto  Numismatico;  e  molte  opere  ine- 
dite del  Vinci  aveva  disposte  per  illustrarle,  delle  quali 
a  caparra  pubblicò  l' interpretazione  dottissima  del 
Cenacolo.  Conosciuti  sono  e  il  bellissimo  cartone  rap- 
presentante il  Monte  Parnaso  con  figure  al  vero  _,  e 
l'altro  accuratissimo  cartone  del  detto  Cenacolo,  ed 
il  quadro  che  ne  fece  per  la  copia  in  musaico  ese- 
guita dal  signor  Raffaella  II  primo  passò  in  Baviera  5 
vedesi  il  secondo  nella  nostra  I.  R.  Pinacoteca  ,  uni- 
tamente all'Apoteosi  del  Petrarca  in  cartone  ;  il  mu- 
saico venne  trasportato  a  Vienna.  Egli  morì  nella 
fresca  età  di  38  anni  non  lasciando  che  alcuni  quadri 
imperfetti.  Per  quanto  sicure  fossero  la  sua  dottrina 
e  le  sue  pratiche  nell'  arte  del  disegnare  e  dell'  in- 
ventare, non  potè  mai  offrire  sé  stesso  a  modello  del 
colorire,  sebbene  co'  precetti  ne  svolgesse  quelle  più 
sane  instituzioni  che  non  corrispondevano  mai  al  fatto 
sulle  sue  tele.  Grande  e  magnifica  Y  ordinanza  e  la 
composizione,  corretto  e  dottissimo  il  disegno,  si  ve- 
deva sempre  grigio  ed  opaco  il  suo  colorito  per  un  di- 
fetto ottico  indubitatamente  del  suo  organo  della  vista. 
Il  corpo  dell' Accademia  gli  eresse  un  busto  in  marmo 
sotto  il  portico  superiore  di  Brera  presso  all'  ingresso 
dell'  I.  R.  Pinacoteca  3  ed  un  altro  più  nobile  monu- 
mento gli  venne    eretto  nella    Biblioteca  Ambrosiana 
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dagli  amici  e  dagli  allievi^  nel  quale  il  moderno  Fidia 
si  mostrò  maggiore  di  sé  stesso  scolpendo  l'imma- 
gine dell'estinto  amico. 

Dovendo  noi  far  qualche  parola  anche  dei  pittori 
dello  Stato  incominceremo  da  Pavia  _,  la  quale  nei 
passato  secolo  ebbe  più  professori  che  in  altre  età< 
Niuno  però  di  questi ,  ad  eccezione  di  Carlo  Soriani 
che  nella  Cattedrale  dipinse  il  bel  quadro  del  Rosario^ 
grazioso  lavoro  sul  far  del  Soiaro,  è  molto  noto  fuor 
della  patria.  Carlo  Sacchi ,  Giovanni  Battista  Tassi- 
nari, il  Bersotti,  il  Gatti,  il  Barbiere,  il  Bianchi,  ec* 
bau  piene  di  lor  opere  tutte  le  chiese  di  Pavia,  dando 
alla  patria  più  novità  che  splendore.  Altrove  divenner 
celebri  il  Mola  dello  Stato  di  Como,  e  Pietro  de' 
Pietri  che  studiò  e  morì  in  Roma,  dove  pure  vi  abi- 
litò Antonio  Sacchi  comasco,  che  morì  di  dolore 
per  avere  malamente  dipinta  una  cupola  nella  sua 
patria»  Comasco  pure  fu  un  P.  Emanuele  minor  Ri- 
formato, di  cui  fra  le  cattive  sue  pitture,  eseguite  in 
patria,  vedesi  una  Pietà  di  buono  stile  nella  chiesa  del 
suo  ordine. 

Quest'  epoca  produsse  un  prospettivo  eccellente  ^ 
Giovanni  Chisolfi  scolare  di  Salvator  Rosa  ,  che  in 
Milano  oltre  le  architetture  ove  si  conta  fra'  primi 
si  diede  a  lavorare  anche  istorie  in  grande  e  tavole 
d'altare  con  molto  buon  gusto.  Bernardo  Racchetti 
suo  nipote  lo  seguì  con  lode,  e  le  sue  prospettive  7 
non  meno  che  quelle  di  Clemente  Spera  non  sono 
rare  nelle  quadrerie.  Il  Torre  fa  menzione  ancora  di 
un  Lucchese,  che  assai  bene  dipingeva  prospettive  e 
figure,  detto  Paolo  Pini  Fra  gli  ornatisti  ricorderemo 
Pier/rancesco  Prina,  i  due  Mariani  Domenico  e  Gio- 
seffo,  e  il  Castellino  di  Monza  che  lavorarono  in  un 
tempo  che  non  è  stato  del  miglior  gusto  in  tal  genere 
di  pittura.  Paesista  di  grido,  sul  far  deìYJgricola  suo 
maestro,  fu  Fabio  Cerati;  e  vive  ancora  la  memoria 
di  un  Peruginij  nominato  dal  cavalier  Ratti  nella  vita 
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di  Alessandro  Ma  guasco  di  Genova,  detto  Lisandrino. 
Questi  può  considerarsi  come  buon  artefice  per  que* 
quadrettini  all'  uso  Fiammingo  di  bambocciate  e  di 
popolari  rappresentanze.  Tenne  scuola  anche  in  Milano 
e  vi  ebbe  imitatori  un  Coppa  e  specialmente  Bastiano 
Ricci.  Circa  il  1700  si  stabilì  in  Milano  Lorenzo  Co- 
mendich  assai  valente  in  rappresentar  battaglie.  Nelle 
pitture  de'  greggi  e  di  ogni  genere  di  animali  valsero 
Carlo  Cane,  Angiolmaria  Crivelli  detto  il  Crivellone 
a  differenza  di  Jacopo  suo  figlio,  il  cui  talento  prin- 
cipale fu  negli  uccelli  e  ne' pesci.  Più  a  noi  vicino 
di  tempo  è  stato  il  famoso  Francesco  Londonio  che 
nacque  in  Milano  nel  1723  e  morì  d'anni  60  nel  1783. 
Egli  fu  scolar  del  Porta  ed  acquistò  moltissima  celebrità 
dipingendo  soggetti  pastorali  ed  animali  con  sorpren- 
dente spirito  e  verità  che  lo  fecero  risguardare  in  que- 
sto genere  di  pittura  fra  i  più  eccellenti  artefici.  L'I.  R. 
nostra  Pinacoteca  possedè  alcuni  suoi  bellissimi  quadri 
rappresentanti  pastori  ed  armenti ,  la  Greggia  nel  ve- 
spro, la  Greggia  in  viaggio ,  e  molti  altri  conservansi 
nelle  quadrerie  di  Milano.  Egli  incise  eccellentemente 
all'  acqua  forte  le  stesse  sue  pitture.  Ebbe  anche  Como 
un  Maderno  singolare  in  rappresentare  rami  da  cu- 
cina sul  gusto  dei  Bassani ,  coi  quali  lo  confondono 
j  meno  periti  •  e  fu  anche  fiorista  di  merito  un  Mario 
de'  Crespini  suo  allievo. 

Una  terza  accademia  venne  formata  in  Milano 
nel  1775  dalla  immortai  sovrana  Maria  Teresa  e  pro- 
mossa con  sempre  nuove  beneficenze  da'  due  figli 
Giuseppe  e  Leopoldo  Augusti  e  dal  successore  l'Au- 
gustissimo Francesco  1.  Gli  stabilimenti  coi  quali 
questa  nuova  accademia  comparve  adulta  fin  dal  mo- 
mento che  si  fondava  vennero  più  volle  pubblicati, 
e  da  essi  può  vedersi  la  varietà,  il  numero,  il  merito 
de'  professori  9  gli  ajuti  de'  gessi ,  de'  disegni ,  delle 
stampe,  de' libri  ?  degli  eccellenti  quadri  raccolti  nella 
Regno  Loub.-Ven.  Voi.  III.  i5 
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celebre  I.  R,  Pinacoteca  5  e  gli  esercizj  che  vi  gì  pra- 
ticano con  gran  vantaggio  della  nazione  >  che  già  da 
più  anni  è  maestra  del  gusto  più  fino  e  della  più 
estesa  coltura. 
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DESCRIZIONE 

D  B  L  h  A 

CITTÀ  DI    MILANO 


Et  Mediolanì  mira  omnia,  copia  rertun  * 
Innumeri,  cultseque  Domus,  faconda  Tirorum 
Ingenia,  et  morcs  laeti.  Tuoi  duplice  muro 
Amplificata  loci  species,  populique  voluptas 
Circus,  et  inclusi  moles  cuneata  Theatri  : 
Tempia,  Palatinreque  Arces;  opulensque  moneta  } 
Et  Regio  Herculei  Celebris  ab  honore  lavacri, 
Cunctaque  marmoreis  ornata  peristyla  signis, 
Mréniaque  in  valli  Formatti  circumdata  labro. 
Omniaqusc  magnis  operum  yelut  «mula  formi», 
ExcelluutJ  nec  juncta  premit  vicinia  Romcé. 

Aujonio* 


L*a  citta  di  Milano  è  situata  a  gradi  26°,  5i,  i5  di 
longitudine  orientale,  45°^  28,  o  di  latitudine  boreale, 
in  fertilissima  pianura  fra  il  Ticino  e  l'Adda»  Le  ac- 
que di  que'  due  fiumi  ingegnosamente  derivate  alla 
irrigazione  del  suolo,  giovano  sommamente  ad  accre^ 
scere  la  naturale  fertilità.  Il  piano  della  citta  trovasi 
circa  70  tese  o  225  braccia  milanesi  al  disopra  del 
livello  del  mare.  La  temperatura  media  è  di  io  del 
termometro  R.;  e  nel  maggior  calore  dell'estate  ascende 
fino  a  25»  Nei  gran  freddi  discende  ordinariamente 
fino  a  6.  Si  osservò  non  pertanto  che  negli  straordinarj 
calori  ascese  fino  a  27,  e  discese  qualche  inverno  a  io 
ed  anche  a  12.  L'aria  generalmente  è  salubre,  ma  al- 
quanto umida,  tanto  a  motivo  de*  canali  navigabili  e 
di  irrigazione  che  la  circondano,  quanto  per  la  mol- 
titudine eie'  prati  irrigui  in  ogni  stagione  che  si  tro* 
yano  nelle  vicinanze. 

La  fecondità  singolare  del  territorio  e  di  una  gran 
parte  ancora  della  Lombardia  ha  sempre  contribuito 
alla  prosperila  ed  alla  ricchezza  di  questa  metropoli» 
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La  situazione  sua  mediterranea,  e  quasi  centrale,  non 
sembrerebbe  opportuna  a  renderla  mercantile;  ma  i 
due  canali  navigabili,  derivati  l'uno  dall'Adda  e  l'altro 
dal  Ticino  ,  vi  fanno  affluire  non  solo  le  derate  di 
tutti  i  paesi  circostanti  ai  laghi  La  rio  e  Veibano,  ma 
le  aprono  ancora  una  via  assai  comoda  di  commercio 
cogli  Svizzeri,  colla  Germania  e  col  Piemonte;  ed 
il  nuovo  canale  naviglio  ohe  sbocca  nel  Ticino  sotto 
Pavia,  non  lungi  dalla  foce  di  questo  fiume  nel  Foy 
mette  in  comunicazione  direttamente  questa  città  coi 
più  grandi  fiumi  e  col  mare.  La  sua  popolazione 
ascende  a  129  mila  abitanti  ed  a  ioo  mila  compresi 
i  sobborghi. 

11  perimetro  interno  delle  mura  di  cinta  è  «di  11, 388 
metri,  circa  braccia  milanesi  19  mila.  La  strada  di 
circonvallazione  esterna  è  di  circa  21  mila  braccia  di 
lunghezza  o  sette  miglia  geografiche.  Questa  strada 
offre  uri'  amenissima  passeggiata. 

Il  Milanese  è  naturalmente  dotato  di  tutti  i  talenti 
necessarj  per  distinguersi  nelle  scienze  e  nelle  arti. 
Il  suo  carattere  è  leale  e  socievole.  L  ospitaliere  ed 
ama  molto  lo  straniero.  Le  donne  sono  generalmente 
ben  fatte,  di  figura  svelta,  e  di  tratti  vivi  ed  espres- 
sivi. Si  cura  molto  la  loro  educazione,  in  proporzione 
del  loro  stato.  La  storia,  le  lingue  straniere,  la  mu- 
sica, la  pittura  e  tutte  le  belle  arti  formano  soggetto 
della  loro  cultura. 

Molte  divisioni  topografiche  e  politiche  hanno  avuto 
luogo  in  Milano,  e  queste  dedotte  quasi  sempre  dalle 
porte  principali ,  ed  indicate  coi  loro  nomi.  Si  sono 
quindi  stabilite  le  porte  medesime,  i  rioni,  i  sestieri, 
i  circondarj.  Ora  politicamente  dividesi  in  quattro 
circondarj,  distinti  sotto  i  nomi  delle  quattro  prin- 
cipali porle. 

La  seguente  completa  descrizione  della  città,  stante 
V  estensione  sua,  sarà  divisa  in  due  capitoli.  Il  primo 
tratterà    di    ciò    che    appartiene  al  culto  3    il  secondo 
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quanto  riguarda  i  pubblici  e  privati  edifici.  A  comodo 
però  del  viaggiatore  die  si  trattenesse  poco  tempo  in 
questa  insigne  metropoli  indicheremo  ciò  che  in  ognuno 
dei  quattro  circondarj  vi  sia  di  più  meritevole  a  vi- 
sitarsi 5  indicando  i  numeri  di  pagina  ove  se  ne  fa 
menzione. 


CAPITOLO  PRIMO 


CHIESE    PRINCIPALI,    SECONDARIE    ED    ORATORJ 

//  Duomo.  Jr  ra  i  più  celebri  e  rinomati  edifizj  » 
non  solo  dell'  Italia^  ma  ben  anche  di  tutta  Y  Europa, 
vanta  Milano  la  sua  cattedrale,  e  fu  mai  sempre  og- 
getto  di  maraviglia  per  la  mole  gigantesca  e  singola- 
rità del  disegno  di  gotica  costruzione  ardita  e  bizzarra* 
sorprendente  per  la  magnificenza  e  ricchezza  ,  ed  os- 
servabile per  la  leggerezza  delle  masse  piramidali ,  e 
per  la  moltiplicita  delle  .sculture,  delle  statue  e  de* 
Lassi  rilievi,  che  in  ogni  parte  la  adornano  sì  entra 
come  fuori,  e  per  la  qualità  della  materia  ond'  è  co* 
strutta. 

Di  questo  superbo  edifizio,  superiore  ad  ogni  altro, 
che  i  Cristiani  abbiano  eretto  ad  onore  della  religione, 
si  attribuisce  il  disegno  a  Marco  da  Campione,  ed  a 
Simone  da  Orsenigo  ,  e  non  ad  Enrico  Cam  odia  o 
Zamodia  tedesco,  come  da  molti  fin  ad  ora  fu  cre- 
duto, ma  questi  successo  poi  agli  altri,  ebbe  parte  al 
proseguimento  dell'  opera.  Dal  Giidini ,  erudito  illu- 
stratore ,  si  rileva  essere  il  disegno  di  epoca  molto 
anteriore  alla  sua  edificazione,  ed  incerto  rimane  il 
vero  nome  dell'  autore. 

Questo  tempio  è  costrutto  tutto  di  marmo  bianco, 
atto  a  resistere  più  d'ogni  altro  alle  ingiurie  del 
tempo  ,  non  eccettuato  lo  stesso  coperto  ,  che  è  anzi 
la  parte  più  maravigliosa  e  sorprendente  dell' edifizio; 
e  l' occhio,  contemplando  dai  superiori  terrazzi  questa 
grandiosa  mole,  resta  attonito  sull'ardita  sua  eleva- 
zione, e  sulla  squisitezza  de'  suoi  più  minuti  e  trafo- 
rati lavori. 

Dal  monte  detto  Cando glia  viene  estratto  il  marmo 
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bianco,  che  e  la  materia  principale  che  compone  que- 
sto edifizio.  Questa  cava  ricchissima  il  duca  Gio.  Ga- 
leazzo  Risconti  la  concedette  in  dono  al V  ammini- 
strazione della  fabbrica.  La  posizione  di  questa  cava 
rende  facile  il  trasporto  dei  pezzi  di  marmo  per  la 
vicinanza  del  fiume  Toce  al  Lago  Maggiore ,  e  di  la 
fino  a  Milano  per  il  Ticino,  e  il  Canale  del  naviglio 
grande. 

Fino  dal  secolo  XII  erasi  introdotto  in  Italia  lo  stile 
dell'architettura  tedesca,  detta  comunemente  gotica, 
caratterizzata   particolarmente  dagli  archi  acuti. 

Questo  tempio  ebbe  principio  l'anno    1 386  ai  i5  di 
marzo  ;  ma  non  piacendo  al  duca  Gio.  Galeazzo  que- 
sta sua  primiera  costruzione,  ordinò  che   gli  si  dasse 
una  nuova  e    più    grandiosa    forma    Tanno   1387.    Si 
pretende  comunemente  che  Gio.  Galeazzo  primo  duca 
di   Milano  vi    si  accingesse    per    volo    fatto    a    Maria 
Vergine    a    fine  di    ottenere  prole  maschile ,    giacche 
dalla  morte  rapiti  furono  i   tre  figli  avuti  dalla   prima 
moglie  Isabella,  figlia  di  Giovanni  re  di  Francia  detto; 
il  Buono  ,   e  privo  ne    era  della  seconda  ,    Caterina  , 
figlia  di  Bernabò  Risconti,  che  dicesi  avvelenalo  d'or- 
dine del  medesimo  nel  castello  di  Trezzo  all'  oggetto, 
di   farsi   padrone  assoluto  dello  stato  di    Milano;  e  la 
citta    unisse  anch'  essa  il  suo   voto    a  quello  del  duca, 
p-r  rendere  propizia  la  B.  Vergine  ai    parti ,    che  in 
allora  poche  donne  conducevano  a    perfetto  termine: 
altronde  da    gran  tempo    V  amor    patrio   dei  Milanesi 
anelava  ad    avere    una    Cattedrale    degna  della   gran- 
dezza e  magnificenza  della  capitale    della  Lombardia. 

Facciata  del  Tempio.  Nella  costruzione  di  questo 
tempio  si  conservò  intatto,  per  circa  due  secoli;  il  di- 
segno originario  di  stile  gotico.  S.  Carlo  Borromeo  , 
bramoso  di  dare  esecuzione  alla  facciata,  ne  incaricò 
1'  architetto  Pellegrini,  il  quale,  scostandosi  affatto  dai 
carattere,  né  considerando  la  mostruosità  che  ne  sa-*. 
réhbe  derivata  per  tale    contrasto    dello  stile   romana 
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col  gotico,  concepì  due  disegni  di  carattere  greco, 
uno  con  piedistalli  e  colonne  isolate,  l'altro  con  /#- 
sene  appoggiate  sopra  uno  zoccolo.  Con  questo  nuovo 
metodo  d'  architettura  si  cominciò  la  facciata.  Partito 
il  Pellegrini  per  le  Spagne,  e  sopraggiunta  a  Milano 
la  peste,  restò  1* opera  sospesa,  e  non  venne  richia- 
mata in  attività  se  non  sotto  il  cardinale  Federico 
Borromeo.  Protettore  egli  esimio  delle  scienze  e  delle 
arti,  disapprovava  la  discordanza  del  carattere  greco 
col  gotico,  e  quindi  si  avvisò  d'invitare,  coli*  eccita- 
tamene della  gloria  e  colla  speranza  d' un  premio 
riguardevole,  i  più  celebri  architetti  a  presentare  nuovi 
disegni,  ne'  quali  egli  sperava  che  si  potesse  conciliare 
una  maggiore  armonia  tra  i  due  stili  :  di  questi  dise- 
gni veggonsene  alcuni  nell'archivio  dell'ammiranda 
fabbrica. 

Nel  giudizio  instituito  tanto  sui  disegni  del  Pelle- 
grini ,  quanto  su  quelli  degli  altri  architetti  concor- 
renti, fra' quali  davasi  la  preponderanza  a  quello  del- 
l'architetto e  pittore  Francesco  Castelli  milanese, 
ebbe  ancora  per  mala  sorte  la  preferenza  il  disegno 
di  stile  greco  con  zoccolo,  fatto  dal  Pellegrini  stesso, 
il  quale  venne  eseguilo  in  parte.  Grande  era  la  mo- 
struosità di  questo  lavoro  in  relazione  collo  stile  ori- 
ginario gotico. 

Nel  1646  venne  eletto  per  architetto  della  fabbrica 
Carlo  Buzzi;  questi,  distaccandosi  affatto  dall'  ordine 
intrapreso  della  facciata,  seppe  ingegnosamente  con- 
cepire due  nuovi  e  ricchi  disegni  di  carattere  gotico 
e  di  uniformità  del  rimanente  dei  tempio  ,  e  su  de' 
suoi  disegni  s' intrapresero  i  nuovi  lavori  della  fab- 
brica. Per  la  morte  avvenuta  dello  stesso,  nel  x658, 
da  Cristo/òro  Storer  vennero  innalzati  i  due  pilaslroni 
binati  che  fiancheggiano  la  porta  principale  del  tempio 
con  alcune  modificazioni  ;  quindi  per  tale  discordanza 
di  ordine  venne  poi  superata  ogni  difficoltà,  e  l'am- 
ministrazione della  fabbrica  con  decreto  del   1790  or- 


dinò  di  passare  alla  demolizione  del  già  fatto  disegno 
del  Pellegrini^  sacrificando  ben  volentieri  all'enorme 
spesa  fatta ,  all'amore  ed  al  buon  pusto  delle  arti. 
Solo  si  sono  conservate  per  la  loro  eleganza  le  porle 
e  le  finestre  di  disegno  del  Cerano,  state  ridotte  al 
loro  termine  sin  verso  la  metà  del  secolo  XVII,  come 
consta  dalle  sottoposte  iscrizioni. 

Intrapresi  con  detto  ordine  i  nuovi  lavori  della  fab- 
brica, questi  continuavansi  lentamente  ,  e  soltanto  si 
rianimarono  nel  i8o5,  avendo  il  Governo  Italiano  or- 
dinata T  ultimazione  della  facciata  di  questo  insigne 
tempio,  coli' assegno  di  cinque  milioni  di  lire  mila- 
nesi, ed  ordinata  la  vendita  de'  fondi  appartenenti  alla 
suddetta  fabbrica. 

Dalla  storia  delle  opere  passando  a  quella  dei  varj 
architetti  dopo  Mawo  da  Campione,  Simone  da  Or- 
scnigo,  ed  il  Zamodia,  molti  altri  vennero  in  seguito 
sino  al  Pellegrini;  e  tra  questi  si  annoverano,  oltre 
il  Pellegrini  stesso,  flf urtino  Bassi,  celebre  per  i  suoi 
scritti  contro  lo  stesso  Pellegrini,  Fabio  Mangone , 
Francesco  Richini,  Carlo  Buzzi,  Gio.  Battista,  Giro- 
lamo e  Antonio  Quadri,  Bartolomeo  Bolli,  Francesco 
Croce,  Giulio  Galliori,  Felice  Soave,  Leopoldo  Poi- 
lack  inventore  dei  maraviglisi  ponti  costrutti  per  il 
termine  della  facciala,  i  quali  non  furono  che  al  solo 
primo  piano  innalzati ,  e  per  la  morte  del  medesimo 
avvenuta  nel  1806,  venne  nominato  il  prof.  Zanoja} 
il  quale  rinunciò  V  incarico  di  quest'  opera  all'  archi- 
tetto Carlo  Amati,  che_,  ritenuta  la  ben  immaginata 
ed  ingegnosa  disposizione ,  si  costruirono  poi  sotto  la 
di  lui  direzione  tutti  gli  altri  ponti  per  il  prosegui- 
mento della  facciata,  che  ebbe  termine  l'anno  10*10. 
Ora  vanno  avanzandosi  tu  He  le  altre  opere  della  fab- 
brica sotto  la  direzione  dell'  ingegnere  ed  architetto 
Pietro  Pestagalli,  al  quale  è  aggiunto  l'architetto 
Giuseppe  Pollack. 

Credesi  opportuno  l'accennare  elio  il  disegno  della 
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facciata  che  ora  yedesi  compiuta  à  staio  congegnato 
col  parere  della  I.  R.  Accademia  delle  Belle  Arti 
dall'anzidetto  architetto  ornati  e  dal  prof.  cav.  ab.  Za- 
ìioja  sui  modelli  già  esistenti  degli  architetti  Cada 
Buzzi  e  Felice  Soave,  ridotti  più  semplici  all'  og-> 
getto  di  minorarne  la  spesa.  Sebbene  questa  determi- 
nazione fosse  plausibile  per  lo  scopo,  non  lasciò  tut- 
tavia d'essere  pregiudicievole  al  carattere  della  fab- 
brica in  quanto  che  per  l'introdotta  semplicità  fu 
tolta  quella  grandiosità,  magnificenza  e  ricchezza,  che 
nei   fianchi  e  dietro  il  coro  signoreggia. 

Malgrado  che  varj  degli  architetti  summentovati,  i 
quali  ebbero  parte  in  questo  sontuoso  tempio,  aves-t 
sero  invaginati  due  campanili ,  chi  nei  lati  della  fac- 
ciata, chi  isolati,  ed  altri  sopra  le  attuali  due  sa  gr  isti  e, 
pure  fra  tanti  progetti  il  Duomo  manca  tuttora  di 
un  campanile.  La  torre  attuale  è  provvisoria. 

Ai  lati  ed  all'intorno  di  questo  tempio  si  costrui- 
rono dei  grossi  pilastri  ben  lavorati  ed  eleganti,  con 
cornici  e  statue  appoggiate  sopra  mensole  ornatissime 
e  baldacchino  ricchissimo  acuminato  al  di  sopra.  Le 
finestre  arcuate  che  stanno  nel  mezzo  dei  pilastri 
esterni  sono  abbellite  con  profusione  di  statue  e  bal- 
dacchini. 

I  bassi  rilievi  che  adornano  le  porte  e  le  finestre 
state  conservate  nella  facciata,  di  disegno  del  Cerano, 
sono:  quello  su  la  porta  maggiore  rappresentante  la 
formazione  di  Eva,  scolpito  da  Gaspare  Vismara:  la 
stesso  eseguì  il  bellissimo  gruppo  d'angioli  che  forma 
la  soffitta  di  questa  stessa  porta.  Nelle  porte  minori 
Carlo  Biffi  scolpì  quello  della  regina  Ester  5  quello 
del  Sisara  è  opera  di  Gio.  Pietro  Lasagna,  ed  il  Fì- 
smara  suddetto  lavorò  quelli  della  regina  Saba  e  della 
Giuditta.  Gli  altri  bassi  rilievi  posti  nella  soffitta  act 
ornamento  delle  porte  minori  sono  opere  dei  men- 
zionati Pietro  Lasagna  e  Gio.  Domenico  Prestinari. 
GÌ'  intagli  finissimi  di  frutta,  fiori,  uccelli,  ed  animai 
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Ietti    con  altri    ornamenti    eseguiti    tanto    nella  porta 

maggiore,  come  nelle  altre  laterali  ,  sono  oj)ere  pre- 
gevoli degli  scalpelli  di  Giacomo  Buono  e  di  Andrea 
Castelli. 

Nei  pilastri  doppj  laterali  della  porta  maggiore 
si  osservano  le  sculture  seguenti  ;  Lasagna  suddetto 
eseguì  il  basso  rilievo  di  Giacobbe  che  bee  al  fonte; 
Dionigi  Bussola  lavorò  quello  d?  Elia  e  1'  altro  della 
madre  di  Sansone,  ed  il  f^ismara  eseguì  il  Sagrifizio 
d'Abramo,  Il  Lasagna  fece  le  due  cariatidi  ,  o  ter- 
mini uniti  j  altri  due  ne  scolpì  il  Bussola,  ed  i  quattro 
separati  opere  sono  di  Carlo  Buono,  dei  Prevosti  e 
del  Bussola  medesimo. 

I  nuovi  bassi  rilievi  eseguiti  nel  proseguimento  della 
facciata,  cominciando  dal  fianco  settentrionale,,  a  fine 
di  tenere  un  ordine  progressi vo;  sono  i  seguenti:  Bar- 
tolomeo Ribossi  scolpì  Assalonne  ucciso  da  Gioabbo  ; 
l' altro  vicino  di  Sansone  colle  porte  della  citta  di 
Gaza  è  opera  di  Giuseppe  Buzzi ,  ed  il  medesimo 
lavorò  le  due  medaglie  superiori,  rappresentanti  due 
fatti  di  Agar  col  piccolo  Ismaele ,  come  pure  quello 
di  Sansone  che  lotta  ed  atterra  il  lione  posto  di  fac- 
ciata *  la  medaglia  superiore,  che  rappresenta  la  par- 
tenza di  Sodoma  della  famiglia  di  L»ot  è  lavoro  di 
Grazioso  Busca.  Del  cav.  Carlo  Maria  Giudici  sono 
il  Sagrifizio  di  Gedeone  ,  Abele  ucciso  dall'  invidioso 
Caino,  ed  il  Sagrifizio  di  Abele.  Nel  pilastro  semplice 
Girolamo  Mawìiesi  scolpì  il  Sagrifizio  di  Noè*  in 
quello  di  facciata  Grazioso  Busca  fece  il  giovinetto 
Davide  colla  testa  recisa  del  gigante  Golìa  j  al  disopra 
il  Ribossi  espresse  Esaù  che  rinuncia  al  fratello  Gia- 
cobbe la  primogenitura  per  un  piatto  di  lenti.  La 
torre  di  Babele  è  lavoro  di  Amedeo  Benincori. 

Nei  pilastri  doppj  di  mezzo  ai  lati  della  porta  mag- 
giore ,  presentansi  quattro  bassi  rilievi  simbolici;  il 
primo  rappresenta  la  Visione  di  Daniele  dello  scul- 
tore Pietro  Lasagni,  il  secondo  Saule  the  tenta  d'ue- 
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cidere  Davide  ,  d'ignoto  scalpello.  Nel  secondo  pila- 
stro rappresentasi,  nel  primo  il  tempio  del  falso  nume 
Dagon  ,  e  nel  secondo  si  vede  il  Pozzo  di  Giacobbe 
del  Lasagni  stesso.  I  quattro  bassi  rilievi  posti  nei 
fianchi  dei  medesimi  sono  allusivi  alla  Vergine.  Su- 
periormente a  questi  vi  sono  rappresentati  in  mezzo 
rilievo,  posti  in  un  circolo ,  quattro  dei  principali 
Arcivescovi  di  Milano,  onorali  del  titolo  di  santi. 

Passando  a  quelli  del  pilastro  semplice,  presentasi 
nel  fianco  la  Torre  di  Davide  scolpita  da  Cesare  Pa- 
gani; Mosè  che  fa  scaturire  l'acqua  dal  monte  è  di 
Carlo  Buzzi;  superiormente  Grazioso  Rusea  scolpì 
Elia  che  restituisce  il  figlio  alla  vedova;  la  scala  di 
Giacobbe  è  opera  di  Angelo  Pizzi,  Nel  lato  in  seguito 
dei  pilastro  binato ,  Girolamo  Marchesi  figurò  Mosè 
al  roveto;  Adamo  ed  Eva  cacciati  dal  Paradiso  ter- 
restre, e  superiormente  Giobbe  sul  letamajo  sono  lavori 
del  cav.  Giudici.  Francesco  Carabelli  eseguì  con  molta 
grazia  gli  Esploratori  della  terra  promessa  ,  e  nella 
medaglia  superiore  Daniele  nel  lago  de'lioni.  Nel  fianco 
verso  T I.  R.  Corte  il  più  Volte  nominato  Grazioso 
Riesca  rappresentò  Mosè  bambino  ritrovato  nel  Nilo} 
al  di  sopra  Donato  Carabelli  figurò  la  lotta  di  Gia- 
cobbe colPAngelo;  di  Giuseppe  Ferrandino  è  il  lavoro 
rappresentante  l'Angelo  col  giovane  Tobia  che  sventra 
il  pesce,  e  per  ultimo  il  Ribossi  scolpì  Giuseppe  che 
fugge  dalla  moglie  di  Putifare.  Molte  delle  cariatidi 
di  questa  facciata  furono  eseguite  dai  succennati  scul- 
tori Grazioso  Rusca,  Carabelli,  Buzzi,  Giudici,  ecc. 

Le  statue  degli  Apostoli  ed  Evangelisti ,  poste  d'i 
recente  ad  ornamento  della  facciata,  onorano  assai  gli 
scalpelli  di  Pizzi  Angelo,  del  professore  Faceti,  dì 
Rusca  Grazioso,  di  Marchesi  Pompeo,  di  De' Maria, 
di  Monti  di  Milano,  di  Ribossi,  di  Carabelli  Donato, 
del  Buzzi,  del  Pasquali,  del  Solenghi }  del  Pos- 
senti ;  ecc. 
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I  Profeti  posti  nel  secondo    ordine  furono  eseguili 
da  Grazioso  lìusca,  da  Marchesi  Pompeo,  d-AVdcqui- 
sti ,  e  di  quest'ultimo  è  il  Davide  che   tiene   Tarpa. 

Superiormente  alla  porta  principale,  sopra  la  loggia, 
sono  degne  d'osservazione  le  due  statue  rappresen- 
tanti il  nuovo  ed  antico  Testamento:  la  prima  è  la- 
voro del  professore  Faceti,  l'altra  è  opera  dt\V acqui- 
sti. 1/ iscrizione  semplicissima,  posta  nel  mezzo  della 
facciata  ,  ricorda  il  voto  di  Gio.  Galeazzo: 

MARINE  NASCENTI 

e  come  già  si  accennò,  allude  alla  dedicazione  di  que- 
sto Tempio  fatta  alla  Natività  di  M.  V. 

Di  fianco  alla  porta  maggiore  furono  collocate  due 
statue  dei  SS.  Pietro  e  Paolo,  state  levale  dall'angolo 
che  mette  al  Campo  Santo,  alle  quali  furono  sosti- 
tuite altre  due  lavorate  di  recente,  rappresentanti  Ma- 
laria e  Giuda  Maccabeo,  la  prima  del  Monti  di  Ra- 
venna, l'altra  del  Pernio  milanese. 

La  parte,  come  si  disse,  più  ammirabile  e  sorpren- 
dente ,  è  quella  che  trovasi  superiormente  al  Tempio. 
Innumerevole  è  la  copia  degli  ornamenti ,  portata 
dalle  differenti  altezze  delle  navi  e  delle  volte  acute, 
dei  parapetti  traforati  posti  alla  cima  d'ogni  piano  , 
che  servono  di  corona  all'  edifizio ,  ed  alle  diverse 
gallerie  sulle  quali  si  passeggia;  delle  diverse  scale 
di  marmo  che  conducono  dalle  minori  alle  maggiori 
altezze  delle  navate',  e  dei  canali  elegantissimi ,  posti 
per  lo  scolo  delle  acque. 

Le  aguglie  terminate  ed  abbellite  di  statue  o  di  gò- 
tici arabeschi,  sono  a  quest'ora  circa  80,  oltre  a  24 
aguglie  minori:  ad  opera  finita  dovranno  essere  in 
tutto  i35,  comprese  le  quattro  aguglie  di  forma  di- 
versa aventi  scala  a  chiocciola  per  salire  all'aguglia 
maggiore,  delle  quali  una  sola  fu  costrutta  per  opera 
dell'architetto  della  fabbrica  e  scultore  celebre  Gio. 
Antonio    Omodeo   pavese,  la    cui   immagine    trovasi 
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scolpita  nella  stessa  piramide.  L'agugliadi  raezxo  co- 
minciata nel  1762,  e  condotta  a  termine  nel  1772  , 
signoreggia  tutte  le  altre  minori;  e  questa  bizzarra 
costruzione  deesi  all'architetto  Francesco  Croce;  essa 
sta  come  regina  in  mezzo  a  sedici  aguglie  minori  , 
otto  delle  quali  sono  sormontate  da  stella  di  bronzo 
dorato  ,  ed  otto  hanno  angioli  nella  loro  sommità. 
Quantunque  si  fosse  da  principio  fissato  di  portarla 
ad  un'altezza  maggiore j  pure  non  le  si  diedero  se 
non  braccia  49  di  elevazione  al  di  sopra  della  lan- 
terna, e  si  pose  sulla  sua  sommiti  una  statua  dell'al- 
tezza di  braccia  7  in  rame  dorato  ;  rappresentante  la 
Beata  Vergine. 

in  origine,  nel  primo  disegno,  come  trovasi  scritto 
da  molti  autori ,  eransi  stabilite  tre  porte  nella  fac- 
ciata ,  corrispondenti  alli  tre  grandissimi  finestroni 
che  occupano  i  tre  lati  del  poligono  dietro  il  coro. 
In  capo  alle  due  braccia  laterali,  nel  luogo  delle  at- 
tuali  cappelle  della  Madonna  dell'Albero  e  di  S.  Gio- 
vanni Buono,  erano  state  praticate  due  porte  per 
comodo  de' cittadini;  queste  porte  furono  chiuse  d'or- 
dine di  $.  Carlo,  onde  impedire  le  irreverenze,  che 
da  molti  si  commettevano,  passando  nel  Tempio  an- 
che con  carico  di  merci  a  fine  di  abbreviare  la  strada. 

Interno  del  Tempio.  L'imponente  maestosa  costru- 
zione dell'  interno  di  questo  Tempio  reca  non  poca 
sorpresa  a  chi  entra.  Le  cinque  porte  interne  ,  con- 
servatesi al  pari  delle  esterne  di  carattere  greco  ,  fu- 
rono eseguite  sopra  disegno  dell'architetto  Fabio  Man* 
gone.  La  porta  di  mezzo  ha  due  colonne  di  un  sol 
pezzo,  dell'altezza  di  braccia  18  mil. ,  e  1  di  diame- 
tro ,  di  granito  detto  migliarolo  rosso,  e  levigate: 
queste  colonne  sono  delle  più  grandi  che  si  possano 
\cdere,  estratte  dalla  cava  di  Baveno:  esse  costarono 
alla  fabbrica  lir.  56,ooo,  oltre  le  spese  di  trasporto. 
Su  questa  porta  medesima  leggesi  una  iscrizione  in 
caratteri  di  bronzo,  la  quale  ci  da  a  conoscere  che  il 
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grande  aitare  fu  consacrato  ria  Martino  V  il  j6  ot- 
tobre i/^S?  e(J  il  Tempio  da  S.  Carlo  il  giorno  20 
ottobre   ^72  : 

ARAM   .  MAXlMAM 

MARTINVS   p.   p.   t. 

TEMPLVJH 

D.    CAROLVS  .  CONSECRARVNT 

Per  maggiore  decorazione,  e  ad  ornamento  di  que- 
sta porta  principale,  verranno  collocate  sulla  loggia, 
sul  vivo  delle  colonne  due  collossali  statue  ,  rappre- 
sentanti S.  Ambrogio  e  S.  Carlo,  la  prima  del  prof. 
P.  Marchesi,  l'altra  del  Monti  di  Ravenna  (1).  Merita 
pure  osservazione  la  volta  del  tempio  ,  recentemente 
dipinta  sul  gusto  gotico  dello  stesso  edilizio. 

La  forma  interna  di  questo  Tempio  è  quella  di  una 
croce  latina.  Nove  sono  gì'  inlercolunnj  ,  e  non  otto 
come  da  tutti  trovasi  scritto,  i  quali  formano  la  lun- 
ghezza che  dalla  porta  va  sino  alla  diramazione  della 
croce  ,  e  comprendono  cinque  navate;  le  due  hraccia 
laterali  col  coro  formano  tre  navi,  e  lo  spazio  che 
sarebbe  occupato  dalle  altre  due  è  stato  giudiziosa- 
mente assegnato  per  uso  delle  sagrestie,  e  da  ciò  re- 
sta conservata  nell'interno  e  nell'esterno  perfettamente 
T  euritmia.  Le  braccia  si  allargano  fuori  dal  corpo 
della  chiesa  quanto  è  la  larghezza  d'una  delle  minori 
navate. 

La  separazione  di  queste  navate  è  formata  da  5a 
piloni  dell'altezza  di  hraccia  /li,  compresa  la  base  ed 
il  capitello,  divisi  in  cordoni  sbalzati  quasi  ottagoni, 
t  sono    eguali    tutti    di  grossezza ,    ad  eccezione    dei 


(1)  Il  celebre  Marchesi  ha  terminalo  il  suo  lavoro,  che  formo 
uno  elei  migliori  ornamenti  dell'I.  R.  Accademia  di  Belle  Arti 
nell' esposizione  del   i83a.  Amendue  le  statue  sono  al  suo  pasto. 
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quattro  che  sostengono  la  cupola  ,  i  quali  ne  banno 
un  quinto  di  più,  onde  assicurare  la  solidità  senza 
punto  impedire  la    vista. 

Dimensioni  della  pianta  e  dell'alzata  del  Tempio. 

Dalla  facciata  interna  sino  al  muro  del  coro  ,  braccia 
milanesi  248.   11.  3. 

Diametro  dei  piloni  senza  la  base ,  braccia  4»  3. 

Diametro  dei  piloni  colla  base,  braccia  5.  9. 

Diametro  dei  quattro  piloni  che  portano  la  cupola  che 
hanno  un  quinto  di   più    degli  altri,    braccia  5.    1. 

Larghezza  delle  cinque  navi,  non  compreso  il  muro, 
braccia  96.   il.  3; 

Larghezza  delle  piccole  navate,  prese  al  centro  dei 
piloni,  per  cadauna,  braccia    16.    i.  l\. 

Larghezza  della  nave  maggiore,  che  è  il  doppio  delle 
altre  ,  braccia   32.  2.  8. 

Larghezza  della  croce,  escluse  le  due  grandi  cappelle, 
braccia   129.  3. 

Larghezza  collo  sfondo  di  dette  cappelle,  braccia  1 47-  7« 

Altezza  della  nave  minore  ;  dal  pavimento  alla  volta, 
braccia   39.    10.  6. 

Altezza  della  nave  mezzana,  braccia  5i.    I.  6. 

Altezza  della  nave  maggiore,  braccia  78.  8. 

Della  cupola  sino  air  imboccatura  del  lucernario,  brac- 
cia   1  12. 

Lucernario,  braccia  i5. 

Elevazione  esterna  dell' aguglia,  braccia  /\g. 

Statua  della  Vergine  di  lastra  di   rame,  braccia  7. 

Altezza  totale  dal  piano  sino  alla  statua,  braccia  i83: 
piedi  parigini  335  1/2,  e  metri  108.  874  '•  altezza 
cui  pochi  giungono  dei  più  elevati  edilìzi  cono- 
sciuti in  Europa. 

Degni  di  una  particolare  osservazione  sono  i  capi- 
telli,  di  braccia    io  di  altezza,    dei   piloni  che    sepa* 
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tamo  la  navata  maggiore  dalle  medie,  ornati  ciascuno 
di  otto  nicchie  per  altrettante  statue  coi  loro  frontoni 
acuminati,  e  ricchi  d'  arabeschi,  unici  nel  loro  genere. 
Questi  capitelli  di  variato  disegno,  stati  disegnati  la 
maggior  parte  da  Filippino  da  Modena  nei  izfoo,  ag- 
giungono ricchezza  e  maestà  all'  interiore  del  Tempio, 
e  presentano  un'idea  del  gusto  bizzarro  della  gotica 
architettura.  L1  interno  della  cupola  è  abbellito  di  ses- 
santa statue  con  cordoni  che  le  dividono,  e  nei  pen- 
nacchj  dei  quattro  dottori  di  santa  Chiesa.  Oggetto 
di  maraviglia  sono  pur  anche  i  telai  marmorei  dei 
tre  grandissimi  fin  estroni  dietro  al  coroidi  altezza 
braccia  36,  e  di  larghezza  braccia  16.  Quel  di  mezzo 
è  disegno  di  Nicola  Bonaventura  francese  ,  dato  per 
concorso.  Questa  bella  immaginazione  merita  una  di- 
stili la  osservazione,  non  solo  per  ì1  ingegnoso  lavoro, 
e  per  la  solidità  e  robustezza  delia  costruzione  ,  mi 
ancora  per  le  connessioni  dei  vetri  colorati  ,  rappre- 
sentanti bellissime  composizioni  di  storia  sacra  ,  fatte 
con  disegni  di  varj  celebri  pittori,  ed  anche  del  Pel- 
legrini, del  quale  alcuni  cartoni  originali  consorvansi 
nella  Biblioteca   Ambrosiana. 

Alla  sinistra  del  Tempio  entrando,  vedesi  il  Batti* 
stero  a  foggia  di  Tabernacolo  isolato  ,  di  disegno  del 
Pellegrini  9  non  ancora  terminato.  Vi  si  ammira  urt 
gran  vaso  di  porfido  che  servì  di  deposilo  alle  sa- 
gre spoglie  di  S.  Dionigi  nostro  arcivescovo  con  altri 
santi  martiri,  e  che  da  S.  Cario  fu  destinato  a  con- 
servare T  acqua  battesimale  per  immergere  la  testa 
de' bambini,  secondo  il  rito  Ambrosiano. 

Anticamente,  cioè  avanti  S.  Cado,,  esisteva  V  altare 
maggiore  sotto  la  cupola  3  il  santo,  desideroso  di  dare 
maggiore  decoro  alla  sua  chiesa,,  fece  alzare  il  piano 
della  navata  di  mezzo,  al  di  la  del  centro  della  croce, 
e  su  di  quello  vi  stabilì  il  Presbiterio.,  l'Altare  mag- 
giore ed  il  Còro.  Il  presbiterio  ò  diviso  in  due  por- 
zioni j  il  primo  serve  alle  dignità  dello  Stato ,  il  se- 
R^no  Lomb. -Yen.  Voi.  IH,  16 


condo  più  rialzato  e  destinato  al  Clero,,    Arcivescovo 
e  Principe. 

Su  i  primi  due  piloni  fece  costruire  due  ricchis- 
simi pulpiti.  Questi  sono  di  metallo  dorato  _,  con  bel- 
lissimi bassi  rilievi,  e  sono  sostenuti  ciascuno  da 
quattro  cariatidi  parimente  di  bronzo,  che  dalla  parte 
dell'epistola  rappresentano  i  quattro  Dottori  di  santa 
Chiesa,  e  da  quella  elei  vangelo  sono  simboleggiati 
i  quattro  Evangelisti  5  opere  modellate  da  Francesco 
Brambilla,  e  gettate  da  Gio.  Battista  Busca  nel  1599. 
Gli  organi  sono  doppj  di  aspetto  5  praticabili  al  di 
dentro  e  al  di  fuori.  Le  pitture  degli  sportelli  dalla 
parte  del  vangelo  che  guarda  il  coro,  sono  lavori  di 
Giuseppe  Meda  pittore  ed  architetto  milanese  3  quelle 
dal  lato  dell'  epistola  sono  di  Ambrogio  Figino.  Al 
di  fuori  tanto  da  una  parte  quanto  dall' altra  sono  del 
Procaccini.  Da  queste  due  parti  esterne  non  devono 
isfuggire  all'occhio  dell'intelligente  i  sorprendenti  e 
quasi  inimitabili  lavori  ornamentali  in  marmo  la- 
vorati e  traforati,,  che  formano  i  parapetti  degli  or- 
gani* stessi  eseguiti  nel  secolo  XVII. 

Di  disegno  del  Pellegrini  sono  le  tribune  inferiori 
agli  stessi  organi  ad  uso  dei  musici  ,  e  gli  stalli  del 
coro  ,  su  de'  quali  veggonsi  magistralmente  intagliati 
io  legno  numerosissimi  bassi  rilievi  rappresentanti  le 
gesta  di  S.  Ambrogio,  e  di  altri  santi  milanesi,  ese- 
guiti sopra  disegni  dello  stesso  Pellegrini,  del  Figini, 
del  Meda,  del  Procaccini  e  di  Francesco  Brambilla. 

Nella  volta  del  coro,  affinchè  rimanga  sempre  espo- 
sto alla  pubblica  adorazione ,  si  conserva  entro  grata 
di  ferro  il  reliquiario  contenente  il  S.  Chiodo.  Questo 
è  circondato  da  raggi ,  da  angioli  e  da  cherubini  di 
lastra  di  rame  dorata.  Le  statue  in  legno  poste  sul- 
l'architrave all' imboccatura  del  presbiterio,  sono  scol- 
pite da  Santo  Corbe tta. 

Il  tempietto  dell'altare  maggiore,  formalo  da  otto 
colonne  di    ordine  corintio ,    con  angioli  ne'  laterali , 
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ed  altri  posti  superiormente  al  cornicione  col  Salva- 
tore sulla  sommità ,  furono  eseguiti  in  bronzo  die- 
tro disegno  del  sempre  lodato  Pellegrini,  e  modellati 
dal  succennato  Brambilla  :  gettati  furono  in  bronzo 
da  Andrea  Pellisono  milanese  verso  il  fine  del  se- 
colo XVI. 

Il  piccolo  tempietto,  o  tabernacolo,  posto  nel  cen- 
tro,  fatto  a  foggia  di  torre,  e  sostenuto  da  angioli, 
pure  di  bronzo  dorato,  fu  mandato  da  Roma  dal  pon- 
tefice Pio  Win  dono  a  S.  Carlo:  superiormente 
leggesi  :  Pius  II II  Ponti/ex  optimus  maximus. 

La  chiusura  o  recinto  di  marmo  di  tutto  il  coro  , 
da  S.  Carlo  ordinata  al  Pellegrini  y  fu  condotta  a 
compimento  dal  cardinale  Federigo  Borromeo;  essa 
è  divisa  in  nove  campi  fra  i  dieci  piloni  ;  la  parte 
inferiore  contiene  le  porte  e  le  finestre  che  danno 
accesso  e  lume  allo  Scurolo;  la  superiore  in  forma 
d'attico,  contiene  una  serie  bellissima  di  bassi  rilievi 
rappresentanti  i  fasti  della  B.  Vergine  ed  emblemi 
allusivi  alla  Vergine  medesima,  i  quali  sono  separati 
da  bellissimi  angioli  in  numero  di  32  a  tutto  rilievo 
che  sostengono  la  cornice  ;  furono  questi  disegnati  da 
Francesco  Brambilla,  e  trattati  da  diversi  scultori,  e 
i  17  bassi  rilievi  di  marmo  furono  eccellentemente 
lavorati  dagli  scalpelli  di  Andrea  Biffi,  del  Presti  nari, 
del  Bellandi ,  del  Lasagna  e  di  Gaspare  f^ismara; 
ed  una  particolare  osservazione  meritano  anche  i  io 
simboli  finamente  scolpiti  da  Martino  Solari,  da  Fran- 
cesco Galloni  e  da  Andrea  Prevosto. 

Scurolo  e  cappella  sotterranea  di  S.  Cado.  Nel 
rialzare  quella  parte  della  chiesa  per  collocarvi  V  al- 
tare maggiore,  immaginò  V  architetto  di  formare  al  di 
sotto  altro  tempio  sotterraneo,  detto  scurolo,  il  quale 
servir  potesse  di  un  secondo  coro  nel  tempo  iemale  3 
esso  è  ornato  di  otto  colonne  di  fino  marmo  ,  sopra 
delle  quali  è  appoggiata  la  volta  fregiata  da  ricchis- 
simi ornamenti  di  stucco.  Nel  centro  è  posto  V  altare 


i46 
cinto  di  una    balaustrata.    L'altezza    dello    scurolo    è 
tale  che  mentre  il  clero  vi  celebra  le  sagre   funziona 
il   popolo    all'  intorno  può  assistervi  dalla  chiesa  ,    e 
vederle  dalle  finestre  sovraindicate. 

Dallo  scurólo  si  passa  alla  cappella  sotterranea,  ove 
riposa  il  corpo  di  S.  Carlo.  Questa  cappella  di  forma 
ottangolare  ha  la  volta  coperta  di  bassi  rilievi,  trofei 
ed  ornamenti  assai  rilevati  di  lastra  d'  argento,,  i  quali 
ricordano  gli  avvenimenti  più  rimarchevoli  della  vita 
del  santo,  ed  otto  cariatidi  negli  angoli  dell'ottagono, 
pure  di  grossa  lastra  d'  argento,  rappresentano  le  sue 
virtù.  Ora  si  è  cangiato  e  rinnovato  nell'anno  1817 
T  aspetto  di  quel  luogo  con  nuovo  disegno  dell'  in- 
gegnere ed  architetto  della  fabbrica  Pietro  Pestagalli, 
il  quale  lo  ha  renduto  elegante  e  più  magnifico,  con- 
vertendo 1'  angusto  passaggio  in  ima  comoda  galleria^ 
od  oratorio,  ornata  di  lesene  di  fino  marmo,  e  ricca 
di  lavori:  nel  fondo  che  divide  la  galleria  dalla  cap- 
pella, egli  formò  un  vestibolo  aperto  con  colonne  di 
mandorlato  di  Verona  d'  ordine  corintio ,  e  due  in- 
gressi laterali  per  comodo  di  chi  entra  e  sorte  dalla 
cappella.  Su  1'  altare  posa  il  sarcofago  che  contiene 
le  spoglie  mortali  del  santo  Arcivescovo  in  abito 
pontificale,  arricchito  di  gioje;  Il  sarcofago  è  compo- 
sto di  rarissimi  cristalli  di  monte,  legati  iti  argento^ 
e  questo  fu  donato  da  Filippo  IV  re  delle  Spagne, 
i  cui  stemmi  si  veggono  apposti  in  oro  massiccio. 
Una  grande  finestra  orizzontale ,  praticata  nel  pavi- 
mento della  chiesa  ,  illumina  il  «.sotterraneo ,  e  dà, 
luogo  ai  fedeli  di  potere  assistere  ai  divini  uffici  che! 
entro  si  celebrano. 

K\  lati  della  porta  d' ingresso  nella  galleria  vi  sono 
collocate  due  lapidi  di  marmo  nero ,  le  quali  ricor- 
dano la  memoria  dei  due  Cardinali  Arcivescovi  di 
Milano,  Federico  Visconti,  ed  Alfonso  Litta,  la  pietà 
dei  quali  verso  il  santo  protettore  concorse  ad  au- 
mentare la  ricchezza  del  suo  sepolcro;    L'  effigie    dei 
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medesimi  veggonsi  scolpite    superiormente,   alle   dette 

Rapidi,  sulle  quali  leggonsi  le  seguenti  iscrizioni  : 

FEDERICO    VICECOMITI    TIT,    S.  ALEXY 

CARDINALI    ARCHIEPISCOPO    MEDI-OLANI  *    • 

QVOD    SACELLO    SVBTERRANEO    S.    CAROLI 

QVEM    SANGVINITATK  ATTINGEBAT 

CVM    VESTIRVS    ET    CALICE 

QV1BVS    AD    SACRYM    PRIYATVM  VTEBATVR 

TESTAMENTO    RELIQVERIT 

AVREOS    NVMMOS    BIS  MILLE 

TOTIDEM    LEGATIS    ARONENSI    COLOSSO 

PROPE    NATALE  CVBICVLVM  EXCITANDO 

ERIGITVR    IN    TUMULO    MONVMENTVM 

SEPTIMO    IDVS    IANNVARY 

ANNO    MDCXCIII. 


CARD.    ALPHONSO    LITTjE 

T1T.    S.    CRVCIS    IN    HII-RVSALEM 

ARCHIEP.    MEDIOL, 

OVl    ARO    SVBTERRANEO    D.    CAROLI 

LEGAVIT    QVATVOR  MILLIA  AYREORVM    NVMMVM 

OMNEMQVE    SVPELLECTILEM    ARGENTEAM 

ATQVE    ATTALICAM 

SACELLI    DOMESTICI 

PERENNEM    IN    SEPVLCRO    S.    CAROLI 

MVN1FICENTISSIMO    LARGITATIS   MEMOR1AM 

FAMA    POLLICETVR 

QVINTO    GAL.    SEPTEMB. 

A!NNO    SAL.    MDCLXX1X. 
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Nel  lato  destro  del  passaggio  per  cui  si  entra  nella 
cappella  del  santo  leggesi  la    seguente: 

CAROLVS    CARDINALIS    TIT.  S.    PRAXEDIS 

ARCHIEPISGOPVS    MEDIOLANI 

FREQVENTIOR1BVS    TOTIVS    CLERI 

POPVLIQVE    MEDIOLANENSIS 

AC    PR^CIPVK    DEVOTI    FEMINEI    SEXVS 

ORATIONIBVS    COMMENDATVM    SE    ESSE    CVPIENS 

HVNC    SIBI    SEPVLTVRiE    LOCVM    VIVENS 

ELEGIT. 

HVMILITAS 

VIXIT    ANNOS    XLVI.    MENS.    I.   pRJEFVIT  ECCLESIA 

MEDIOfL.    ANNOS    XXIV.    MEN&.    Vili.    DIES    XXVI. 

OBIIT    NON.    NOVEMBRIS  ANNO     l58/f. 

Giro  della  Chiesa,  degli  altari  e  dei  monumenti. 

Ritornando  dallo  scurolo  nel  piano  internò  del  tem- 
pio, si  veggono  i  diversi  altari  che  S.  Carlo  fece  co- 
struire con  disegno  del  Pellegrini ,  non  che  quelli 
disegnati  da  Martino  Bassi  e  dal  Ce  inno.  Alcune 
pitture  di  merito  si  osservano  nelle  diverse  cappelle. 
Prendendo  l'ordine  alla  diritta  entrando  per  primo  si 
presenta  un  rustico  avello  ,  molto  semplice  ,  il  quale 
contiene  le  ceneri  del  dotto  e  fortissimo  arcivescovo 
A  liberto,  che  morì  nel  io45.  Nel  primo  altare  Fede~ 
rico  Zuccari  dipinse  il  quadro  di  S.  Agata  visitata 
in  carcere  da  S.  Pietro  3  nel  secondo  S.  Giovanni  del- 
l'Apocalisse fra  due  angioli,  malamente  qualificata 
dagli  scrittori  antecedenti  per  S.  Agostino ,  è  lavoro 
di  Melchiorre  Gherardini;  innanzi  a  questo  altare 
una  lapide  sepolcrale  ci  ricorda  il  munificente  e  pio 
nostro  arcivescovo  e  cardinale  Gian.  Battista  Caprara 
e  P  iscrizione  accenna  le  virtù  di  questo  distinto  pre- 
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lato.    Neil?  altare  susseguente  il  Fi  amenti  lini  dipinse 

il  quadro  della  Vergine  con  S.  Vittore  e  S.  Rocco. 
Sull'angolo  di  questo  braccio  meridionale  presentasi 
la  cappella,,  detta  de1  Medici  ;  nel  piccolo  altare  ve- 
desi  la  statua  di  Maria  Vergine  con  due  angioli  di 
bronzo  dorato.  In  questa  cappella  fu  innalzato  il  ma- 
gnìfico monumento  sepolcrale  a  Gio.  Giacomo  Medici, 
zio  di  S.  Carlo  ,  fratello  di  Pio  7/^,  e  condottiero 
d'armi  sotto  Carlo  V  imperadore.  Dagli  Sforza  fu 
investito  marchese  di  Melegnano  ,  p*»r  cessione  fatta 
del  forte  di  Musso  e  di  Lecco  ;  e  nel  medesimo  ri- 
posa altresì  il  di  lui  fratello  Gabriele,  morto  giovi- 
netto nella  battaglia  navale  sotto  Mandello  in  vici- 
nanza di  Lecco,  data  dalle  armate  di  Fmncesco  Sforza, 
Il  disegno,  per  quanto  scrive  il  frasari,  è  di  Mi* 
cheV Angelo  Buonarroti.  La  statua  di  Gio.  Giacomo 
e  quelle  laterali  ,  rappresentanti  la  Pace  e  a  Virtù 
militare,  ed  in  alto  la  Provvidenza  e  la  Fama,  col 
basso  rilievo  nel  mezzo  e  due  altri  laterali  con  i  can^ 
delabri  e  le  iscrizioni,  il  tutto  di  bronzo,  sono  lavori 
di  Leone  Leoni  di  Menagi o,  detto  il  cav.  Aretino. 

Le  sei  colonne  di  marmi  orientali  che  adornano  il 
monumento  furono  spedite  da  Roma  dal  papa  mede- 
simo Pio  I[S.  Nei  lati  sono  poste  due  iscrizioni. 

JNell7  angolo  di  questa  cappella  vi  è  la  porta  che 
mette  alla  scala,,  per  la  quale  si  ascende  sopra  il  Tem- 
pio composta  di  i38  gradi,  e  per  un'altra  a  chioc- 
ciola si  ascende  alla   grande  aguglia  di   gradi  328. 

La  grande  cappella  all'estremità  di  questo  braccio. 
è  dedicata  a  S.  Giovanni  Buono,  e  contiene,  oltre  il 
maestoso  altare  ornato  colla  statua  del  santo  ,  molte 
sculture  ed  una  quantità  di  bassi  rilievi,  nei  cui  la- 
Tori  si  distinsero  gli  scultori  Vismara ,  Francesco, 
Zarabatta,  Siro  Zanetti,  Bussola  e  varj  altri.  I  due 
colossi  di  plastica  posti  lateralmente  ali1  ingresso,  sona 
lavori  del  cav.  Giudici, 
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I  due  altari  che  trovansi  tra  la  porta  della  via  soli 
terranea  che  conduce  all'  arcivescovato  ,  e  la  sagrestia^ 
hanno  sculture  in  basso  rilievo  in    luogo    di    pitture. 
Nel  primo  vedesi  la  Presentazione  al  Tempio  di  Ma- 
ria Vergine  con  statue  e  bassi  rilievi  _,  opere  lodatis- 
sime  ed  illustrate  dal    con.  Cicognam ,    di    agostina 
Busti,  detto  il  Bustino  ,  ed  anche  il  Bambaia  y  ese- 
guite nel   i5io.  Di  fianco  a  questo  altare    si  vede  un 
piccolo  monumento  con    pregievoli    sculture  eseguite 
dallo  stesso  Busti  7  eretto  a  monsignor  Gian  Andrea 
yimercati,  canonico  ordinario  di  questa  Metropolitana, 
alla  pia  munificenza  del  quale  devesi  1'  erezione  del- 
l' altare  descritto  ;  questo  monumento    con    iscrizione 
porta  la  data  del  i§48,  ed  altra  al  di  sotto  rammenta 
Filippo  suo  padre,  morto  nel   1492;  nel  seguente  al- 
tare vedesi  il  bassorilievo,  lavoro  in  plastica,  ed  opera 
meschina  di  Curio  Berretta,  rappresentante  il  Martirio 
di  S.  Agnese. 

Avanti  di  entrare  nella  sagrestia  meridionale ,  pre- 
sentasi una,  lapide  di  marmo  nero  posta  ad  eternare 
la  memoria  di  Già.  Pietro  Carcano,  che.  legò  alla, 
fabbrica  del  Duomo  la  rilevante  somma  eli  ducento 
trentamila  scudi  d'oro}  in  essa  leggesi: 

ERIGENDA    TEMPLI    HTJVS    FRONTI 

ATQYJE    ORìNANDvE 

IO.    PETRVS    CARCANVS    MEDIOLANENSIS 

CCXXX.  AVREORVM  M1LLIA 

LEGAVIT 

FABIUCJE    CV11ATORES. 

PIO    ET    MVN1F1CO    VIROt 

EX    TESTAMENTO  P.    P. 

Entro  la  sagrestia  molti  oggetti  importanti  si  ritro- 
vano :  un  quadro  grande  del  Cerano  posto  in  sosti- 
tuzione di  altro  del  Baroccio;  una  statua  del  Salva- 
tore alla  colonna  ?    lavoro  assai  stimato  di  Cristoforo 
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Solari,  detto  del  Gobbo;  due  statue  d'  argento  di  gran- 
dezza   naturale    ricche  di  gioje,  dei  SS.  Ambrogio  e 
Cario  ;  dono  la  prima    della  citta  ,    pesa    circa    once 
dttemila.  Nel  piedestallo  leggesi  : 


EX    DONO    CIVITATIS 

MEDIOLANI 

ET    PIA    EJVSDEM 

AC 

CIVIVM    LIBERALITATE 

ANNO     1698. 

L'  altra  del  peso  di  once   1760  ,    è    dono    del    corpo 
degli  orefici  ed  argentieri,  coir  iscrizione  : 

MVNVS    VNIVERSITATIS 

AVIUFICVIVI    MEDIOLANI 

DIE    4    NOVEMBRIS     l6lO. 

Due  Evangelistarj,  uno  d'avorio,  l' altro  parte  d'oro 
e  parte  d'  argento ,  donati  dall'  arcivescovo  Eriberto 
nell'anno  10183  due  dittici  sacri  d'avorio  stati  illu- 
strati da  diversi  eruditi}  la  croce  capitolare  tutta 
d'oro,  di  lavoro  anteriore  al  secolo  XV  3  un  paliotto 
ricamato*  un  quadro  del  cav.  Del  Cairn,  ed  un  arazzo 
bellissimo,  rappresentante  PAdorazione  dei  Magi,  che 
da  alcuni  si  vuole  disegnato  da  Raffaello,  e  da  altri 
credesi  opera  di  uno  scolare  di  quell'  esimio  pittore. 
Cosa  pregevole  è  pure  una  Pace  d'  oro  _,  lavoro  in- 
comparabile dell'  arte  del  cesello,  in  cui  si  ammirano 
in  basso  rilievo  graziosissime  figurine;  l'argomento 
è  la  Deposizione  di  Cristo. 

Le  porte  di  questa  sagrestia  e  di  quella  del  lato 
opposto,  ornatissime  di  bassi  rilievi  e  di  arabeschi 
gotici,  eseguite  nel  i3cp  da  Pomino  Grassi,  sono  nel 
genere  gotico  di  un  lavoro  maraviglioso  ,  tanto  per 
Y  invenzione,  quanto  per  la  ricchezza,  e  per  la  lina 
esecuzione  delle  loro  sculture. 
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Progredendo  il  giro  dietro  il  coro,  trovasi  la  statua 
di  Martino  V,  scolpita  da  Giacopino  di  Tradate,  con 
una  lunga  iscrizione  in  memoria  della  consecrazione 
che  egli  fece  dell'altare  maggiore.  Sotto  ad  una  im- 
magine dipinta,  detta  la  Madonna  del  Parlo,  è  posta 
un'iscrizione  in  carattere  gotico  ai  due  prodi  capitani 
padre  e  figlio  Nicolò  e  Francesco  Piccinini;  il  mau- 
soleo del  card.  Marino  Camcciolo ,  governatore  di 
Milano,  composto  di  pietra  nera,  è  ornato  di  molte 
statue  scolpite  da  Agostino  Busti;  ivi  appresso  è  in- 
castrata nel  muro  una  tavola  di  marmo ,  chiamata 
Chrismon  S.  Ambrasii ,  portante  il  monogramma,  o 
sia  F  aLbreviatura  del  sacro  nome  di  Cristo,  che  ser- 
viva, secondo  Landolfo  il  vecchio  scrittore  milanese,, 
ad  iniziare  i  Catecumeni  nei  profondi  misteri  di  no- 
stra santa  fede,  colle  seguenti  parole  : 

Cìrculus  hìc  stimmi  continet  nomina  regis, 

Quem  sine  principio,  et  sine  fine  vides. 

Principium  cum  fine  libi  designant  A  et  &. 

Nell'antica  lapide  eravi  aggiunto: 

X  et  P  Chrisii  nomina  sancta  teneL 

La  vicina  stimatissima  statua  di  S.  Bartolomeo  x 
fatta  con  uno  studio  particolare  d'anatomia,  ma  da- 
gl'  intelligenti  giudicata  di  poca  espressione,  ed  i  mu- 
scoli troppo  pronunziata  porta  la  seguente  iscrizione: 

Non  me  Paraxiteles  sed  Marcus  finxit  Agrales. 

Poco  distante  trovasi  scolpila  in  basso  rilievo  una 
Pietà  di  antico  lavoro. 

A  meta  dello  spazio  dietro  al  coro,  posta  dai  reU 
tori  della  veneranda  fabbrica  ,  si  osserva  una  grande 
lapide  con  iscrizione  in  memoria  della  consecrazione 
del  tempio  fatta  da  S.  Carlo. 

In  seguito  ammirasi  ,  soslenuto  da  due  colonne  di 
marmo  rosso,  il  deposito  di  Ottone  JKisconti,  sopran- 
nominato il  Magno)  e  di  Giovanni,  zio  e  nipote  ar-* 
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ci  vescovi  e  signori  di  Milano  ;  al  di  sopra  più  ia 
alto  vedesi  la  statua  sedente  di  Pio  IV  scolpita  da 
Angelo  Siciliano  ,  e  la  mensola  di  graziose  figurine 
aggruppate,  sopra  cui  è  appoggiata  la  statua  mede- 
sima, è  opera  pregiatissima  di  Francesco  Brambilla, 
del  quale  il  Vasari  ha  fatto  il  giusto  encomio.  Final- 
mente si  presenta  il  mausoleo  con  tre  busti  ,  rappre- 
sentanti gli  arcivescovi  Giovanni,  Guido  e  Gio.  Fran- 
cesco A 're imbolili }  il  terzo  de 'quali  eresse  il  monumento 
nell'anno   j555. 

Fra  questi  ultimi  due  sepolcri  avvi  la  porta  della 
sagrestia  settentrionale,  di  egregio  lavoro  al  pari  della 
meridionale  \  in  questa  altro  non  si  presenta  di  ri- 
guardevole se  non  una  statua  in  marmo  del  Salva- 
tore ,  opera  di  Antonio  da  Viggih ,  un  quadro  di 
Aurelio  Luini ,  rappresentante  S.  Tecla  in  mezzo  a 
leoni  e  serpenti ,  e  le  pitture  della  volta  di  Camillo 
Procaccini,  molto  danneggiate. 

Gli  altari  che  stanno  dalla  parte  del  Vangelo  pre- 
sentano, non  meno  che  quelli  dal  lato  dell'  Epistola  , 
alcuni  bassi  rilievi  di  marmo  in  vece  di  quadri  di- 
pinti. Nel  primo  dedicato  a  S,  Tecla  >  sotto  il  cui 
titolo  esisteva  una  chiesa  parrocchiale  _,  che  si  uffi- 
ciava dal  Capitolo  metropolitano  in  tempo  di  estate, 
avanti  la  fabbricazione  di  questo  tempio,  avvi  un  basso 
rilievo  mediocrissimo  fatto  da  Cado  Berivtta  in  so- 
stituzione del  quadro  di  Aurelio  Luini  di  sopra  de- 
scritto. Sul  pilone ,  tra  questo  e  V  altro  altare ,  il 
quadro  che  sta  appeso  rappresentante  l'Annunziata,  è 
copia  di  quella  di  Firenze  che  Francesco  de'  Medici, 
primo  granduca  di  Toscana,  mandò  in  dono  a  &  Carlo 
nel  i58o.  L'altare  susseguente  del  Crocefisso  colle 
Marie  piangenti ,  S.  Prassede  e  S.  Carlo,  è  opera  del 
Prestinari ,  e  la  statua  che  rappresenta  un  Console 
romano ,  padre  di  S.  Prassede ,  e  lavoro  di  Andrea 
Biffi. 
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In  quest'angolo  vi  sono  posti  due  sepolcri,  uba 
eretto  a  Marco  Carelli,  che  sulla  fine  del  XIV  secolo 
legò  la  rilevante  somma  di  trentacinque  mila  ducati 
d'oro  alla  fabbrica  del  Duomo,  l'altro  a  Francesco 
Brambilla ,  eccellente  scultore  ,  morto  nel  1599.  Si 
debbono  alla  riconoscenza  dei  deputati  che  vollero, 
eternare  la  liberalità  del  Carelli ,  e  l'opera  prestata 
dal  Brambilla  in  questo  tempio  per  ben  4;0  ann^ 
come  dalle  postevi  iscrizioni. 

La  cappella  che  chiude  questo  braccio  è  dedicata 
alla  B.  Vergine  del  Rosario,  detta  comunemente  del- 
l'Albero ,  a  cagione  di  un  maraviglioso  candelabro, 
antico  di  bronzo,  fatto  costruire  dall'arciprete  Tri- 
vulzio  ,  a  guisa  d' albero  portante  molti  lumi ,  posto, 
davanti  l'altare. 

Questo  altare  è  maestoso  ed  è  ornato  della  statua 
della  B.  Vergine,  scolpita  da  Elia  Vincenzo  Buzzi, 
e  di  molte  altre  di  santi  ed  angioli;  i  bassi  rilievi 
che  adornano  questa  cappella  furono  eseguiti  dai  già 
lodati  scultori,  Francesco  Brambilla,  Busti,  Angelo, 
Siciliano,  Fusina  e  Solari.  Nel  sesto  acuto  dell'arco, 
Carlo  Biffi,  figlio  di  Andrea,  scolpì  il  Padre  Eterno 
con  ricchissima  gloria  d'  angioli. 

I  due  profeti  giganteschi  in  plastica,  posti  lateral- 
mente all'ingresso  di  questa  cappella,  sono  tanto  privi 
di  merito,  al  pari  degli  altri  due  posti  di  contro 
di  già  descritti ,  che  miglior  consiglio  sarebbe  il  ri- 
formarli. 

Avanti  a  questo  altare  riposano  sotto  lapidi  sepol- 
crali con  apposite  iscrizioni  le  ossa  di  quattro  nostri 
arcivescovi  :  la  prima  di  essa  ci  ricorda  l' insigne  pro- 
tettore delle  scienze  e  delle  arti,  il  cardinale  arci- 
vescovo Federigo  Borromeo,  il  quale  di  più  distinto 
mausoleo  sarebbe  meritevole. 

La  cappella  chiusa  da  cancelli ,  dedicata  a  S.  Ca- 
terina da  Siena  ,  serve  alle  funzioni  dell'  antica  par- 
rocchiale sotto  il  titolo  di  S.    Tecla  :    ha    nel  gotico. 
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altare  delle  statuette  di  qualche  merito;  in  questa  ve- 
desi  il  tumulo  con  due  Genj,  ed  il  busto  di  Filippo 
Archinti  arcivescovo  di  Milano,  eretto  nel  1 558  con 
iscrizione. 

Neil'  altare  susseguente  il  celebre  Federico  Barocci 
da  Urbino  dipinse  nel  1600  la  bella  tavola  rappre- 
sentante S.  Ambrogio  in  atto  di  assolvere  Pimperador 
Teodosio  pentito  dell'eccidio  ordinato  in  Tessalonica 
di  sette  mila  persone;  nell'altro  seguente  lo  Sposa- 
lizio della  Vergine  è  considerato  una  delle  belle  opere 
di  Federico  Zuccari;  nel  contiguo  altare  evvi  il 
S.  Crocefisso  che  S.  Carlo  portò  a  piedi  nudi  proces- 
sionalmente  l'anno  1 5^6  ,  allorché  infieriva  la  peste 
nella  nostra  citta,  come  ricavasi  dalla  seguente  iscri- 
zione posta  sopra  quell'altare: 

CttVCEM    IIANC    S.    CAROLVS    GRASSANTE    LVE 
PER    VRBEM    CIRCVMTVL1T    MDLXXVI. 

Innanzi  a  questo  altare  fu  seppellito  il  cardinale 
Alfonso  Litta,  arcivescovo  di  Milano,  al  quale  vedest 
posta  onorevole  iscrizione. 

Avvi  per  ultimo  in  questa  parte  del  Tempio  utì 
altare  di  legno  dorato  coli'  immagine  di  M.  Vergine, 
che  dicesi  avanzo  dell'  antica  chiesa  di  S.  Tecla. 

Vicino  alla  porta  è  degna  di  osservazione  una  gran- 
diosa Meridiana  che  attraversa  per  intero  il  Tempio , 
eseguita  con  molta  diligenza  ed  accuratezza  sotto  la 
direzione  degli  egregi  astronomi  dell'  I.  R.  Osserva- 
torio di  Brera. 

Il  pavimento  del  Tempio  di  marmo  di  diversi  co- 
lori, fatto  a  compartimenti  con  artificioso  disegno,  è 
ridotto  a  compimento  nella  grande  navata  ed  in  parte 
nelle  navate  laterali. 

Oltre  al  sin  qui  detto  intorno  a  questo  Tempio, 
trovasi  opportuno  l'invitare  i  curiosi  ad  osservare  la 
quantità  straordinaria  delle  statue  interne  ed  esterne^ 


i56 
die  accrescono  la  sua  grandezza  ed  eleganza.  Circa 
a  tre  mila  sono  le  staine  che  veggonsi  già  poste  in 
opera,,  ed  a  più  di  quattromila  in  circa  ascenderà  il 
numero  totale,  tra  grandi,  di  mezzana  grandezza,  e 
piccole,  che  debbono  dar  compimento  all'edilizio. 

Giova  parimente  avvertire  che  per  quanto  grande 
sia  il  numero  degli  scultori  già  nominati ,  i  quali 
concorsero  coi  loro  lavori  all'  abbellimento  di  questo 
Tempio,  molti  altri  ve  ne  furono,  i  cui  nomi  riman- 
gono ignoti. 

In  quanto  poi  alla  celebrità  particolare  di  quei  nu- 
merosi artisti  antichi ,  che  si  distinsero  colle  prege- 
volissime loro  opere  ,  basta  citare  i  nomi  ed  i  lavori 
di  alcuni  dei  principali.  Cristoforo  Solari ,.  detto  del 
Gobbo,  a  autore  della  statua  di  S.  Elena  colla  Croce, 
e  di  altra  di  Giuditta  :  la  prima  delle  quali  vedesi 
sagrificata  in  un  angolo  dietro  la  cappella  di  S.  Gio- 
vanni Buono,  ed  ha  una  parte  della  croce  rotta  ;  la 
seconda,  cioè  la  Giuditta,  orna  un  fianco  dei  Duomo 
verso  la  strada  dell'Arcivescovato.  Due  opere  rare , 
oltre  le  due  sovrindicate  dello  stesso  Solari,  tanto 
lodate  dal  frasari ,  sono  le  due  statue  di  Adamo  ed 
Eva  ,  che  si  trovano  depositate  neglette,  forse  per  la 
loro  nudità,  nel  magazzino  della  fabbrica  in  Campo 
Santo  *  come  allo  stesso  appartengono  quelle  del  Laz- 
zaro mendico,  del  S.  Pietro,  della  S.  Lucia,  del  S.  Eu- 
stachio, del  S.  Longino,  e  della  S.  Agata  :  di  Andrea 
Fusina  è  la  Maddalena,  che  tiene  un  vaso  nelle  mani. 
Di  Biagio  Vairone  sono  il  Davide,  col  braccio  de- 
stro mutilato,  col  quale  teneva  la  spada,  ed  Abigail 
sua  seconda  moglie,  che  veggonsi  nel  pilastro  binato 
dietro  al  coro  verso  l'Arcivescovato.  Questa  parte 
posteriore  del  Tempio  è  la  più  considerata  in  merito 
di  statue  e  sculture,  in  generale  la  migliore  ;  e  di 
Angelo  Siciliano  è  la  S.  Maddalena  ,  elevata  in  aria 
da  quattro  angioletti,  che  orna  un  pilastrone  verso  la 
parte  settentrionale  del  Duomo.    Meritano    pure    una 
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distinta  lode  gli  esimj  scultori  Andrea  Biffi,  Carlo  y 

suo  figlio ,  Girolamo   Prestinari ,    Giovanni    Battista 

Bellandi ,  Gaspare    e  Giuseppe    Vismara ,  Giovanni 

Pietro  Lasagni,  Dionigi  Bussola  ,  Carlo  Simonetta , 

Antonio  libertini,  Giù.    Battista    Maestri ,    detto    il 

Volpino,  Carlo  Buono,  e  varj  altri,  i   quali  molto  si 

distinsero  colle  loro  eccellenti  opere;  tanto  in  questo 

maestoso  tempio,  quanto  altrove. 

Nelle- solennità  di  S.  Carlo  e  dell' Invenzione  della 
Croce  si  espongono  fra  i  piloni  della  navata  mag- 
giore diversi  quadri.  Quelli  rappresentanti  le  gesta  di 
S.  Carlo  sono  lavori  de'pittori  milanesi  del  secolo  XVII, 
di  Cesare  Fiori  ,  di  Giambattista  Crespi  detto  il  Ce- 
rano, di  Pietro  Francesco  Mazzucchelli  detto  il  Mo- 
razzone  ,  di  Camillo  Procaccini  e  del  Lantani.  In 
quelli  di  S.  Croce  operarono  il  Lanzani  predetto, 
il  Pessina j  il  Maggi,  il  Luci ni ,  il  Ferroni  ed  i! 
MagaUi* 

Chiesa  di  Campo  Santo.  Dietro  al  Duomo  avvi  la 
piccola  chiesa  ,  detta  di  Campo  Santo  ,  perchè  altre 
volte  questo  luogo  serviva  di  cimitero.  Essa  è  di 
forma  ottangolare ,  dedicata  alla  B.  V.  Annunziata , 
della  quale  trovasi  collocato  sull'altare  un  grande 
Lasso  rilievo  di  marmo  di  fabbrica ,  rappresentante 
quel  mistero  ;  opera  che  in  origine  doveva  essere 
posta  ad  ornamento  della  porta  settentrionale  del 
Duomo. 

Sulla  picciola  piazza  che  trovasi  innanzi  a  questa 
chiesa  si  depositano  i  pezzi  di  marmo  destinati  alla 
costruzione  del  Duomo  •  all'  intorno  si  veggono  le 
officine  di  diversi  operai  e  scultori  ,  addetti  alla  fab- 
brica. Presso  questa  piazza  trova  usi  le  salo  di  resi- 
denza dei  deputati,  quelle  dell'archivio,  ove  si  con- 
servano i  varj  disegni  dell'edilìzio,  e  degli  oggetti 
relativi,  come  pure  il  grande  modello  in  legno,  i 
quali  si  possono  con  facilita  vedere  da  chiunque  ne 
faccia  ricerca. 
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S.  ^Raffaele.  La  contrada  situata  a  tramontana  del 
Duomo  prende  il  nome  di  S.  Raffaele  da  una  chiesa 
dedicata  a  quell'  arcangelo.  Questa  chiesa  fu  delle 
prime  parrocchie  di  Milano,  mentre  riconosce  la  sua 
erezione  da  Berengario;  in  seguito  fu  rifabbricata  con 
disegno  del  Pellegrini.  La  sua  facciata  di  stile  ca- 
priccioso non  è  ridotta  a  tèrmine;  sodo  ed  elegante 
è  però  l'interno.  Alcuni  dipinti  di  merito  vi  esistono-; 
i  due  quadri  rappresentanti  l1  uno  S.  Paolo,  V  altro 
S.  Matteo,  sono  del  Figini;  il  Nuvolone,  detto  il 
Panfilo  y  dipinse  il  quadro  e  la  lunetta  del  coro;  i 
freschi  ed  i  laterali  a  olio  di  fianco  all'  altare  si  attri- 
buiscono al  Fiammenghini;  del  Morazzone  è  l'Elia 
dormiente  ;  dei  Cerano  il  Giona ta  che  ricusa  di  ob- 
bedire al  padre;  ed  il  quadro  con  Cristo  morto  è 
opera  del  Gherardini.  Questa  chiesa  è  stata  di  re- 
cente ristaurata. 

S.  Maria  de  Servi.  Questa  chiesa,  anticamente  detta 
del  Sacco  ,  fu  ufficiata  altre  volte  dai  VP.  Servi  di 
Maria,  e  ridotta  dall'  antica  gotica  forma  ad  una  più 
regolare  architettura  dal  Pellegrini.  Recentissima- 
mente fu  dall'  architetto  professore  Amati  ristorata 
ed  abbellita  con  lavori  di  stucco  e  regolari  compar- 
timenti a  cassettoni  nella  soffitta  ;  la  grande  meda- 
glia nel  mezzo  ,  rappresentante  la  Vergine  Assunta  , 
è  dipinta  a  fresco  con  maestria  da  Filippo  Bei- 
lati  milanese.  Le  pitture  più  meritevoli  di  questa 
chiesa  sono  le  seguenti  :  Nella  prima  cappella  a  si- 
nistra nell'ancona  dell'altare  Ambrogio  Borgognone 
eseguì  un  bel  dipinto  a  fresco,  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Bambino  e  varj  angioli  ;  \  freschi  della 
volta  sono  dei  Fiammenghini;  il  Battesimo  di  Cristo, 
dipinto  a  olio,  è  lavoro  di  uno  de'  fratelli  Campi ,  ed 
altri  sette  quadri,  non  privi  di  merito,  compiono  l'or- 
namento di  questa  cappella.  Nella  seconda  ,  il  qua- 
dro dell'Assunta  è  opera  stimabile  di  Marino  d?Alba 
piemontese.  11  fresco    superiore   all'  altare  j    in  cui  si 
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Vede  il  Padre  Eterno  con  gloria  d'Angioli  è  opera  di 
Bernardino  Lanino;  in  quella  del  B.  Angelo  Porro 
Operarono  il  Maccagni  e  Stefano  Legnarli;  il  Bug- 
geri dipinse  nella  quarta  S.  Pellegrino  Laziosi.  Pas- 
sando a  dritta  ,  il  quadro  della  seconda  cappella  di 
S.  Giuliana  ,  rapita  in  estasi  ,,  è  opera  non  finita  del 
Fedrighetti  veronese  •  nella  vicina  Daniele  Crespi  si 
distinse  effigiando  S.  Filippo  Benizzi  )  e  Gio.  Paolo 
Lómàzzo  dipinse  Cristo  nell'  Orto.  In  quésta  cappella 
esiste  Un  monuniento  eretto  a  Giulio  A grippa  Gose- 
lino ,  letterato,  nel  1^7 1.  I  quadri  laterali  del  coro 
sono  opere  del  Nuvolone,  e  di  Aurelio  Luini.  I  fre- 
schi nel  porticato  ,  che  faceva  parte  del  soppresso 
convento,  sonò  del  Fiammenghini,  ma  non  ne  riman- 
gono che  alcuni  avanzi.  Non  priva  di  merito  è  1'  aiv 
tica  scultura  posta  di  recente  nel  muro  della  fac- 
ciata. 

S.  Vito  al  Pdsquirblo.  Questa  chiesa  è  stala  ri- 
modernata nel  secolo  XVII  sul  disegno  di  Bartolomeo 
Genovesini  architetto  e  pittore  3  altri  però  ne  credono 
autore  Pietro  Orobóno  :  non  è  sprezzabile  il  disegno 
delia  facciata  e  dell'  interno.  Il  Martirio  di  S.  Vito 
£  dipinto  Con  molta  espressione  da  Cado  Francesco 
Nuvolone;  le  pitture  laterali  sono  del  GherardinL 
Di  Simone  Preterezzano  ,  scolare  del  Tiziano  ,  è  il 
quadro  in  cui  si  veggono  S.  Margherita,  S.  Francesco, 
e  la  B.  V.  col  Bambino. 

S.  Babila.  Su  le  rovine  dell'  antico  tempio  del 
Sole  fu  innalzata  questa  chiesa  in  onore  di  S.  Ba- 
bila e  di  tutti  i  santi  :  fu  detta  ne'  tempi  più  remoti 
Concilium  Sanctorum.  Si  dee  la  sua  riedificazione 
a  Bonaventura  Castiglione;  nell'anno  i588  fu  in 
essa  da  Gerolamo  Mazenta  fondato  un  capitolo  di 
canonici ,  che  tuttora  sussiste ,  siccome  di  gius  pa- 
dronato. La  chiesa  fu  in  varj  tempi  rifabbricata  e 
rimodernata ;  la  facciata ,  con  pronao  ornato  di  co- 
Regno  Iìomd.  -Yen.  Vói.  III.  1 7 
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lonne,   ha    due  ordini.  Dorico  il  primo,  Ionico  il  se- 
condo. 

S.  Pietro  Celestino.  Lungo  il  naviglio  a  tramon- 
tana trovasi  l'antica  chiesa  di  S.  Pietro  Celestino.  La 
facciata  e  l'interno  della  chiesa  con  ordine  Compo- 
sito furono  ricostruite  con  poco  huon  gusto,  e  di  stile 
capriccioso  dall'architetto  Marco  Bianchi  romano: 
le  pitture  di  questa  chiesa  sono,  il  quadro  di  S.  Mauro 
e  S.  Francesco  con  gloria  d  Angioli ,  opera  bellis- 
sima di  Cristoforo  Storer  d'  Olanda  5  ed  altro  di- 
pinto a  fresco  di  una  Madonna  e  varj  santi  /lei 
Fiamme righi ni ,  posti  amhidue  dal  lato  sinistro  en- 
tran  do. 

SS.  Cosma  e  Damiano.  La  piccola  chiesa  che  tro- 
vasi sull'angolo  della  strada  giù  del  ponte  a  destra, 
detto  di  S.  Damiano.,  fu  dedicata  ai  SS.  Cosma  e 
Damiano,  altre  volte  ufficiala  dai  frali  Agostiniani 
scalzi ,  detti  della  cintura.  La  chiesa  fu  ristorala  a 
spese  di  Bernardo  Busserò;  ora  sta  aperta  per  mezzo 
di  private  elemosine.  Un  Salvatore  alla  colonna  coi 
SS.  Cosma  e  Damiano  è  il  migliore  dei  quadri  che 
ti  sono,  ma  incognito  ne  è  Fautore. 

S.  Maria  della  Passione.  Progredendo  lungo  il 
Canale  verso  Porla  Tosa  ,  vedesi  un  largo  stradone  , 
in  fondo  al  quale  si  presenta  dignitosamente  la  chiesa 
della  Passione.  Daniele  Birago  ,  arcivescovo  di  Mi^- 
tilene  (in  partibus),  diede  nel  i4$3  ai  canonici  Late- 
ranensi  molte  sovvenzioni  ed  il  luogo  per  edificarvi 
la  chiesa.  Il  celehre  scultore  Cristoforo  Solari,  detto 
del  Gobbo,  immaginò  il  disegno;  nel  i53o  s'innalzò 
la  fabbrica  in  forma  di  croce  latina  con  torreggiente 
cupola,  tanto  nell'interno,  quanto  nell'esterno  ricca- 
mente abbellita» 

La  stravagante  facciata  fu  disegnata  da  un  archi- 
tetto succeduto  al  Solari,  di  cui  s'ignora  senza  rin- 
crescimento il  nome. 

La  chiesa  è  divisa  in  Ire  navi  ;  alle  quali  si  entra 
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per  altrettante  porte  ,  e  contiene  otto  cappelle  per 
parte.  E  questa  forse  è  più  d'ogni  altra  ricca  di 
pitture.  Nel  coro  il  Panfilo  dipinse  a  fresco  la  Co- 
ronazione della  Vergine  ed  alcuni  Profeti.  Il  Salvatore 
morto  colla  Vergine  piangente,  che  presentasi  nel  di- 
pinto dell'  ancona  del  coro,  è  un'  opera  stimabile  di 
Bernardino  huini;  dietro  1'  altare,  ricco  di  pietre  dure 
e  di  metallo  dorato,  Cesare  Procaccini  fece  sul  marmo 
in  un  piccolo  compartimento  la  Deposizione  del  Si- 
gnore. Daniele  Crespi  dipinse  gli  sportelli  dell'organo 
dal  lato  del  Vangelo,  e  Carlo  Urbino  da  Crema  quelli 
dal  lato  dell'  Epistola  ;  dello  stesso  Daniele  sono  an- 
che gli  otto  quadri  appoggiati  ai  piedestalli  esprimenti 
la  Passione  di  Gesù  Cristo;  La  Gena  del  Signore  nella 
cappella  grande  dalla  parte  del  Vangelo  è  di  Gau- 
denzio Ferrari;  il  Cristo  nell'  orto  posto  di  fianco  è 
opera  di  Enea  Salmeggia;  di  Giulio  Campi  è  la 
Crocifissione  nell'opposta  cappella,  nella  quale  io  stesso 
Salmeggia  dipinse  nel  quadro  laterale  la  Flagellazione 
ed  Antonio  fratello  di  Giulio  eseguì  a  fresco  nel- 
V  abside  le  Marie  che  vanno  al  sepolcro. 

Da  questa  parte  trovasi  il  bellissimo  monumento 
del  sovracci  tato  vescovo  Daniele  B 'trago ,  lavorato 
nel  1 49^  dal  celebre  Andrea  Fusina  ,  scultore  mila- 
nese. 11  Birago  dopo  d'  essere  stato  zelante  benefat- 
tore di  que'  Canonici  e  della  chiesa,  instituì  di  tutto 
il  suo  patrimonio  erede  l'Ospedale  maggiore.  Dall'al- 
tra parte  avvi  un  monumento,  non  privo  di  merito, 
eretto  a  Jacopo  Pirovano ,  giureconsulto  e  senatore, 
l'anno   i552. 

Nella  nave  di  mezzo  sono  collocati  sopra  i  piede- 
stalli altri  quadri  di  mezze  figure,  opere  tutte  del  stim- 
ili ento  va  to  Daniele  Crespi,  e.  di  esso  pure  è  il  S.  Carlo 
Che  vedesi  sopra  la  porta  ,  sedente  a  cena  con  solo 
pane  ed  acqua.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  en- 
trando, il  quadro  di  S.  Ubaldo  è  lavoro  di  Federico 
Bianchi;  l'altra  cappella  è  tutta  dipinta  a   fresco,  e 
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deesi  a  Mehhibre  GherarcUni  l'opera  dell' altare,  e  la 
pai-te  prospettica  a  Francesco  Castelli;  nelle  due  sus- 
seguenti Paolo  Camillo  Landriani,  detto  il  Buchino, 
rappresentò  in  una  S.  Giovanni  nei  deserto,  col  nome 
e  la  data  dell'anno  1602;  nell'altra  la  Vergine  con 
altri  santi  ;  il  S.  Francesco  è  di  Camillo  Procaccini; 
l'Assunzióne  è  di  Simone  Preterezzano)  e  nella  settima 
ammirasi  una  bell'opera  di  autore  incognito  colla  data 
dell'anno  1579,  rappresentante  l'andata  di  G.  C.  al 
Calvario. 

Dalla  parte  Opposta,  di  contro  a  questa  cappella,  il 
suddetto  Preterezzano  dipinse  l'Annunziata.  Il  quadro 
che  vedesi  nella  seconda  cappella  è  opera  di  Melchiore 
Caravaggino ,  che  vi  pose  il  nome  e  la  data  del- 
l'alido  1 6 1 4 3  e  quello  posto  nell'ultima  vicino  alla 
piorta  è  lavoro  del  nominato  Bianchi,  che  rappresentò 
il  Bambino  the  si  stacca  dà  S.  Giuseppe  per  andare 
in  braccio  alla  Madre. 

Le  sagrestie  contengono  anch'esse  alcune  belle  pit- 
ture ;  nella  prima  vedesi  S.  Monica  dipinta  dal  cav. 
Vermiglio;  nell'altra  si  trovano  divisi  in  nove  quadri 
Vari  dipinti  esprimenti  il  Salvatore  coi  dodici  Apo- 
stoli, che  si  attribuiscono  al  Possano,  detto  il  Boruo- 
■gì  ione. 

Un'iscrizione  affettuosa  è  posta  nel  pavimento  della 
prima  sagrestia  dal  Tassino  al  suo  maestro  di  greche 
lettere  Demetrio  Calcondila. 

Unito  a  questa  chiesa  avvi  il  grandioso  locale,  che 
fu  già  canonica  de'  PP.  Lateranensi;  convertito  ora  in 
conservatorio  di  musica. 

S.  Pietro  in  Gessate.  La  chiesa  è  in  tre  navi  di 
gotica  architettura  ;  il  coro  fu  innalzato  a  spese  di 
Pigello,  nobile  fiorentino,  nell'anno  \/\So,  di  poi  in- 
grandito nel  1640.  Nella  seconda  cappella  a  diritta 
il  Vajano  dipinse  alcune  sante  vergini  e  martiri  con 
gloria  del  Salvatore  ;  nella  seguente  Bernardino  Lumi 
effigiò  sopra    tavola    la  B.    Vergine  col  Bambino}  il 
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S.  Mauro  è  di  Daniele  Crespi)  ed  il  Mvncalyo  rap- 
presentò nei  laterali  alouni  fatti  memorabili  del  santo, 
Nel  quadro  del  coro  il,  Lantani    espresse    S.    Pietro, 
che  cammina  sulP  onde. 

Dalla  parte  sinistra  nella  prima  cappella  il  Secchi. 
detto  il  Cnmvaggino  ,  nel  1609  dipinse  l'Adorazione 
rie'  Magi  ;  i  freschi  sono,  del  Ciyerchio.  Neil'  altra  le 
antiche  pifciure  a  fresco  sono  attribuite  a.  due  pittori, 
di  Treviglio,  Bernardo,  Zenale,  areico  di  Leonardo  , 
e  Bernardino  Butinoni;  la  tavola  dell'  altare  divisa, 
in  sei  compartimenti,  è  di  mano  antica  ;  la  Madonna, 
col  Bambino  posta  di  mezzo  si  crede  del  Bramante. 
Neil'  ultima  degno  di  osservazione  è{  i)  monumento, 
della  famiglia  Griffi. 

Il  convento,  coi  grandiosi  chiostri  attribuiti  al  Bra- 
mante ,  è  stato  da  qualche  tempo  convertito  ad  uso, 
dell'orfanotrofio  civico  de' maschi,  detti  Martinetti. 

5V  Prassede.  In  vicinanza  di  Porta  Tosa  trovasi  la. 
chiesa  di  ,5*.  Prassede,  fondata  insieme  col  convento^ 
nel  1579  da  S.  Carlo  per  le  monache  cappuccine  % 
alle  quali  Sidonia  Ro becca  dona  la  sua  casa  e  gli, 
annessi  giardini ,  come  lo  dinota  l' iscrizione  posta, 
nella  facciata. 

Soppresse  le  monache,  non  rimale  se    non  la  pie- 
quia  chiesa,  la  quale  non  offre  allo  sguardo  de1  curiosi; 
che  due  bellissimi  quadri  ,  uno  di    Simone  Preterez- 
zanOy  rappresentante  la  13.  V.  col  Bambino  ed  alcune, 
sante,  l'altro,  delia  Flagellazione    di    N.    Signore,  di. 
Giulio  Cesare  Procaccini. 

S.  Maria  della  Sanità.  Nella  contrada  del  Durino 
trovasi  la  chiesa  di  S.  Maria  della  Sanità,  altre  volte, 
de' cherici  regolari,  detti  Crociferi:  essa  fu  fabbricala, 
nel  1708  in  forma  ovale  con  vizioso  disegno  del  Pie- 
trasalita,  architetto  milanese.  Il  Porta  dipinse  Su  Giu- 
seppe  agonizzante,  e  il  Maggi.  l'Assunta  nel  coro. 

S.  Bernardino.  Sul  piazzale  di  S.  Stefano  è  posta, 
lu  chiesa  di  S.  Bernardino ,  fabbricata   nel   i6e/6.  §u?\ 
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poziormente  all'  atrio  di  questa  chiesa  avvi  un  partJU 
colare  oratorio,  ove  esistono  dei  dipinti  fatti  in  gio- 
ventù dal  cav.  appiani. 

A  canto  a  questa  chiesa  trovasi  un  Ossario^  o  ci- 
mitero ,  colle  ossa  simmetricamente  disposte,  che  si 
credono  con  qualche  probabilità  quelle  dei  morti  deU 
l'ospedale  di  S.  Giobbe,  che  anticamente  qui  esisteva 
e  secondo  altri  sarebbero  quelle  di  molti  cittadini 
milanesi  stati  uccisi  dai  Goti  nel  quinto  secolo  del- 
l' Era  Cristiana  -,  ma  non  mai  potrebbero  reputarsi  le 
ossa  de' cattolici  uccisi  in  battaglia  a'  tempi  di  S.  Am- 
brogio, come  scrissero  alcuni  de'nQstri  autori,  seguendo 
l'opinione  fallace  del  volgo. 

S.  Stefano  Maggiore.  La  fondazione  di  questa  ba- 
silica si  attribuisce  a  5.  Martin ian o  ,  nostro  pastore, 
che  vi  fu  seppellito  nel  V  secolo:  essa  era  da  prima 
nominala  S.  Zaccaria.  Questa  antica  chiesa  doveva 
essere  stata  di  qualche  eleganza  prima  che  venisse 
devastata  dalle  fiamme  nell'  XI  secolo. 

Fu  quindi  rifatta^  ma  non  colla  vaghezza  e  maestà 
della  precedente,  e  venne  denominala  S.  Stefano  al 
Broglio  ed  alla  Ruota.  Una  ruota  simbolica  ,  forse 
allusiva  a  qualche  martirio,  si  vede  scolpita  in  un 
pilastro  a  basso  rilievo,  e  sopra  di  essa  vi  sta  inciso 
in  rozzi  caratteri  rota  sanguinis  fidelium.  Una  buca 
con  graia  d' ottone  esiste  nel  pavimento,  nella  quale 
si  vede  intrecciato  il  pastorale  di  S.  Ambrogio  colla 
sferza.  Un'antica  popolare  tradizione  porta  che  in 
questa  buca  venisse  a  raccogliersi  il  sangue  de'  catto- 
lici separato  da  quello  degli  Ariani.  Il  Giulini  opina 
che  vi  colasse  il  sangue  di  Diodoro ,  e  di  tre  suoi 
compagni,  ingiustamente  messi  a  morie  dall'impera- 
tore Valentiniano.  In  questa  chiesa  nel  i47°\  ^  giorno 
26  dicembre ,  Galeazzo  Maria  Sforza  venne  ucciso, 
dai    congiurati  Risconti,  Olgiati  e  Lampugìiani. 

La  chiesa  attuale  fu  costrutta  al    tempo    dell'  arci- 
vescovo Risconti  successore  di  S.  Carlo  ,  sul  diseguo, 
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di  Aurelio  'Frezze,  e  perfezionata  sotto  il  cardinale 
Federigo  Borromeo  nel  i5o,6.  L' interno  è  diviso  in 
Ire  navi  con  sei  arcate  per  parte,  colle  cappelle  cor- 
rispondenti, ed  un  coro  maestoso.  L'altare  maggiore 
da  pochi  anni  rifatto,  è  disegno  del  professore  Levati, 
e  dello  stesso  sono  gli  altri  altari  delle  cappelle  nuo- 
vamente eretti. 

I  due  grandiosi  quadri,  posti  da  poco  tempo  ai 
lati  del  Presbiterio  ,  sono  copie  di  qualche  inerito 
eseguite  da  Gio.  Conca;  quello  che  rappresenta  la 
navicella  di  S,  Pietro  è  preso  dal  Lanfranco;  l'altro 
degli  Eremiti  nel  deserto,  dal  Muziano.  I  freschi  del 
coro  sono  prime  opere  di   Vitale  Sala, 

Alla  destra  entrando  si  osserva  una  statua  di  bronzo, 
rappresentante  S.  Alessandro  arcivescovo,  trasportata 
nella  chiesa  nel  iSoi,  la  quale  da  prima  esisteva 
sulla  piazza.  Nella  prima  cappella  S.  Carlo  in  abito 
pontificale  è  dipinto  dal  y espini;  nella  seconda  S.  Am- 
brogio coi  santi  Gervaso  e  Protaso  è  opera  del  Be- 
vilacqua; qui  si  vede  un  monumento  marmoreo  eretto, 
ad  Alessandro  Rovidio  G.  G,,  e  senatore  nell'anno  i6o5,. 
Di  facciata  a  questa  piccola  navata  si  presenta  la 
cappella  di  maestosa  architettura  della  estinta  casa 
Triyulzio  :  la  pittura  del  quadro  è  opera  stimabile  di, 
Camillo  Procaccini, 

A  sinistra  nella  seconda,  cappella  Giulio  Ce  sarà 
Procaccini  dipinse  S.  Gio.  Evangelista  3  il  Martirio, 
di  S.  Stefano  si  crede  opera  del  cav.  Del  Cairo; 
nell'ultima  il  Fiammenghini  fece  la  Natività  del  Si- 
gnore. Nell'altare  di  fronte  a  quest'altra  navata  Fede- 
rico Bianchi  eseguì  il  dipinto  rappresentante  S.  Anna 
colla  Vergine  e  il  Bambino  y  e  nella  sagrestia  vedesi 
dipinta  in  tavola  la  Lapidazione  di  S.  Stefano,  opera 
di  Francesco  Casella  che  vi  pose  il  suo  nome  colla, 
data  dell'  anno    idi 7. 

Questa  chiesa  ,    sebbene  di  buona    costruzione    nei 
complesso  della  sua  ossatura  ,    richiedeva    l'opera  di 
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valente  artista  che  le  (lasse,  una  figura  elegante.  Ciò  fu, 
fatto  per  opera,  dell'  insigne  prelato  raons.  Vigano  ve- 
scovo di  Como  nel  tempo  che  era  Proposto  Parroco, 
in  essa  chiesa  ,  col  disegno  dell1  architetto  Gaetano^ 
Besia  Aggiunto  alla  scuola  d'architettura  nell'I.  R.  Ac- 
cademia ,  usando  per  la  spesa  del  ristauro  alcuni  le- 
gati giacenti  con  superiore  approvazione.  Vi  erano 
lungo  la  navata  di  mezzo  delle  lesene  informi  senza 
base  e  capitello,  che  sostenevano  una  grossolana  cor- 
nice,, e  tra  questa  e  la  volta  era  vi  uno  zoccolo  che 
per  la  eccessiva  §ua  altezza  riusciva  di  cattivo  effetto. 
Il  nominato  giudizioso  Architetto  al  luogo  delle  le- 
sene fece  costruire  delle  mezze  colonne  d'  ordine  io- 
nico a  stucco  lucido  ,  e  vi  ndattò  al  di  sqpra  la  in- 
tiera cornice  dell'  ordine  pure  con  stucco  lucido,  pei? 
il  che  venne  tolto  lo  spazio  occupato  dallo  zoccolo, 
e  con  soddisfazione  generale  apparve  la  chiesa  di 
forma  più  regolare  e  meno  tozza  di  prima.  Furono 
altresì  ahhellite  le  vòlte,  rinnovato  il  suolo,  ed  ogni 
cosa  ridotta  a  buono  stile.  Fu  pur  rinnovata  la  cap- 
pella di  S.  Anna  con  disegno  dell'architetto  Tazzini  : 
essa  cappella  è  formata  da  due  spazj  quadrati  contigui 
in  giro  de'  quali  trovasi  un  ordine,  di  cui  Bramante 
soleva  far  uso  a' suoi  tempi.  L'altare  che  in  uno  di 
quegli  spazj  fu  edificato  si  allontana  alquanto  dalla 
figura  comune  ed  ha  un  grazioso  aspetto. 

Per  la  caduta  dell'antica  Torre  'nell'anno  16425 
fu  da  Girolamo  Quadri  edificato  l' attuale  campanile 
di  bella  forma,  maestoso  ed  architettonico. 

$.  Barnaba.  Nel  i545  colla  fondazione  di  questa 
chiesa  ebbe  origine  la  congregazione  de'  PP.  Barnabiti, 
stabilita  dà  tre  sacerdoti ,  Antonio  Maria  Zaccaria 
cremonese ,  Bartolomeo  Ferrano  e  Giacop  Antonio 
Morigia  milanesi. 

Si  vuole  autore  del  disegno  della  chiesa  e  del  col- 
legio il  suddetto  P.  Morigia;  la  prima  è  composta  di 
una  sola  nave  d'ordine    corintio;    con    tre    altari  da 
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fjascnn  Iato ,  comodo  presbiterio  e  coro,  Nel  primo 
aliare  a  destra  Aurelio  Lidia  dipinse  il-  Salvatore 
morto  con  altre  figure,  e  Carlo  Urbino  da  Crema  ef- 
figiò S.  Girolamo.  Nel  presbiterio  il  Preterezzano 
espresse  nei  laterali  alcune  azioni  dei  SS.  Paolo  e 
Barnaba.  Nella  volta  del  coro  operò  Camillo,  Procac- 
cini; negli  altari  a  sinistra  distinguesi  il  quadro  der 
SS.  Bartolomeo  ,  Francesco  e  Bernardino ,  opera  del 
mostro  Lomazzo.  Nella  sagrestia  il  Procaccini  dipinse 
la  Deposizione  dalla  Croce. 

Nelle  soppressioni  delle  religiose  corporazioni  a,v«* 
venute  sul  cadere  del  secolo  X^III  ,  il  conte  Gian. 
Mario  Andreani  fece  V  acquisto  di  questa  chiesa  e, 
del  collegio,  e  con  atto  di  singolare  beneficenza  ne 
destinò  una  parte  per  ricovero  di  molti  Regolari  sop- 
pressi e  preti  lecchi,  bisognosi  d'  assistenza,  vivendo 
in  comunità,  i  quali  tenevano  pur  anche  ufficiata  la 
chiesa. 

Da  che  venne  rimessa  con  decreto  sovrano  del  1835 
la  Congregazioie  de'  PP.  Barnabiti }  diede  ad  essi 
l'antica  loro  chiesa  e  collegio;  ed  una  parte,  separata 
è  riservata  di  ricovero  a  quei  religiosi  vecchi  che  an- 
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S.  Pietro  de  Pellegrini  Nella  chiesa  di  &  Pietro 
vedesi  un  quadre  dello  stesso  santo  colla  Madonna , 
del  professore  Dcmenico  A  spari  milanese. 

S.  Maria  del  Paradiso.  Nella  contrada  di  Porta 
Vigenti na  trovasi  la  chiesa  di  S.  Maria  del  Paradiso. 
Nella  volta  della  chiesa  Ferdinando  Porta  dipinse 
l'Assunzione  della  Vergine.  S.  Isidoro  agricola  nel 
primo  altare  a  diritta  ed  il  quadro  secondo  a  sini- 
stra, sono  opere  di  Cimiamo  Chignoli;  e  Francesco 
Fabbrica  lavorò  il  quadro  di  S.  Anna.  Nel  coro  il 
Presepio  è  di  Cambio  Procaccini;  e  nella  sagrestia 
è  di  Domenico  Lellegrini  il  quadro  colla  Nascita 
di  Gesù. 

*S\  Calimero,    Vicino    al    ponte    di    Porta   Romana 
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trovasi  la  chiesa  parrocchiale  fabbricala  nel  luogo  ove* 
esisteva  un  tempio  d'Apollo ,  la  statua  del  quale  fu 
distrutta  dallo  stesso  S.  Calimero,  che  venne  poscia 
martirizzato ,  e  secondo  la  volgare  tradizione  ne  fu 
gettato  il  cadavere  nell'attiguo  pozzo,  di  che  tuttora, 
conservasi  la  religiosa  memoria.  Il  dipinto  dell'Angelo 
Custode  è  di  Cado  Cane.  In  un  pilastro  dalla  parte 
dell'Epistola  vedesi  V  epilogo  posto  nel  170 1  in  me- 
moria di  Pietro  De  Mulieribus, ,  detto  il  Tempesta  A 
celebre  pittore  di   paesi  e  di  marine. 

S.  Maria  presso  S  Celso.  La  chiesa  della  Madonna, 
presso  S.  Celso  è  una  delle  piti  ragguardevoli  per 
la  sua  architettura  e  delle  più  ricche  per  i  capi,  d'o- 
pera dell'  arte  che  vi  si  veggono. 

E  tradizione  antica  che  S.  Ambrogio ,  a  venda, 
trovato  i  corpi  dei  SS.  Nazaroe  Celso,  facesse  erigere 
in  quel  luogo  a  perpetua  memoria  un  pilastro.,  ed  ivi 
dipinta  volesse  l'immagine  della  fi.  Vergine  col  Fi- 
glio, che  tuttora  si  venera,  e  formi  l'oggetto  del 
culto  de'  fede  Hi 

Il  duca  Filippo  Maria  Visconti  nd  i^29  f*ece  cifr 
condare  con  una  piccola  chiesa  questa  immagine  3  poi 
crescendo  la  venerazione  del  santuario,  il  duca  Già. 
Galeazzo  Maria  Sforza,  nipote  di  Lodovico  il  Moroy 
pensò  ad  edificare  la  chiesa  attuale,  che  ebbe  princi- 
pio nei    149  1. 

Il  disegno  di  questo  sontuoso  elifizio,  e  del  vestii 
bolo  che  gli  sta  davanti,  è  del  Bramante.  Per  tre 
porte  si  entra  in  questo  vestibolo  adorno  al  di  fuori 
di  binate  lesene  d'ordine  Corinto,  ed  internamente 
vi  si  è  formato  un  portico  da  tre  lati  con  colonne 
sporgenti  per  due  terzi  sopra  piedestalli,  appoggiate 
a  pilastri  con  archi  intenncdj.  J  capitelli  e  le  basi 
dell'ordine  ed  altri  ornamenti  sono  di  bronzo,  e  que- 
sti continuano  anche  nella  ricca  facciata  della  chiesa 
costrutta  posteriormente  sul  d  segno  di  Galeazzo. 
Alessi  perugino,  la  quale  si  cofega   molto  bene  col-. 
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T  ordine  del  portico,  ma  si  allontana  di  carattere  nel 
resto.  Molte  sono  le  sculture  di  celebri  artisti  che  la 
adornano  e  rabbelliscono.  Le  statue  d'Adamo  ed  Eva, 
la  Vergine  Annunziata  coll'Angiolo  ,  sono  del  Lorenzi 
scultore  fiorentino  ,  che  fece  parimente  di  mezzo  ri- 
lievo la  Adorazione  de  Magi ,  e  la  Fuga  in  Egitto. 
Le  due  Sibille  mollemente  sdrajate  sul  frontone  spez- 
zato della  porta,  sono  del  valentissimo  Annibale  Fon-* 
tana  milanese,  che  in  questo  tempio  diede  le  mag- 
giori prove  della  sua  abilità:  dello  stesso  sono  la 
Nascita  di  Gesù  posta  nel  mezzo  della  facciata,  e  la 
Presentazione  di  N.  Signore,  fatte  in  basso  rilievo  ; 
così  pure  opere  dello  stesso  sono  le  quattro  statue 
de' Profeti,  non  meno  che  gli  Angioli  posti  sull'alto 
della  medesima.  La  statua  dell'Assunta,  destinata  da 
porsi  in  alto  nel  mezzo  della  facciata,  fu  ritrovata  de- 
gna di  più  onorevole  sede,  e  si  collocò  nel  ricco  al- 
tare del  tempio.  Sulla  facciata  venne  posta  altra  statua 
fatta  dal  Prevosti,  ed  il  modello  originale  di  questa 
si  collocò  nell'  interno  della  chiesa  sopra  la  porta  la- 
terale a  sinistra  entrando. 

Per  cinque  porte  si  entra  nel  Santuario,  tre  nella 
facciata,  e  due  laterali  sotto  i  portici  :  esso  è  diviso 
in  tre  navi  con  lesene  scanalate  sopra  i  piedestalli 
addossati  a  piloni  con  arcate  di  ottima  proporzione. 
Le  due  navi  laterali  cingendo  quella  di  mezzo ,  si 
uniscono  dietro  il  coro.  11  corpo  della  nave  di  mezzo 
è  diviso  da  quattro  arcate;  altro  pilastro  più  addos- 
sato lo  restrigne,  e  forma  il  quadrato  su  cui  posa  la 
cupola  fatta  in  dodecagono  di  bel  comparto  ,  arric- 
chita delle  statue  degli  Apostoli  e  d'altri  emblemi  sa- 
cri ;  abbondante  doratura  domina  in  tutta  la  chiesa. 
I  due  fianchi  di  questo  quadrato  si  ristringono  con 
due  archi  sottoposti  agli  altri,  ed  hanno  lateralmente 
una  nicchia  con  statue  ,  due  delle  quali  scolpite  dal 
Lorenzi,  ed  il  S.  Gio.  Battista  dal  Fontana;  nei  quarta 
spazio  con  diseguo    di    Martino   Bassi    si    eresse    \\i\ 
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altare  con  colonne  coperte    di  lastra    di  argento  sca- 
nalate  ,    e    con  i  capitelli    e,  basi    di  bronzo  dorato, 
In  questo  altare  si  collocò  la  statua.  dell'Assunta  del 
Fontana;  di  sotto  nella,  mensa    conservasi    il  dipinto* 
della  miracolosa  immagine  da  5.  Ambrogio  ordinata  ; 
essa  viene  coperta  dar  una  lastra  d'  argentò  lavorata  a 
bassi  rilievi,  donata  da  S:  Carlo,  I  due  sportelli  laterali, 
parimente  di  lastra  d'argento,  uno  lavoralo  dal  Fontana, 
l'altro  da  Francesco  Brambilla,  chiudono.. l'immagine, 
miracolosa,  e  servono  di  pallio  alla  mensa,  rappresen- 
tanti la  Nascita  ed  il  transito  della  Vergine, 

Il  Fontana,  modellò  la  Pietà  in  orò ,  che  serve, 
d' ornamento  al  piedestallo  di  bronzo  ,  sopra  cui  è. 
appoggiata  la  statua  dell'Assunta  ),  Cesare  Procaccini , 
valente  nella  pittura ,  si  distinse  anche,  cqlla  scultura, 
dei  due  Angioletti  di  marmo  che  sostengono  la  co-, 
rona  d'oro  sopra  il  capo  della  Madonna:  «  corona 
«  donata  dal  capitolo  di  S.  Pietro  di  Roma  y  ed  ar- 
ce ricchita  successi  vanente  dj  diamanti  dalla  pietà  dei, 
«e  fedeli.  & 

I  due  Profeti ,  posti  ai  lafei  del  magnifico  organo, 
da  non  molto  costrutto,  con  disegno  del  professore 
cavaliere  Zanoja,  sono,  opere  del  De"*  Lorenzi ,  e  le, 
cariatidi  sottoposte  al  medesimo  furono  scolpite  da, 
Antonio  da  fòggia,  con  disegno  di  Marlin o  Bassi. 

Galeazzo  Alessi  disegnò  gli  stalli  del  coro,,  eseguiti, 

da  Paolo  Banza  milanese.  I  capitelli,   non.  meno  che. 

i  rosoni  di    ciascun  arco  della  chiesa,    sono    tutti  di. 

bronzo  ;  gli  sportelli  che  chiudono  la  balaustrata,  di-? 

consi  gettati  in  bronzo    dal    Fontana    medesimo,  ai 
»...  * 

quale,  alla  sua  morte  siccome  benemerito  di  questa, 
chiesa ,  i  deputati  eressero  un  monumento  sepolcrale, 
con  onorevole  iscrizione. 

Tre  furono    in  origine    gli  altari  che  dispose  l?ai\, 
chi  tetto,  cioè  il  maggiore  e  i   due  laterali  nelle  cap- 
pelle profondate  ;  in    seguito    mal  a   proposito   si  ad- 
dossarono, al    muro    negli    altri    spazj    diversi    allario 
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t'  altare  maggiore  è  ornato  di  pietre  dure  e   di  bronzi 

dorali.  A  questo  fu  aggiunto,  nel  1826,  con  disegno 
'dell'architetto  cav.  Canonica,  il  tempietto,  ricco  esso 
pure  di  pietre  dure ,  di  bronzi  dorati  e  di  statue.  A 
Questa  chiesa  V  imperadore  Giuseppe  II  donò  sei  gran- 
dissimi candellieri  d' argento  colla  croce  analoga,  fis- 
sando nel  tempo  stesso  la  distribuzione  di  alcune  ric- 
che doti,  e  ciò  io  compenso  di  un  quadro  originale 
di  Raffaello,  stato  trasportato  a  Vienna,  il  quale  esi- 
steva nella  sagrestia,  facendone  prima  in  sostituzione 
eseguire  una  copia  dal  professore  Martino  Knoller^ 
che  ancora  attualmente  si  vede.  Altra  bell'opera  d'  in- 
venzione di  Leonaixlo ,  e  dipinta  dal  Salativi  suo  al- 
lievo ,  stava  di  contro  al  quadro  succennato  :  ed  ola 
trovasi  in  Baviera. 

Molti  valenti  professori  concorsero  all'  abbellimento 
di  questo  santuario  colle  loro  opere  di  pittura.  A  di- 
ritta entrando  nel  primo  spazio  ,  Giulio  Cesare  Pro- 
vaccini  espresse  la  Deposizione  di  Cristo  colla  Madre 
addolorata  :  i  laterali  sono  del  Panfilo  ,  gli  Angioli 
nel  fregio  dello  Storer,  ed  i  freschi  del  Cerano.  Lo 
stesso  Procaccini  nel  secondo  spazio  mirabilmente 
dipinse  il  Martirio  dei  SS.  Nazaro  e  Celso,  e  cola  fu 
collocata  ad  uso  di  mensa  l1  urna  di  marmo  lavorata 
a  hasso  rilievo ,  che  fu  levata  dalla  annessa  chiesa  di 
S.  Gelso  ,  in  cui  ora  si  conservano  le  sa»re  spoglie 
de'  SS.  Gelso,  Basilide,  Girino  e  Naborre  :  la  scultura 
di  quest'  urna_,  secondo  il  Piegati,  è  opera  del  IV  o  V 
secolo.  Nel  terzo  spazio  si  è  eretto  l'aliare  del  Cro- 
cifisso. Nello  spazio  che  segue,  di  Gaudenzio  Ferrari 
è  la  bella  e  lodatissima  opera,  rappresentante  il  Bat- 
tesimo di  Cristo  con  gloria  d'Angioli  che  fanno  co- 
rona al  Padre  Eterno. 

La  cappella  di  S.  Girolamo  èra  una  delle  tre  ori- 
ginalmente stabilite.  Opere  di  Paris  Bordone,  che 
vi  pose  il  suo  nome,  sono  il  quadro  dell'altare  con 
varie  figure^  con  bellissimo  puesej  e  gloria  d'Angioli  > 


non  che  il  Padre  Eterno  nel  semicircolo  superiore  , 
e  S.  Rocco  giacente  di  sotto  al  quadro  ,  e  anche  i 
due  maraviglisi  Profeti  eseguili  a  fresco. 

Nel  giro  dietro  il  coro,  nel  primo  spazio  Antonio 
Campi  dipinse  la  Risurrezione*  gli  altri  due  spazj 
hanno  S.  Renalo  nei  primo,  e  l'Assunzione  nel  se- 
condo eseguiti  da  Carlo  Urbino  da  Crema  •  il  marti- 
rio di  S.  Caterina  è  lavoro  del  Cerano;  lo  stesso 
Carlo  Urbino  dipinse  il  Salvatore  che  si  separa  dalla 
Madre  prima  della  Passione;  S.  Girolamo  sedente  è 
opera  di  Calisto  Piazza  da  Lodi  ;  in  appresso  la 
caduta  di  S.  Paolo  è  lavoro  maraviglioso  di  Alessan- 
dro Buonvicino  di  Brescia,  detto  il  Moretto,  come 
rilevasi  dal  di  lui  nome  ivi  scritto. 

La  cappella  posta  di  contro  a  quella  di  S.  Giro- 
lamo è  l'altra  delle  tre  primarie,  ed  in  essa  Camillo 
Pmcaccini  lavorò  il  quadro  rappresentante  la  Ver- 
gine Assunta  cogli  Apostoli,  e  sotto  al  quadro  dipinse 
S.  Francesco  in  un  romitaggio  :  passata  la  porta  che 
mette  alla  sagrestia,  trovasi  il  dipinto  lodatissimo  del 
Gilardini  di  S.  Caterina  da  Siena  che  bacia  il  costato 
a  Gesù  Cristo*  Stefano  Legnani  dipinse  S.  Anna 
colla  B.  Vergine;  in  seguito  vedesi  un'antica  pittura 
a  fresco  coperta  da  vetri  ,  rappresentante  in  mezze 
figure  la  Madonna  detta  del  Pianto  col  Bambino,  ed 
i  SS.  Nazaro  e  Celso.  Il  Panfilo  vi  dipinse  supe- 
riormente a  olio  una  gloria  d'Angioli.  E  da  osservarsi 
nello  scalino  sopra  la  mensa  il  minuto  lavoro  a  chiaro- 
scuro di  alcune  belle  figurine  fatte  da  Giovanni  da 
Monte  cremasco,  e  nell'ultimo  spazio  vedesi  la  Na- 
tività del  nostro  Signore  eseguita  da  Ambrogio  Bor- 
gognone da  Fossimo,  che  vi  pose  il  suo  nome. 

I  dipinti  nelle  volle  di  questa  piccola  navata,  e  di 
quella  parte  del  semicircolo  dietro  il  coro ,  furono 
eseguiti  a  fresco  da  Calisto  Piazza,  dal  Campi,  dal 
Moretto,  dal  Cerano  e  da  Carlo  Urbino.  La  volta  ed 
il  semicircolo  non  occupate  dalla  statua  sopra  la  por- 
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lina,  furono  dipinti  dal  Cerano,  ed  essendo  stata  quel- 

l'opera  rovinata  dall' umidita^  Tu  io  parte  rifatta  dal 
cav.  Appiani,  ed  ora  con  dispiacere  va  consumandosi 
di  nuovo  per  la  cagione  medesima. 

In  mezzo  a  tanti  eccellenti  pennelli  ha  la  gloria 
questo  Santuario  di  essere  fregiato  di  una  grand' o- 
pera  del  più  insigne  pittore  del  secolo  XVI II.  Questi 
è  il  detto  Andrea  Appiani,  che  dipinse  a  buon  fre- 
sco nel  1795  con  molta  immaginazione  e  maestria 
d'arte  i  quattro  Evangelisti  nei  pennacchi  della  cu- 
pida, e  i  quattro  Dottori  di  S.  Chiesa  nei  due  grandi 
semicircoli.  Tutte  queste  figure,  parto  incomparabile 
del  genio  e  degli  studj  dell' Appiani ,  caratterizzano 
mirabilmente  i  personaggi  grandiosi  da  lui  presi  a 
dipingere  cogli  attributi  che  li  distinsero.  L'ama- 
tore delle  belle  arti,  rapito  dalla  bellezza  di  queste 
pitture,  ne  contempla  con   venerazione  il  pregio. 

S.  Celso.  Trasportate  nell'  anno  396  da  S.  Am- 
brogio le  reliquie  di  S.  Nazaro  alla  basilica  Nazariana, 
qui  lasciò  le  spoglie  di  S.  Celso ,  da  cui  prese  il 
Home  la  chiesa  all'  epoca  della  sua  fondazione  ,  giac- 
ché si  fabbricò  nel  sito  del  loro  martirio.  Il  Puticelli 
riconosce  l'esistenza  dell'antica  chiesa  fino  dal  IV  se^ 
colo,  riedificata  poi  ed  ampliata  dall'arcivescovo  Lan- 
dolfo II  da  Carcano  nel  992.  La  chiesa  non  ha 
guari  fu  demolita  ,  e  si  formò  un  oratorio.  Non  si 
ritenne  dell'antica  che  il  coro,  la  porta  su  cui  tro- 
vansi  sculture  de' bassi  tempi,  ed  un  dipinto  antico 
nel  semicircolo ,  i  quali  furono  diligentemente  tra- 
sportati nel  luogo  ove  al  presente  trovasi  la  nuova 
facciata. 

S.  Paolo.  Del  vasto  monastero  di  Agostiniane,  dette 
Angelicite,  sotto  il  titolo  di  S>  Paolo,  non  rimane 
che  la  sola  chiesa.  La  contessa  Lodovica  Torelli,  si- 
gnora di  Guastalla,  fu  la  fondatrice  di  questo  stabili- 
mento, eretto  nel  i53x,  per  procurare  a  se  e  acl  altre 
un  ritiro  onde  vivere  separate  dal  tumulto  della  so- 
cietà. 
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ÌÀ  bella  facciata  della  chiesa  fu  eseguita  Sul  disegnò 
di  Gian  Battista  Crespi  detto  il  Cerano,  celebre  pit- 
tore non  meno  che  valente  architetto.  Questa  facciata, 
ricca  d'ornamenti  giudiziosamente  distribuiti,  riesci 
elegantissima.  I  bassi  rilievi  furono  inventati  dal  Ce- 
rano medesimo.  Gaspare  Vismara  scolpi  la  Conver- 
sione di  S.  Paolo  sopra  la  porta  ,  e  gii  Àngioli  so- 
stenenti il  basso  rilievo  sono  opere  del  Lasagna.  Da 
"Andrea  Biffi  e  da  Giacomo  Buono  furono  scolpiti  i 
bellissimi  emblemi  posti  nei  laterali  della  facciata. 
Dei  tre  Angioli  che  veggOnsi  sull'alto  della  medesima, 
quello  di  mezzo  è  del  Prevosti,  ed  il  Lasagna  scolpì 
i  due  posti  di  fianco. 

La  chiesa  e  fatta  di  una  sola  nave  d'ordine  corintio 
con  tre  altari  da  ciascun  lato,  saviamente  architettata, 
come  si  crede  ,  da  Galeazzo  Alessi,  il  quale  disegnò 
anche  il  fianco  della  medesima  dalla  parte  di  S.  Eu- 
femia. 1/  internò  di  questa  chiesa  viene  diviso  in  due 
parti  sino  all'  altezza  del  cornicione  :  tanto  1'  una  che 
l'altra  furono  maestrevolmente  dipinte  dai  fratelli 
Vincenzo,  Giulio  ed  Antonio  Campi  cremonesi: 

Il  quadro  dei  SS.  Ambrogio  e  Carlo  colla  Vergine 
e  varj  Angioli ,  è  del  Cerano;  Antonio  Campi  rap- 
presentò in  una  cappella  il  martirio  di  S.  Lorenzo  , 
nell'altra  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista  ;  e  lo 
stesso  dipinse  a  fresco  nel  presbiterio  da  una  parte 
la  caduta^  dall'  altra  la  morte  di  S.  Paolo,  ed  in  altri 
compartimenti  il  di  lui  Battesimo,  ed  il  miracoloso 
risuscitamelo  di  un  morto  :  ad  una  di  queste  pitture 
egli  appose  il  proprio  nome,  e  la  data  dell'anno  i564; 
del  medesimo  è  pure  il  quadro  dell'altare  maggiore 
rappresentante  la  Natività  del  Signore  colla  data  del- 
l'anno  i58o.  Giulio  Campi  è  l'autore  del  quadro 
della  Vergine  coi  Figlio ,  S.  Giuseppe  e  diversi  An- 
gioli :  questo  quadro  fu  riconosciuto  di  tanto  merito, 
che  Giorgio  Ghigi  mantovano  ,  celebre  metèore  ,  lo 
pubblicò  nel  1578  in  gran  foglio.  Vincenzo,  altro  dei 
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fratelli  Campi,  effigiò  S.  Pietro  che  riceve  le  chiavi 

dal   Redentore  y    ed  linea    Salmeggia    dipinse    S.  Si* 

mone  con  un  Angiolo  volante,  ed  un  devoto. 

S.  Eufemia.  Chiesa  antichissima,  fondata  secondo 
VUghelli  verso  la  fine  del  V  secolo  dall'arcivescovo 
S.  Senatore.  Fu  rifabbricata  nel  XIV  sulle  basi  del- 
l'antica, e  ridotta  dalla  gotica  forma  all'ordine  co- 
rintio sul  principio  del  XVII  secolo.  La  facciata  ha 
tin  bel  pronao  a  ordine  jonico  )  grande  ne  è  il  pregio 
per  la  sua  elegante  semplicità  ;  il  restante  al  di  so- 
pra è  di  Ordine  composito. 

Neil'  interno  veggònsi  alcune  pitture  degne  d'essere 
ammirate  ;  nella  prima  cappella  a  sinistra  si  osserva 
un  bel  dipinto  Leonardesco  in  tavola  ,  che  rappre- 
senta la  Vergine  col  Bambino,  S.  Caterina  ed  un  de- 
voto. La  cappella  che  segue  fu  di  recente  l'istaurata 
sotto  la  direzione  del  professore  Domenico  Muglia; 
in  essa  ammirasi  uua  delle  più  stimabili  opere  di 
Marco  <V  Oggiono,  scolaro  di  Leonardo,  dipinta  in 
tavola,  rappresentante  la  Vergine,  S.  Eufemia  ed  altri 
santi,  ed  il  quadro  laterale  a  diritta  dell'  osservatore^ 
della  Morte  della  Santa,  è  opera  del  Tiziano;  di  au^ 
torè  incognito  è  la  Presentazione  di  Gesù  al  Tempio, 
quadro  di  ottimo  disegno  e  di  stile  grandioso. 

S.  Nazaro  Grande.  La  Basilica  di  S.  Nazaro  fu 
edificata  nell'  anno  383  ,  o  poco  dopo  ,  ad  onore  de* 
SS.  Apostoli,  quindi  detta  Nazariana  pel  corpo  di 
S.  Nazaro  in  èssa  trasportato  da  S.  Ambrogio.  Forma 
vestibolo  alla  chiesa  il  grandioso  sepolcrale  edilizio 
con  cappella  dedicala  alla  R.  V.  Assunta  ,  costrutto 
nel  i5i8  dal  maresciallo  Gio.  Giacomo  Trivulzio  , 
soprannominato  il  Magno,  che  volle  prepararsi  vivo 
il  soggiorno  della  morie;  leggesi  sul  suo  deposito 
una  singolare  iscrizione  : 


QUI    NUNQUAM    QUIKVIT;  QUI  ESC  IT. 
TACE. 
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La  facciala  di  questo  vestibolo  è  di  figura  qua- 
drala, non  ridotta  a  termine  ;  è  ornala  di  pilastri 
dorici  con  base  attica  e  capitelli  un  poco  liberi  ;  il 
secondo  ordine  superiore  è  jonico  moderno  ,  con  fi- 
nestre quadrate,  tramezzale  da  colonnette  doriche.  Il 
vestibolo  ha  tre  porte^  le  quali  danno  accesso  all'  in- 
terno, di  figura  ottagono,  semplice  e  conveniente  al 
carattere  dell'  edifizio.  Fasce  leggermente  sporgenti 
negli  angoli  sostengono  l'architrave,  il  fregio  e  la 
cornice,  su  cui  si  alza  un  attico,  e  sopra  di  esso  si 
appoggia  la  cupola  con  un  lucernario.  L' architetto 
ingegnosamente  ha  pensato  a  collocare  in  alto  le 
urne  poste  entro  grandiose  nicchie  per  non  imba- 
razzare l'accesso  al  tempio.  Per  ordine  di  S.  Carlo, 
in  esecuzione  di  quanto  prescrive  il  Concilio  Triden- 
tino, le  ossa  dei  Trivulzio  vennero  trasportate  nel 
deposito  sotterraneo.  Non  si  può  precisare  il  nome 
dell'autore  di  questo  edifizio  )  il  Torri  ed  il  Latuada 
però  lo  credono  della  scuola  del  Bramante ,  ed  alla 
stessa  scuola  sembra  appartenere  la  chiesetta  unita, 
di  S.  Caterina. 

Da  questo  vestibolo  si  passa  per  altre  porte  nel- 
T  interno  del  tempio,  stalo  più  volte  ristaurato  e  ri- 
modernato ;  ed  ora  di  recente  gli  fu  dato  una  mag- 
giore maestà  ed  ordine ,  per  quanto  lo  comporta  la 
sua  antica  costruzione,  con  dipinture  ornamentali,  ed 
altre  a  figure,  con  medaglia  nella  cupola,  ed  i  quattro 
pennacchi  rappresentanti  i  quattro  Evangelisti,  dipinti 
con  vivacità  e  di  buon  disegno  da  Vitale  Sala  mi- 
lanese. 

Nella  navata  grande,  al  luogo  delle  cappelle,  si  co- 
struirono quattro  grandi  nicchie  con  statue  dei  santi 
Ambrogio,  Carlo  e  Paolo  interciso,  e  nella  quarta  il 
fonte  battesimale. 

Nella  cappella  di  S.  Martoriano  è  sepolto  il  celebre 
Manfredo  Settala,  uomo  istrutto  e  raccoglitore  di  un 
prezioso  museo  di  cose  naturali,  che  lasciò  morendo 
alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
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Nella  cappella  del    lato  del    Vangelo    ammirasi    la 

Gena  del  Signore  che  Bernardino  Lanino  fece  ad 
imitazione  di  quella  che  esiste  nella  chiesa  della  Pas- 
sione di  Gaudenzio  Ferrari  suo  maestro.  Queste  due 
cappelle  ,  poste  ai  lati  del  presbiterio  con  colonne 
isolate,  furono  architettate  da  Carlo  Buzzi. 

S.  Caterina.  Dalla  chiesa  di  S.  Nazaro  si  passa  per 
una  porta  di  comunicazione  alla  piccola  chiesa  di 
S.  Caterina  ,  la  quale  però  ha  il  suo  principale  in- 
gresso di  contro  alla  strada  detta  il  Pantano.  Essa  è 
di  forma  rettangola  e  semplicissima  ,  con  cupola  nel 
mezzo.  GP  intelligenti  vi  ammirano  i  pregevoli  fre- 
schi dipinti  nei  i5/\6  da  Bernardino  Lanini  vercel- 
lese, esprimenti  il  martirio  della  santa  ,  nella  di  cui 
composizione  il  pittore  introdusse  il  ritratto  del  suo 
maestro  Gaudenzio  Ferrari,  che  sta  disputando  con 
Gian  Battista  Della  Cerva  ,  ed  effigiò  sé  stesso 
col  berrettino  nero  in  atteggiamento  d1  ascoltarne  la 
disputa  ;  nel  semicircolo  superiore  dipinse  il  Padre 
Eterno  con  gloria  d'Angioli ,  nei  quali  si  scopre  uno 
studio  particolare  nei  varj  atteggiamenti  da  esso  com- 
binati ,  e  nei  lati  espresse  quattro  fatti  della  stessa 
santa  titolare.  Queste  belle  opere  meriterebbero  una 
diligente  pulitura  per  la  maggiore  loro  conservazione. 
Le  pitture  sui  vetri  a  varj  colori  che  veggonsi  nella 
finestra  rappresentanti  le  gesta  della  santa  ,  condotte 
sullo  stile  di  Alberto  Durerò,  si  credono  eseguile  da 
Luca  d'Olanda. 

S.  Antonio  Abate.  Questa  chiesa  è  costrutta  in 
una  sola  nave  d'  ordine  corintio  sul  disegno  di  Fran- 
cesco Richini  :  essa  avanti  al  presbiterio  si  allarga 
in  forma  di  croce,  ed  ha  tre  altari  da  ogni  parte,  ed 
il  maggiore  nel  mezzo.  I  fratelli  Carloni  genovesi 
dipinsero  la  volta  della  chiesa  ,  e  la  parte  del  coro 
fu   dipinta  dal  Moncalvo  milanese. 

Sorprendente  è  questa  chiesa  per  le  molte  e  belle 
pitture  di  cui  va  adorna.  Nel  primo  spazio  Ambrogio 
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Fi  «ini  espresse  V  I  m  macola  ta  eoi  Bambino,  e  di  Ca 
millo  Procaccini  sono  i  due  laterali.  S.  Andrea  Avel- 
lino è  opera  del  eav.  Del  Cairo;  nei  fianchi  vi  sono 
espressi  alcuni  fatti  di  S.  Carlo.  La  seconda  cappella 
contiene  una  statua  di  marmo  della  Madonna  col 
Bambino;  da  una  parie  avvi  la  Nascita  di  Gesù  di 
Bernardino  Campi;  dall'altra  la  Nascita  di  Maria  del 
Figino ,  e  la  gloria  d'Angioli  è  un  bel  fresco  del 
Procaccini;  in  seguilo  l'Ascensione  è  opera  del  cav.  Ma-* 
lossi  il  giovine  5  la  Risurrezione  da  un  lato  è  del 
Cerano,  e  dall'altro  il  Vajano^  detto  il  Fiorentino  , 
dipinse  la  venuta  dello  Spirito  Santo.  La  Natività  al 
di  fuori  della  cappella  è  di  Annibale  Canicci ,  e  di 
contro  a  questa  il  Morazzone  dipinse  l'Adorazione 
de'  Magi. 

La  tentazione  di  S.  Antonio  posta  nel  centro  del 
coro,  si  dee  a  Camillo  Procaccini;  gli  altri  dipinti 
nel  medesimo  sono  del  suddetto  Morazzone  ?  del 
cav.  Del  Cairo,  del  Salmeggia,  e  di  Cado  Cane. 

A  sinistra  il  quadro  che  copre  il  grande  reliquiario 
dell'altare,  è  dipinto  dal  Palma  giovine^  e  rappre- 
senta Cristo  che  porta  la  croce  ;  lateralmente  il  Ma- 
ganza  vicentino  espresse  la  Coronazione  di  spine ,  è 
la  Flagellazione  è  di  autore  incognito.  I  due  quadri 
fifori  della  cappella  esprimenti  due  fatti  di  Cristo  ^ 
sono  del  Salmeggia.  Con  isf ile  nobile  e  maestoso 
adornò  tutta  la  seguente  cappella  dell'Annunziata  Giu- 
lio Cesare  Procaccini.  Il  Cerano  effigiò  S.  Gaetano, 
e  neir  ultimo  spazio  vicino  alla  porta  il  cav*  Malossi 
espresse  la  Deposizione  dalla  Croce. 

Di  fianco  alla  porta  la  valente  pittrice  Fede  Gali-* 
èia  rappresentò  S.  Carlo  portante  la  croce;  ed  il 
S.  Nicolao  è  di  mano  incognita. 

Mercè  principalmente  un  vistoso  legato  lasciato  in 
occasione  di  morte  dal  celebre  professore  Paletta  fu 
fatta  con  disegno  semplice  ma  di  buon  stile  dall'  ar- 
chitetto Giuseppe  l'azzini  la  facciala  di  questa  chiesa, 
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che  neW  esterno  non  presentava  dapprima  che  un 
tauro,  senza  intonacatura.  Detta  facciata  è  costituita 
da  grandi  lesene  d'  ordine  jonieo  poco  sporgenti  dal 
muro  :  poggiano  queste  sopra  di(  un  basamento  con- 
tinuato ,  e  portano  la  intiera  cornice  del  proprio  or- 
dine, ed  un  alto  attico  ehe  si  estende  per  buona  parte 
della  facciata^  e,  nel  quale  v'ha  un'ampia  finestra 
semicircolare  che  db  luce  alla  chiesa  :  le  quattro  nic- 
chie con  statue  in  grandezza  naturale  interposte  alle 
lesene  concorrono  ad  ornare  detta  facciata. 

Si  Giovanili  Laterano1  Nella  contrada  dei  tre  Re 
provasi  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalerano,  detto  per 
Lo  passato  Itolfino  o  Isolano,,  L'  esterno  è  fabbricalo 
con  semplice  facciata  d'  ordine  jonico,  moderno,  ed  è 
adorna  di  una  scultura  sopra  la  porta,  opera  di  Carlo 
Buono  in  mezzo  rilievo,  rappresentante  la  Decollazione 
eli  S.  Gio.  Battista.  L'interno  è  d'ordine  corintio,  lu- 
cale Procaccini  ebbe  tomba   in  questa  chiesa. 

S.  Alessandro  in  Zóbedia.  Questo  grandioso  tem- 
pio fu  innalzato,,  secondo  la  tradizione  ,  su  le  ruine 
d'  una  prigione  detta  Zebetlia,  nella  quale  un  alfiere 
della  legione  tebea,  per  nome  Alessandro,  fu  detenuto, 
e  terminò  col  martirio  la  sua  gloriosa  carriera  nella 
città  di  Bergamo. 

La  medesima  trovasi  menzionata  fino  nel  secolo  XII, 
col  titolo  di  parrocchiale,  e  nel  XVI  vi  subentrarono 
i(  Barnabiti,  i  quali  soppressi  sul  line  del  secolo  XVlIf; 
verniero  di  nuòvo,  per  decreto  sovrano  del  1825  ri- 
stabiliti nel,  loro  possesso  di  questa  chiesa  coli' asse- 
gno di  una  parte  dell1  aulico  Collegio.  L'attuale  tempio 
e  la  sua  elevazione  fu  fatta  con  tanta  solennità,  che 
si  coniarono  persino  delle  medaglie.  L'architetto  fu 
il  P.  Lorenzo  Binaghi  (i)  barnabita  che  lo  costrusse 
nel    1602.  Esso  presenta  la  forma  di   una  croce  greca 


(j)  Alcuni  il  elicono  Lorenzo  Bijjì. 
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con  magnifica  cupola  ,  sostenuta  da  otto  colonne  di 
granito  rosso  lucido  ;  ha  uno  spazioso  coro  ed  un  co- 
modo presbiterio.  La  pianta  è  sistemata  in  modo^  che 
alle  tre  navate  corrispondono  le  tre  porte  della  fac- 
ciata, ed  a  queste  si  presentano  tre  altari,  oltre  altri 
tre  per  ogni  lato.  La  pianta  e  l'alzata  di  questo 
tempio,  nel  modo  descritto,  presenta  solidità  ma  non 
bellezza;  incomodo  riesce  per  la  visuale,  tolta  per  le 
macchinose  pilastrate  che  lo  compongono.  Ciò  che 
lo  deformano  di  più  ,  sono  le  tante  pitture  poco  lo- 
devoli che  veggonsi  a  profusione  su  della  cupola , 
delle  volte  e  delle  pareti  di  tutta  la  chiesa.  La  stra- 
vagante facciata  compie  1'  opera  •  su  di  essa  leggesi  : 

SANCTO    ALEXANDRO    M.    ET    0MN1BVS    SANCTIS 
DICATVM 

Nella  prima  cappella  a  destra  entrando,  il  martirio 
di  S.Pancrazio  è  lavoro  di  Giambattista  Ossona,  i  la- 
terali sono  del  Corna  ni,  e  le  medaglie  nella  volta  di 
Donino  Riccardi  milanese,  che  unitamente  al  fratello 
Carlo  dipinse  l'altare  ad  imitazione  di  quello  di  con- 
tro, fatto  in  marmo.  Nella  seguente,  decorata  di  un 
maestoso  altare  con  fini  marmi,  il  pittore  S.  agostino 
eseguì  uno  de' migliori  suoi  lavori  nel  quadro,  ed 
operò  anche  nei  lati  a  olio  ed  a  fresco. 

Camillo  Procaccini  nel  seguente  altare  dipinse 
l'Assunzione.  Tra  questa  e  l'altra  cappella  susseguente 
vedesi  nell'  angolo  un  piccolo  monumento  posto  al 
matematico  Frisi  barnabita,  morto  Tanno  1784.  Il  conte 
Pietro  Verri  fece  erigere  questo  monumento  in  at- 
testato di  amicizia  ,  ed  il  ritratto  scolpito  in  marmo 
a  basso  rilievo  è  opera  del  celebre  professore  Franchi. 

Una  bell'opera  di  Camillo  Procaccini  ammirasi 
in  quella  cappella,  che  fa  fronte  alla  piccola  navata  , 
rappresentante  la  Nascita  del  Signore;  lateralmente 
il  Moncaivo  dipinse  a  fresco  l'Adorazione  de'  Magi,  e 
questo  unitamente  al  Fiammeng/iino  eseguì  gli  altri 
dipinti  che  sono  nella  volta  e  nelle  pareli. 
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L'altare  maggiore  è  degno  di  osservazione  soltanto 
per  la  quantità  e  grandezza  delle  pietre  dure  stima- 
bilissime, come  lapis-lazuli,  agate  orientali^  corniole  e 
diaspri  sanguigni  ,  delle  quali  sono  anche  ornati  il 
pulpito  e  i  due  confessionali  vicini  al  presbiterio. 
Una  gran  parte  di  questa  collezione  di  pietre  fine  è 
dovuta  alla  generosità  del  marchese  Alessandro  Mo- 
drone.  Ai  lati  di  questo  altare  sono  del  nominato 
pittore  $.  Agostino  i  due  quadri  dipinti  in  olio. 

Nella  cappella  a  sinistra  del  presbiterio  ,  i  dipinti 
tanto  ad  olio  quanto  a  fresco  sono  di  Luigi  Se  ara- 
muccia  perugino  •  nella  vicina  cappella  Daniele  Cre- 
spi dipinse  la  Decollazione  di  S.  Gio.  Battista  ;  quella 
che  segue  è  del  Maggi ,  ed  il  Crocifisso  Dell'  ultima 
è  opera  del  lodato  Camillo  Procaccini. 

Nella  sagrestia  esistono  alcuni  buoni  dipinti.  An- 
tonio Campi  lavorò  il  quadro  della  V.  Assunta  cogli 
Apostoli  :  l'Adorazione  de  Magi  è  opera  di  Daniele 
Crespi)  la  medaglia  nella  volta  con  bellissimi  Angio- 
letti è  dovuta  al  Moncalvo ,  e  i  paesi  in  giro  sono 
del  Fiamme iighini. 

Al  lato  destro  di  questa  chiesa  uscendo  ,  trovatisi 
le  pubbliche  scuole  ,  altre  volte  Arcimbolde  ,  ora  ri- 
dotte a  Ginnasio  e  Liceo. 

S.  Maria  presso  S.  Satiro.  La  chiesa  ora  di  S.  Maria 
fu  da  prima  innalzata  su  gli  avanzi  di  un  profano 
tempio;  in  seguito  fu  dedicata  a  S.  Satiro;  fratello  di 
S.  Ambrogio.  Un  prodigio  singolare  diede  origine 
alla  edificazione  di  questo  tempio  costrutto  alla  fine 
del  secolo  XV;  e  venne  denominato  poi  chiesa  di 
S.  Maria  presso  S.  Satiro;  alla  quale  vi  è  unita  bella 
cappelletta  di  buona  forma,  di  nuovo  l'istaurata  con 
eleganza  di  pitture  del  prof.  G.  pacarli,  ed  in  essa 
vi  spicca  un  bel  lavoro  in  plastica  di  Caradosso  Foppa 
pavese,  celebre  niellatore.  Questa  cappelletta  dimo- 
stra un'antichità  nelle  quattro  colonne  isolate  con 
capitelli  di  scultura  dei  bassi  tempi  e  di  diverse  epoche, 
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non  corrispondenti  ai  diametro  delle  colonne,  e.  sem- 
brano avanzi  del   tempio  profano^  che  ne'  primi  anti- 
chi  tempi  qui  esisteva,  dedicato  a  Giove. 

Questa  chiesa  fu  innalzata  dal  duca  Lodovico  Sforza 
detto  il  Moro,  sul  disegno  di  ottimo  gusto  dal  Bra- 
mante; essa  è  formata  di  tre  navi  in  figura  di  T.  I/ar- 
chitetto, ridotto  dalla  necessita  a  non  potere  compiere 
la  figura  di  una  croce  per  l'attigua  pubblica  strada 
supplì  ingegnosamente  colla  prospettiva  fatta  in  bassp, 
rilievo,  che  figura  la  navata  prolungata  della  chiesa 
stessa:  opera  pregevolissima,  lodata  dagli  artisti  in- 
telligenti, e  anche  da]  Vasari. 

Questa  parte  prospettica  fu  di  recente  r istaurata, 
unitamente  alla  cupola  con  ricca  doratura,  e  abbel- 
lita con  varj  ornamenti  e  candelabri  nelle  lesene  dal 
menzionato  pittore  Gaetano  f^acani.  Nei  mezzo  delle 
quattro  vele  Sitai  di  detto  il  Bramanti/io ,  dipinse  gl,i 
Evangelisti,  i  quali  vennero  di  recente  restaurati. 

Un  nuovo  altare  si  è  eretto  con  disegno  dell'ar- 
chitetto Filippo  PizzagaUi  ;  questo  disegno  aggiugnq. 
alla  sua  eleganza  il  carattere  dell'  uniformità  còl  resto 
del  tempio  ;  vi  si  ammirano  dei  bronzi  dorati  e  delle, 
sculture  di  Grazioso  Rusca  e  del  Ca rate  Ili ,  e  due, 
statue  in  plastica  dello  scultore  Monti  di  Ravenna. 

Nel  semicircolo  superiore  all'  altare  il  professore. 
Agostino  Comerio  dipinse  a  fresco  nella  rinnovazione 
del  presbiterio  il  prodigioso  fatto  accaduto  l'anno  1242. 
che  certo  Massaccio,  giuocatore  disperato,  diede  pas- 
sando una  pugnalata  nel  collo  al  Bambino^  da  cui  ne, 
sgorgò  sangue,  esistendo  in  allora  questa  pittura  su 
la  pubblica  via,  ed  ebbe  luogo  per  tale  prodigio  l'at- 
tuale tempio  dedicato  a  S.  Maria  presso  S.  Satiro.  AL, 
lati  di  questa  imagine  vi  furono  aggiunte  le  efligie  di 
di  Gio.  Galeazzo  e  eli  Isabella  sua  prima  moglie  per 
particolare  divozione.  Di  poco  merito  sono  le  pitture, 
di  questa  chiesa  :  entro  la  piccola  sagrestia  se  ne  am- 
mirano alcune  antiche    di    S.    Apolonia  ;  di  S.   Lucia^ 
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fL-(S    S.    Giovanni  ,    che    secondo,  il    Lanzi  sono  óe\ 
Nolfo  da  Monza  7  e  secondo  altri    di    Antonio  Boi- 
fraffìo  scolare  di  Leonardo. 

La  sagrestia  è  un  bel  tempietto  ottagono  ;  i  pilastri, 
sono  ornati  con  candelabri  ;  il  fregio  è  abbellito  di 
bissi  rilievi  con  teste  nel  mezzo  a  tutto  risalto,  del 
celebre  Caradpsso  Foppa.  Questo  pezzo  di  architet- 
tura di  Bramante  è  sommamente  lodato  dal  Vasari, 
dal  Milizia  e  da  tutti  coloro  che  ne  hanno  fatta  men- 
zione. 

Una  delle  due  poetine  esterne,  poste  lateralmente 
al  presbiterio^  è  degna  d'osservazione  pei;  la  sua 
esecuzione  e  per  la  purezza  di  stile  col  quale  è. 
condotta. 

S,  Maria  Beltmde.  Molti  pretendono  che  il  nom^ 
di  S.  Maria  Beltrade  sia  derivato  da  certo  Beltrado, 
che  ne  fu  H,  fondatore  nell'  anno  836  ;  questa  chiesa 
fu  rifabbricata  e  ristorala  in  diverse  epòche.  L'in- 
terno di  essa  nulla  o  poco  presenta  che.  sia  degno  di 
osservazione.  Nel  muro  della  facciata  vedesi  un  antico, 
basso  rilievo  in  marmo  rozzamente  scolpito,  che  rap- 
presenta la  solenne  processione  chiamata  la  Candelara; 
funzione  che  si  faceva  dall'Arcivescovo,  col  clero,  par- 
tendo da  questa  chiesa  ed  andando  alla  Metropolitana^ 
col  trasporto  di  una  pietra,  su  cui  eravi  scolpita  Y\m- 
magine  della  Vergine  col  Bambino ,  che  ehiamavasi 
Idea.  Nel  i586  cessò  questa  pratica  religiosa  nella 
cliiesa  di  S.  Maria  Beltrade ,  e  fu  adottata  in  vece, 
da  farsi  nella  Metropolitana  ?  ove  si  conserva  la 
pietra  medesima  che  anticamente  serviva  a  quel  rito, 

S.  Sebastiano.  Neil'  epoca  dolorosa  in  cui  Milano 
era  afiiilta  dalla  peste  nell'anno  1576,  per  voto  fatto 
dalla  citta ,  venne  eretta  questa  chiesa  in  onore  di 
S.  Sebastiano  ;  il  celebre  Pellegrini  ne  concepì  il  di- 
segno di  forma  cireolare;  e  riesci  una  delle  più  belle 
ctie  veggonsi  in  Milano.  Magnifica  ù  la  parte  esterna 
ornata  di  lesene  binate  d'  ordine  dorico;    con  cornice 


i84 
elegantemente  lavorata  ;  V  ordine  jonico  si  vede  supe- 
riormente all'  attico  praticabile.  La  cupola  torreggia 
sopra  questo  secondo  ordine.  Tre  porte,  una  maggiore 
ornata  con  colonne,  e  due  laterali  più  semplici,  danno 
ingresso  all'  interno,  il  quale  corrisponde  alla  hel- 
lezza  esterna  per  la  sua  semplicità  ed  eleganza  :  un 
ordine  di  lesene  disposto  in  giro  divide  le  cappelle 
arcuate;  il  coro  è  di  figura  ottagona  con  cupola  cir- 
colare. 

Neil'  altare  a  6inistra  ammirasi  una  pittura  stima- 
bile del  martirio  di  S.  Sebastiano ,  e  si  crede  anche 
dal  Lanzi  opera  del  Bmmante  :  Y  altare  di  marmo 
in  cui  fu  collocato  il  Crocifisso ,  è  disegno  del  prof. 
Levati;  nel  secondo  a  diritta  Stefano  JDanedi,  detto 
il  Montalto,  scolare  del  Morazzone  ,  espresse  l'An- 
nunziata .  e  nel  semicircolo  dipinse  la  Strage  degli 
Innocenti.  Questa  chiesa  si  va  nuovamente  abbel- 
lendo. 

S.  Michele  alla  Chiusa,  La  chiesa  di  S.  Michele 
ritiene  V  antica  denominazione  da  una  chiusa  ,  che 
tratteneva  le  acque ,  che  da  quella  sortivano  poco 
lungi  fuori  della  citta  ;  non  ha  alcuna  pregevole  rarità. 
Alla  mela  del  secolo  passato  fu  ingrandita  coll'unione 
di  un  Oratorio  vicino,  per  cui  ora  veggonsi  come  due 
chiese  congiunte  con  due  porte  sotto  una  sola  sem- 
plicissima facciata. 

S.  Eustorgio.  Si  annovera  questa  chiesa  tra  le  più 
antiche  di  Milano,  e  si  riguarda  come  uno  de*  primi 
cristiani  edifizj.  Ne  viene  da  alcuni  reputato  fonda- 
tore lo  stesso  S.  Eustorgio  nel  IV  secolo,  che  la  de- 
dicò ai  santi  Re  Magi  per  la  tumulazione  che  il  santo 
vi  fece  dei  loro  corpi ,  stati  da  esso  trasportati  da 
Costantinopoli  )  quindi  prese  il  nome  di  S.  Eustorgio 
in  onore  dello  stesso  arcivescovo,  per  essere  egli  stato 
qui  sepolto. 

Ne' primi  tempi  questa  chiesa  era  ben  lontana  dalla 
citta }  soggetta  quindi  alle  incursioni    ed    al  devasta- 
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mento  de'  barbari  ,  fu  in  varie  epoche  riedificata.  La 
origine  aveva  la  sua  fronte  verso  S.  Barnaba  con 
due  archi  che  le  servivano  di  portico.  Nel  secolo  XIII 
fu  rimodernata  ed  anche  ingrandita  coli'  opera  di 
Tosano,  detto  il  Lombardino,  e  finalmente  venne  da 
Francesco  Richini  ridotta  con  maggiore  regolarità 
e  decoro  all'essere  in  cui  si  trova  al  presente. 

Il  campanile,  assai  ragguardevole  per  l'altezza  e 
per  la  bella  costruzione,  fu  ultimato  nel  i3oo,:  nar- 
rasi che  sopra  di  esso  fosse  posto  il  primo  quadrante 
per  dinotare  le  ore  in  Milano.  Il  pulpito  di  pietra 
che  si  vede  posto  nell'  angolo  della  facciata  della 
chiesa,  si  pretende  che  servisse  alla  predicazione  di 
S.  Pietro  Martire,  stato  ucciso  nell'anno  I25a  presso 
Barlassina  dai  Catari,  eretici  di  quella  età. 

La  chiesa  ha  tre  porte,  corrispondenti  alle  tre  navi 
dell'  interno.  La  prima  cappella  a  destra  fu  archi- 
tettata dal  Bramante;  ha  un  altare  diviso  in  tre 
compartimenti  con  pitture  di  Ambrogio  Borgognone; 
nel  mezzo  si  rappresenta  la  Madonna  col  Bambino, 
alla  destra  S.  Giacomo,  ed  a  sinistra  S.  Enrico, 
del  quale  si  loda  particolarmente  la  testa  3  i  freschi, 
ora  quasi  svaniti,  furono  dipinti  dal  Bramantino;  il 
mausoleo  di  marmo,  mancante  di  molti  pezzi,  fatto 
innalzare  nel  i485  a  Giacomo  Stefano  Brivio  dai  di 
lui  figli,  è  disegno  del  Bramante  sullodato.  Nella  se- 
conda cappella  avvi  la  statua  di  S.  Domenico  ,  scol- 
pita da  Carlo  Rainoldi;  le  pitture  nel  semicircolo 
sopra  1'  altare  sono  del  Fiammenghini ;  altre  ne 
fecero  Gio.  Battista  Del  Sole,  Carlo  Cornara  e  Fe- 
derico Bianchi.  Il  mausoleo  che  vedesi  in  questa 
cappella  fu  eretto  V  anno  1416  dal  conte  Guido  To- 
relli al  di  lui  figlio  Pietro. 

La  cappella  della  Madonna  del  Rosario  fu  nel  17 33 
architettata  da  Fmncesco  Croce  con  lusso  di  marmi 
e  dorature.  Questa  cappella,  divenuta  proprietà  de' 
marchesi  Ali  Ponzone,  fu    nell'anno   1824  abbellita, 


^istaurata  e  dipinta,  T*i  quella  di  S.  Tomaso  dipins^. 
Paolo  Emilio    Landriani,  detto  il   Duellino,  e  nella, 
volta  operò  il  Bianchi.  Il  mausoleo  con  colonne  spi- 
rali ?  appoggiate  sopra  lioni ,  fu  eretto  a  Stefano  Vi- 
sconti, figliuolo  di  Matteo  i).  Magno,  da  altrot  Matteo, 
figliuolo  di  Stefano  medesimo,,  sul  finire  del  secolo  XIII. 
Mediocri  sono  le  pitture  di  Antonio  Lucini  milanese, 
poste  nella  successiva    cappella    di  S.  Vincenzo    Fer- 
ver io  :  migliori  sono  quelle  di  Carlo   Urbino,  La  cap- 
pella di  S.  Giovanni ,  fondata  dai  figli  di  Pietro  Vi- 
sconti ,  zio   del    Magno    Matteo ,    ha     un    quadro    <U 
Andrea  Fratazzi  bolpgnese,  dipinto  nel  1^30  ;  due  tu- 
muli vi  sono  posti,  V  uno   di  Agnese  Èesozzi,  moglie 
di    Gaspare    Visconti ,    V  altro    dello    stesso    Gaspare 
del   1 4^7*  Cassone  Tornano  edificò    la    cappella,  che, 
segue  di  S.  Martino,  ed  il  Landriani  vi  dipinse  que- 
sto santo  con  S.  Domenico  e  S.  Agnese  5  il  mausoleo 
che  si  vede    racchiude    le    ceneri    di    Martino,   figlio 
del  suddetto  Cassone,  sepolto  nel    1,307  ;  due  quadri^ 
yeggonsi  dell'  eredita  Maroni ,  uno  della    Strage  degli 
Innocenti  di  Cristoforo  Storer ,    l'altro  iella  Decolla- 
zione di  S:  Gio.  Battista  dei  fratelli  Procaccini. 

Una  porta  si  è  conservata  7  ove  la  chiesa  aveva 
1,'  antica  sua  facciata  )  vi  si  osserva  il  sepolcro  posto 
in  alto  di  Federigo  Maggi  ,  vescovo  di  Brescia  ,  nel 
secolo  XIV.  Una  pittura  a  fresco,  alquanto  smarrita, 
dell'antica  scuola  milanese,  e  non  del  Luini,  vcdes( 
superiormente  alle  due  arcate  delle  cappelle  total- 
mente trascurate  dalle  illustri  famiglie  Gaim.i  e  Stampa  j 
essa  rappresenta  l'Adorazione  de'  Magi. 

ìn  seguito  trovasi  la  cappella  degli  stessi  santi  Re, 
Magi  ;  la  pittura  del  quadro  è  una  delle  migliori  opere 
del  Fratazzi,  sostituita  alla  scultura  di  marmo  del  i3f7, 
che  si  pose  nel  muro  di  fianco  ;  questa  scultura  viene, 
credula  opera  di  uno  scolare  di  Giovanni  di  Bal- 
duccip.  La  grande  cassa,  che  sì  scioccamente  fu  in- 
tonacata di  stucco  ed  imbiancata,    colia    apposizione. 
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rielle  parole  :  Scpulcrum  trium  Magorum,  conteneva 
j  supposti  corpi  rJTe1  santi  Re  Màgi,  stati  in  questo  luOgO 
venerati  dal  IV  sino  al  XII  secolo.  All'invasione  di 
Barbarossà  ,  l'arcivescovo  di  Colonia,  che  era  al  se- 
guito'dell' Irnperadore,  li  trasportò  nella  sua  chiesa, 
"ove  tutt'  ora  si  conservano  in  grandissima  venerazione; 
Privati  i  Milanesi  di  sì  gran  tesoro ,  cercarono  di 
conservarne  la  memoria  con  un'annuale  festa,  stata 
introdotta  nell'anno   1 336  (i). 

L'altare  maggiore  ha  dietro  urto  scurolo  posto  a 
livello  della  chiesa,  per  cui  il  coro  resta  molto  più 
elevato.  Sopra  l'altare  vedesi  un  ricco  la  V'oro  di 
marmo  bianco,  donato  da  Gian  Galeazzo  Visconti, 
rappresentante  la  Passione  di  N.  S.  con  altre  figure, 
scultura  che  non  manca  di  bellezza  relativamente  al 
secolo  in  cui  fu  lavorata  3  altro  pezzo  vi  fu  aggiunto 
con  altri  santi ,  che  non  corrisponde  in  gusto,  ne  in 
bellezza  al  pezzo  di  sotto.  I  dipinti  del  coro  sono 
del  Fiamme  righi  ni.  Di  sotto  l'altare  si  conservano  i 
corpi   de' SS.  arcivescovi  Magno  ed  Eustorgio. 

Dallo  scurolo  si  passa  alla  cappella  di  S.  Pietro 
Martire,  stata  eretta  nei  1462  dalla  pietà  di  Pigello 
Pòrtinari,  nobile  fiorentino,  agente  di  Cosimo  dc'Me- 


(1)  Tre  uomini  a  cavallo  irì  figura  di  re  coronati  e  ma- 
gnificamente vestiti,  con  numerosa  truppa  di  suonatori,  e 
numeroso  corteggio  di  paggi  e  di  servi,  di  cavalli,  di  sciane, 
di  babbuini  e  di  altri  animali,  Venivano  pel  Corso  di  Porta 
Ticinese,  preceduti  da  una  stella  d'  oro,  fino  alle  colonne  di 
S.  Lorenzo,  ove  appostatamele  sedeva  un  finto  re  Erode 
circondato  da  cortigiani,  scribi  e  servi;  e  colà  da  esso  in- 
terrogati, ove  Cristo  era  nato  ,  data  la  risposta  ,  passavano 
alla  chiesa  di  S.  Eustorgio,  dove  facevano  la  loro  adorazione, 
e  le  loro  offerte  ad  un  Presepio  posto  sull'altare  maggiore. 
Fingendo  poscia  d'addormentarsi,  ond'  essere  in  sonno  avver- 
titi da  un  Angiolo  di  ritornare  per  altra  via,  partivano  per 
la  strada  di  Porta  Romana.  Tali  erano  le  pie  rappresentazioni 
della  religione  ia  que'tempi  ,  delle  quali  ancora  si  conser- 
vano in  più  luoghi  le  memorie* 
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dici.  Mie  he  lo  zzo  Michela  zzi ,  scolare  del  Donatello 
e  seguace  del  Brunclleschi,  fu  1'  architetto.  Questi  fu 
il  primo  che  fra  noi  cominciò  a  scostarsi  dal  genere 
gotico.  La  cappella  è  composta  di  quattro  archi  5 
uno  di  questi  ha  un  maggior  fondo,  e  vi  è  collocato 
1'  altare  ;  sopra  di  essi  gira  un  attico  circolare  ornalo 
in  istucco  con  Angioli  e  festoni ,  sopra  del  quale  è 
appogiata  la  cupola.  La  pregevole  cassa  marmorea  con 
varie  sculture,  contiene  le  sagre  spoglie  del  santo  che 
da  prima  venera vansi  nella  chiesa  ;  essa  fu  scolpita 
da  Giovanni  di  Balduccio  di  Pisa  l'anno  i33q.  Vin- 
cenzo Civerehio,  detto  il  Vecchio,  dipinse  con  lode 
i  pennacchi  della  cappella;  nei  due  lati  dell'altare 
dipinsero  lo  Storer  ed  il  Ghemrdiui,  e  nella  volta  la- 
vorò varj  Angioli  Ercole  Procaccini. 

Vicino  a  questa  cappella  trovasi  altra  con  pitture 
a  fresco  di  Daniele  Crespi.  Nella  sagrestia  veggonsi 
molti  quadri  del  legato  della  eredità  Marone ,  alcuni 
dei  quali  sono  opere  di  merito. 

Si  leggono  sulle  pareti  presso  questa  sagrestia  varie 
iscrizioni  poste  ad  uomini  grandi  e  a  letterati  greci, 
che  dopo  la  presa  di  Costantinopoli  si  recarono  in 
Italia,  ed  illustrarono  le  helle  lettere  5  una  se  ne  vede 
ad  onore  di  Giorgio  Merula  alessandrino ,  storico 
commendevole,  posta  dal  suo  amico  Lancino  Curzio. 

Altra  ad  Emanuele  Crysolora  costantinopolitano  , 
unitamente  alla  figlia  Teodora  Crysolorina ,  moglie 
del  celebre  Francesco  Filelfo. 

Sopra  la  porta  per  ritornare  nella  chiesa,  vedesi  in 
una  antica  pittura  Pigello  in  ginocchio  innanzi  al 
S.  Martire.  In  questa  parte  della  chiesa,  entro  la  prima 
cappella  ora  dedicata  al  S.  Crocifisso,  si  conserva  il 
corpo  di  S.  Eugenio  vescovo  francese.  Camillo  Pro- 
caccini dipinse  in  altra  cappella  il  quadro  della 
B.  Vergine  con  S.  Pietro  Martire,  ed  altri  santi  che 
all'ordine  Domenicano  appartenevano.  Il  convento  ora 
serve  per  alloggio  e  caserma  militare. 
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S.  Maria  della  littoria.  Vicino  al  ponte  del  Na- 
viglio vedesi  la  bella  ma  sventuratamente  incompleta 
facciata  della  chiesa  di  S.  Maria  della  Vittoria,  cre- 
duta disegno  del  Bernini.  L' interno  di  questa  chiesa 
è  di  buona  e  grandiosa  architettura,  di  forma  quadrata 
con  quattro  archi,  sui  quali  s'innalza  una  maestosa 
cupola. 

L'  ordine  è  jonico  composito  con  lesene  binate  ; 
negli  intervalli  di  queste  veggonsi  innalzate  quattro 
piramidi  di  pietra  nera  con  medaglie  di  bronzo,  ed 
iscrizioni  scritte  dal  cardinale  Omodei ,  fondatore  di 
questa  chiesa  nel  1669,  alla  memoria  de1  suoi  quattro 
fratelli. 

Neil'  altare  a  destra  Giacinto  Brandi,  valente  sco- 
lare del  LanJ ranchi ,  dimorante  in  Roma  ,  dipinse 
S.  Carlo  che  comunica  gli  appestali,  e  Dionigi  Bus- 
sola scolpì  in  marmo  gli  Angioli  che  sostengono  il 
quadro.  L'Assunta  cogli  Apostoli,  che  esisteva  nell'  al- 
tare maggiore,  era  una  delle  opere  più  pregevoli  di 
Salvatore  Rosa  ,  e  fu  portata  oltre  monti  ;  a  questa 
fu  sostituita  una  copia  già  esistente  nel  soppresso 
monastero.  Ai  lati  dell'altare  eranvi  due  dipinti,  uno 
di  Salvatore  Rosa  medesimo,  rappresentante  S.  Paolo 
eremita  in  un  bellissimo  paese  ;  V  altro  di  Gaspare 
Pussino  che  non  reggeva  al  confronto  del  primo,  ed 
in  questo  paese  il  Mola  dipinse  S.  Gio.  Battista.  Am- 
bo questi  quadri  si  veggono  nelle  sale  dell'  I.  R.  Pi- 
nacoteca di  Brera.  A  questi  furono  sostituiti  altri  due 
quadri  levali  dalla  soppressa  chiesa  del  Giardino,  uno 
della  venuta  dello  Spirito  Santo  del  Fiammeng hi  ni , 
F  altro  della  Madonna  con  S.  Lucia ,  e  S.  Francesco 
del  Procaccini  Camillo.  La  cappella  a  sinistra  con- 
tiene un  quadro  eseguito  in  Roma  da  Giovanni  Ghi- 
solfiy  scolare  del  Rosa,  rappresentante  S.  Pietro  li- 
berato dalla  prigione  dall'Angiolo.  Antonio  Raggi, 
detto  il  Lombardi,  scolare  dei  Bernini,  fece  gli  An- 
gioli che  sostengono  il  quadro. 
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Chiesa  e  colonne  di  S.  Lorenzo,  Le  sedici  colonne 
che  veggonsi  lungo  il  Corso  di  Porta  Ticinese,  e  che 
sono  parallele  alla  pubblica  strada ,  formano  il  mo- 
numento più  grandioso  dell'  antichità  che  vanta  Mi- 
lano, ed  è  l'unico  avanzo  che  rimasto  sia  tra  quelli 
'che  si  veggono  menzionati  da  Ausonio  nel  suo  epi- 
gramma. 

Esse  sono  di  marmo  bianco  d'ordine  corintio,  è 
composte  di  quattro  pezzi  ciascuna  ,  compreso  il  ca- 
pitello e  la  base  che  ha  unita  una  piccola  porzione 
di  colonna.  Una  giusta  ed  uniforme  distanza  si  osserva 
ìlei  loro  comparto.  Dieci  diametri  hanno  esse  d'al- 
tezza, tutto  compreso.  Il  diametro  di  larghezza  presso 
la  base  è  di  un  braccio  e  mezzo  milanese,  o  sia  33 
pollici  parigini,  dalla  quale  misura  si  possono  dedurre 
tutte  le  altre  ;  la  base  è  atticurga^  esse  posano  a  per- 
fetto livello  sopra  un  rozzo  zoccolo  della  nostra  pietra 
o  breccia,  detta  Ceppo,  che  si  cava  dalle  sponde 
dell'Adda.  Da  ciascuna  parte  hanno  per  termine  un 
pilastro  innalzato  ih  tempi  posteriori.  Gli  architravi 
sono  alti  due  terzi  del  diametro  delle  colonne  con  tre 
fasce,  come  aver  debbe  il  corintio*  Nella  soffitta  fra 
capitello  e  capitello  avvi  un  riquadro  decentemente 
intagliato.  L'altezza  del  fregio,  che  manca  totalmente, 
dedotta  dai  conj  di  pietra  sovrapposti  a  ciascun  ca- 
pitello, risulta  superiore  all'altezza  dell'  architrave  di 
una  duodecima  parte  del  medesimo. 

Queste  colonne  credonsi  una  parte  preziosa  delle 
Terme  Erculee  fabbricate  da  Massimiano.  L' iscrizione 
romana  che  vedesi  sul  pilastro  verso  la  citta  ad  onore 
di  Lucio  Vero  non  dee  avere  alcuna  relazione  colle 
colonne,  ne  coli'  edilìzio  :  questa  lapide  fu  ritrovata, 
e  disotterrata  l'anno   i5o5  vicino  al  colonnato. 

Quella  poi  che  si  osserva  scolpila  in  un  pezzo  di 
marmo  bianco  posto  nel  basamento  colle  seguenti  let- 
tere di  bella  forma  ; 
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sì  pretende  che  siami  frammento  dell'  antica  iscri- 
zione principale.  Queste  colonne  furono  recentemente 
restaurate. 

Dalle  colonne  descritte  si  passa  entro  un  cortile, 
intorno  al  quale  poste  sono  le  abitazioni,  altrevolle 
canonicali,  fatte  eseguire  dal  cardinale  Federigo  Bor- 
romeo sul  disegno  di  Fabio  Mangone.  Questo  spazio 
doveva  essere  occupato  da  un  continuato  portico  ret- 
tangolo, analogo  in  tutte  le  sue  parti  al  pezzo  esterno 
indicato,  e  ciò  si  deduce  dai  muri  sostenitori  delle 
colonne  che  si  sono  ritrovati  nello  scavare  alcune 
cantine.  Sembra  che  undici  intercolonnj  esistessero 
nelle  parti  più  lunghe  parallele  al  portico  ,  e  nove 
neir  altra  a  congiunzione  dell'angolo  retto.  Sotto  gli 
scavi  fatti  in  alcune  parti  si  sono  trovati  dei  muri 
sotterranei,  che  dinotano  l'esistenza  antica  d'alcune 
camere  assai  capaci^  inservienti  forse  al  comodo  delle 
mentovate  Terme. 

La  basilica  di  S.  Lorenzo  debb'essere  antichissima, 
giacche  vedesi  menzionata  in  un  ritmo  del  secolo  Vili. 
Distrutta  dal  fuoco  nell'anno  1071,  l'antica  chiesa 
(che  secondo  lo  storico  Arnolfo  che  viveva  in  que' 
tempi ,  dice  Tempio  per  bellezza  unico  in  tutto  il 
mondo),  venne  rifabbricata  in  più  piccola  forma  5  e 
questa  pure  trovandosi  rovinata  dall'azione  del  tempo, 
S.  Carlo  ordinò  che  si  rifabbricasse  quella  ora  esi- 
stente, e  fu  data  questa  importante  commissione  al- 
l'abilissimo architetto  Martino  Bassi,  che  la  eseguì, 
servendosi  in  parte  degli  antichi  fondamenti. 

Il  corpo  dell'  edifizio  è  composto  di  un  ottagono 
formato  da  quattro  archi  grandi,  e  da  quattro  minori  5 
i  grandi  rinchiudono  le  parti  a  guisa  di  nicchioni  or- 
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nati  da  due  ordini  sovrapposti  1'  uno  all'  altro  :  i  mi» 
nori  servono  alle  tribune  dell'  organo  e  de'  musici. 
L'  ordine  principale  della  chiesa  è  dorico  con  lesene  ; 
la  sola  cornice  del  detto  ordiìie  gira  entro  i  suddetti 
nicchioni.  Al  di  sopra  degli  archi  altra  cornice  do- 
rica, con  triglifi  e  modiglioni  ,  serve  d' imposta  alla 
maestosa  cupola,  e  di  corona  all'  edilizio. 

Tutta  la  pianta  è  ottimamente  disimpegnata ,  ad 
onta  degli  ostacoli  delle  quattro  antiche  torri ,  che 
tuttora  esistono  nei  quattro  angoli,  state  conservale 
dall'architetto  a  rinforzo  della  non  ordinaria  spinta 
della  cupola  ,  e  dal  medesimo  fatte  ingegnosamente 
traforare  per  il  libero  passaggio  a  tutto  il  giro  della 
chiesa.  Questa  forma  di  costruzione  arresta  e  sor- 
prende l'occhio  di  chicchessìa,  e  niàssime  ove  si 
ponga  mente  alle  vaste  dimensioni  della  cupola. 

Varie  sono  le  cappelle    in   questa    chiesa  ,  disposte 
senza  alcun  ordine  :    nelle    prime    due    a  destra  veg- 
gonsi  il  Battesimo   di  Cristo  ed  il  Crocifìsso,    pitture 
di  Aurelio  Luiui.  Tra  queste    due    cappelle    avvi  un 
ingresso  che  mette  ad  una    chiesetta    ottangolare ,  la 
quale  ha  servito  di  primitiva  chiesa  dedicata  a  S.  Ge- 
nesio  ,  ora  a   S.  Aquilino    martire  ,   con  un   vestibolo 
che  ha    comunicazione    colla    strada  _,    nel   quale  si  è 
eretto  un    altare    colla    Addolorata    e    Cristo    morto. 
L' antica  porta  che    introduce    nella    chiesetta  ,.  ricca- 
mente ornata  di  sculture,  è  un    raro  e  rimarchevole 
monumento.    Questa    chiesetta     dicesi     fabbricata    da 
Galla  Placidia  ,  figlia  di  Teodosio,  e  vi  si  vede  l'urna 
sepolcrale  della  medesima   e  del  di  lei  marito  Ataulfo. 
Posteriormente  vi  fu    aggiunta    la    cupola    con  lucer- 
nario )  in    un'  abside    dell'  ottagono    esiste .  un    antico 
musaico  cristiano:  il  ì\  Allegranza  ha  creduto  di   ve- 
dervi Cristo  disputante  coi  Dottori,  e   il  Bianconi  ha 
creduto  in  vece  di  riconoscere    i  dodici  Apostoli ,  in 
mezzo  ai  quali  siede  il  Salvatore,,  dai    cui    piedi   esce 
un  fonte  j  simbolo    della    celestiale    sua    dottrina.    In 
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tale  disparità  di  opinioni  si  lascia  al  giudizioso  osser- 
vatore la  decisione.  In  uno  di  questi  ottagoni  esiste 
ancora  l'antico  altare  di  S.  Genesio  con  pitture,  dn 
vise  in  cinque  compartimenti.  Sull'altare  principale, 
che  s' interna  di  più,  è  collocata  Y  urna  contenente  il 
corpo  di  S.  Aquilino:  dietro  l'altare  avvi  un  dipinto 
a  fresco  di  Carlo  Urbino  da  Crema  ,  rappresentante 
il  Martirio  di  S.  Natalia  e  non  quello  di  S.  Aquilino, 
come  altri  hanno  scritto. 

Ritornando  nella  chiesa  maggiore,  presentasi  la  cap- 
pella di  S.  Antonio.  Una  iscrizione  postavi  di  recente, 
insegna  che  questa  col  monumento  sepolcrale  annesso 
pppartiene  all'antica  famiglia  Robbia  no,  d' origine  mi- 
lanese. La  cappella  di  mezzo,  dietro  l'altare  maggiore, 
architettata  con  quattro  colonne  di  fino  marmo  con 
cepola  ,  è  dedicata  ai  SS.  Ippolito  e  Cassiano ,  dei 
quali  Ercole  Procaccini  dipinse,  nel  quadro  dell' al- 
tare, il  martirio  •  in  essa  vedesi  il  deposito  in  marmo 
del  secolo  XVI,  stato  eretto  da  Gaspare  Visconti  alla 
memoria  di  Giovanni  Conti.  Alla  diritta  di  questa  avvi 
un  piccolo  oratorio  interno  col  quadro  della  Visitazione, 
creduto  opera  del  Mprazzone;  in  quella  dalla  parte  del 
Vangelo,  il  pittore  De  Giorgi  milanese  espresse  Cristo 
che  comunica  gli  Apostoli.  Neil'  altra  in  seguito,  che 
chiamavasi  anche  chiesa  di  S.  Sisto ,  ed  ora  serve  di 
fonte  battesimale,  veggonsi  pitture  delio  Storer  e  del 
Maggi. 

ki  Nella  sagrestia  osservasi  un  quadro  ,  in  cui  Gian 
Battista  della  Cerva  espresse  S.  Tomaso  che  tocca  i! 
costato  a  N.  Signore  ,  e  nella  seconda  si  attribuisce 
ad  uno  de'  fratelli  Campi  il  quadro  di  S.  Pietro  ,  e 
non  di  S.  Bartolomeo,  come  alcuni  avvisarono. 

Fu  recentemente  rinnovata  Y  intonacatura  della 
gran  vòlta,  e  dipinta  a  rosoni  ed  abbellita. 

S.  Calocero.  Dal  ponte  detto  de'  Fabbri  o  de'  Fabj^ 
si.  passa  al  borgo  ed  alla  chiesa  di  S.  Calocero,  ove 
si  venera  un'  antica  immagine  rappresentante  il  Grò- 
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ci  fisso  colla  Madre,  S.  Bernardino  e  S.  Calocero.  Que* 
sti  dipinti  a  fresco  furono  trasportati  dalla  strada 
nella  chiesa  nel  XVI  secolo.  In  una  cappella  a  si- 
nistra vedesi  una  pittura  a  fresco  della  Madonna  col 
Bambino  ;  i  due  quadri  ai  lati  furono  eseguiti  ad  olio 
da  Antonio  De  Antoni,  allievo  del  celebre  cavaliere 
Andrea  Appiani, 

S.  Giorgio  al  Palazzo.  La  chiesa  di  S.  Giorgio  è 
di  così  antica  fondazione  ,  che  si  attribuisce  comune- 
mente a  S.  Natale  nostro  arcivescovo  nell'anno  *y5o. 
Dicesi  che  qui  esistesse  un  tempio  di  Mercurio.  Il 
nome  di  Palazzo  che  ritiene  ancora  questa  chiesa ,  si 
vuole  derivato  da  un  palazzo  imperiale  edificato  da 
Trajano  o  da  Massimiano.  Essa  fu  più  volte  rifab- 
bricata, e  da  non  molto  decorata  con  nuova  facciata 
di  granito  sul  disegno  dell'  architetto  ed  ingegnere 
Bernardino  Ferrari ,  e  recentissimamente  fu  ristorata 
nelT  interno  con  nuova  costruzione  della  volta  che 
minacciava  di  cadere. 

La  chiesa  è  a  tre  navi.  Nella  prima  cappella  a  di- 
ritta si  loda  il  quadro  di  S.  Girolamo,  opera  celebre  di 
Gaudenzio  Ferrari,  e  nella  terza  Bernardino  Luini 
rappresentò  con  molto  effetto,  espressione  e  forza  nei 
colorito,  la  Deposizione  di  Cristo;  nella  lunetta  su- 
periore effigiò  XEcce  Homo;  e  da' suoi  allievi  vennero 
eseguili  varj  fatti  della  Passione  del  Signore,  ai  quali 
fu  data  una  disposizione   prospettica. 

I  quadri  posti  nel  presbiterio ,  l'Adorazione  dei 
Magi  è  di  scuola  veneta  •  l'altro  del  martirio  del  santo 
è  del  Morazzone.  I  freschi  dei  coro  e  quelli  nell'  ar- 
cata del  presbiterio  sono  di  Stefano  Montalto;  quelli 
sotto  dei  pulpiti  sono  del  cav.  Del  Cairo. 

S.  Sisto.  Questa  piccola  chiesa  si  pretende  fondata 
da  Desiderio  ultimo  re  de' Longobardi  nell' an.  770,  e 
rifabbricata  al  tempo  del  cardinale  Federigo  Borro- 
meo 3  essa  è  composta  di  una  sola  nave  d'  ordine 
jonico.  II  Pietra  dipinse  la  B.  V.  con  S.  Sisto  ;  ed 
operò  anche  a  fresco  sopra  la  porta  d' ingresso. 
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S.  Sepolcro.  Questa  chiesa  fu  innalzata  nell'anno  io3o 
ria  Benedetto  Rozone  o  Rocio  di  Corlesella  ad  onore 
della  SS.  Trinità.  Cambiò  molti  anni  dopo  il  titolo 
in  quello  di  S.  Sepolcro,  e  da  S.  Carlo  fu  data  alia 
congregazione  degli  oblali  da  esso  instituita  nel  1578; 
la  chiesa  fu  poi  abbellita  dal  cardinale  Federigo  Bor- 
romeo nel  1618,  non  rimanendovi  dell'antica  sua 
prima  origine  che  le  due  ineguali  torri.  Sopra  la 
porta  è  stata  conservata  una  pittura  a  fresco  del 
Suardi  detto  il  Bramantino  ,  rappresentante  Cristo 
morto  in  seno  alla  Madre ,  con  S.  Giovanni  e  la 
Maddalena:  opera  molto  lodata  dal  frasari  e  dal  Lo- 
mazzo. 

Neil'  interno  di  questa  chiesa,  nella  parte  che  forma 
vestibolo,  veggonsi  due  altari*  a  diritta  dipinse  il 
Ma  gatti,  ed  in  quello  a  sinistra  il  Panfilo.  Negli  altri 
che  formano  come  le  braccia  della  croce,  sono  rap- 
presentati in  plastica  alcuni  fatti  del  Signore.  Nella 
sagrestia  trovasi  una  raccolta  di  varie  pitture  ,  fra  le 
quali  disti nguonsi  alcune  di  Bernardino  Luini. 

Sotto  la  chiesa,  nello  scurolo  rinomatissimo  per  le 
meditazioni  di  S.  Carlo,  che  in  esso,  orando,  si  riti- 
rava  ,  vi  esistono  due  dipinti  a  fresco  di  Bernardino 
Luini  di  grandioso  componimento  •  ed  una  scena 
patetica  vedesi  rappresentata  con  molte  statue  di  terra 
cotta  esprimenti  la  Vergine  svenuta  alla  vista  dell'  e- 
stinto  suo  Unigenito,  le  Marie  e  santi:  opera  stupenda 
del  celebre  Caradosso  Foppa. 

La  celebre  Biblioteca  Ambrosiana  instituita  dal  car- 
dinale Federigo  Borromeo,  trovasi  contigua  a  questa 
chiesa. 

S.  Maria  Pedone.  Si  pretende  che  il  fondatore  di 
questa  chiesa  sia  stato  Werulfo ,  denominato  anche 
Podone,  soldato  di  Carlo  Magno  nell'  872  :  altri  però 
attribuiscono  la  sua  fondazione  nel  IX  secolo  ad  An- 
gilberlo  nostro  arcivescovo.  Nel  semicircolo  sopra  la 
porla  d'ingresso  si  vede  in  un  basso  rilievo  di  marmo 
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intagliata  insieni  con  la  Vergine  e  il  Bambino,  1* -ef- 
fìgie' del  conte  Vitaliano  Borromeo ,  il  quale  fece  ri^ 
parare  nel  i44°  a  proprie  spese  questa  chiesa,  do- 
tandola '  di  molte  ricche  suppellettili;  nel  1620  il 
cardinale  Federigo  la  fece  ridurre  a  più  moderna 
architettura  con  facciata  d'  ordine  composito,  decorata 
con  pronao,  disegno  di  Fabio  Mangone. 

La  prima  cappella  a  destra  fu  fatta  interamente 
costruire  da  S.  E.  il  conte  Giberto  Borromeo,  ornan- 
dola di  dipinture  e  di  uri  nuovo  altare  per  porvi  in 
venerazione  il  corpo  di  S.  Renato,  dato  in  dono  a 
questa  nobile  famiglia  da  papa  Leone  XII.  In  quella 
di  contro  il  Montalto  dipinse  il  quadro  con  S.  Giu- 
stina :  in  un  altro  laterale  vedesi  conservata  una  pit- 
tura antica  fatta  a  tempra  nel  i385  da  Cristoforo 
Trenchi ,  che  rappresenta  la  Madonna  del  parto  e 
S.  Ambrogio.  Questa  pittura  fu  ritoccata  dal  Gius- 
sani)  pittore  milanese. 

S.  Maria  alla  Porta.  La  denominazione  di  questa 
chiesa  si  pretende  derivare  dalla  vicinanza  delia  antica 
Porla  detta  Giobbia,  ossia  di  Giove,  per  il  tempio  vi- 
cino a  tal  nume  dedicalo,  ed  ove  esistevano  le  antiche 
mura  fabbricate  dall'  imp.  Massimiano  Erculeo,  il  che 
dimostrerebbe  la  sua  antichità.  Essa  fu  rista urata 
nel  1 65 15  in  quella  occasione  si  trovò  un'immagine 
della  Vergine  sopra  una  porticella,  alla  quale,  venula 
ili  grande  venerazione ,  si  eresse  una  ricca  cappella 
di  forma  circolare  3  ed  in  questa  ammirasi  un'Adora- 
zione de'  Magi  di  Camillo  Procaccini. 

La  facciata  è  regolare,  ma  pesante,  in  due  ordini} 
jonico-composito  è  il  primo,  corintio  il  secondo^ 
con  colonne  del  nostro  granito  ridotto  a  pulimento. 
Carlo  Simonetta  fece  il  basso  rilievo  in  marmo 
della  Coronazione  della  Vergine  che  vedesi  sopra  la 
porta. 

Da  Francesco  Richini  fu  ridotto  V  interno  di  que- 
sta chiesa    ad    una    sola    nave,    quindi    fu    terminata. 


ks  opera  da  Carie  Castelli  per  la  morte  avvenuta  elei 
jjiimo  *  vi  sono  quattro  cappelle  divise  da  colonne 
isolate  dello  stesso  granilo  lucido-  il  cav.  Burroni 
milanese  dipinse  il  quadro  di  S.  Gioachino  e  S.  Anna  ; 
Luigi  Quaini  di  Bologna  fece  quello  di  S.  Giuseppe 
col  Bambino,  da  molli  attribuito  al  Franceschi/li  suo 
maestro.  La  statua  delia  Maddalena  è  opera  dello 
stesso  Simonetta. 

S,  Maurizio  detto  il  Monastero  Maggiore.  Molti 
pretendono  che  in  origine  qui  fosse  il  tempio  d'% 
Giove,  e  che  le  quattro  beile  colonne  di  porfido  che 
sostengono  la  tribuna  dell'  altare  maggiore  in  S.  Am- 
brogio, si  trovassero  in  questo  tempio.  Diverse  sono 
le  opinioni  sopra  V  epoca  della  fondazione  del  mona- 
stero- tutti  però  s'accordano  Dell'ammetterlo  ampliato 
da  Ottone  imperatore  nel .  X  secolo.  La  chiesa,  dedi- 
cata alla  B.  V.  lo  fu  nel  secolo  XII  a  S.  Maurizio. 
Si  pretende  che  Barba  rossa,  prescrivendo  il  dirocca- 
mento di  Milano,  ordinasse  di  rispettare  questo  mo- 
nastero ^  la  basilica  di  S.  Ambrogio  e  la  cattedrale. 
Maggiore  fu  detto  probabilmente  questo  monastero,  o 
per  essere  il  primo  eretto  nella  nostra  città,  o  pei 
molti  privilegi  ottenuti  da  Ottone  e  da  Desiderio  ul- 
timo re  de'  Longobardi  ?  come  prova  l'iscrizione  in 
marmo  nero  posta  sopra  la  porta  che  dalla  strada 
introduce  nell'atrio  del  monastero. 

La  chiesa  attuale  col  monastero  fu  costrutta  col 
disegno  dell'  ingegnere  Gio.  Giacomo  Dolcebono,  sco- 
iare, di  Bramante ,  e  la  facciata  riconosce  per  suo 
architetto  Francesco  P trovano  r  V  uno  dei  quaji  pa- 
vese, 1'  altro  milanese. 

1/  interno  è  di  una  sola  nave  con  quattro  archi  da 
ciascun  lato,  che  hanno  superiormente  delle  tribune. 
Al  muro  di  separazione  delle  due  chiese  interna  ed 
esterna,  è  addossato  l'altare  maggiore,  ove  trovasi 
una  bella  dipintura  di  Antonio  Campi,  rappresen- 
tante l'Adorazione  de' Magi ,  che  vi  pose  il  nome  e- 
Tanno   1  5^q. 
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La  Vergine  Assunta  che  vedesi  superiormente  al 
quadro,  è  un  dipinto  antico  a  fresco:  dì  Bernardino 
Luini  sono  gli  Apostoli  stati  fatti  a  compimento 
dell'opera,  e  dello  stesso  Luinl  sono  i  quattro  di- 
pinti laterali  :  quel  pittore  molto  operò  e  si  distinse 
in  questa  chiesa  )  de1  suoi  scolari  sono  le  dipinture 
sotto  gli  archi ,  da  uno  de'  quali  si  passa  alla  sagre- 
stia, dall'  altro  al  chiostro. 

La  Predicazione  di  S.  Paolo ,  che  ammirasi  nella 
prima  cappella,  è  creduta  opera  del  Lomazzo,  a  cui 
si  attribuiscono  pure  le  pitture  ai  due  lati  •  nella  se- 
conda ,  la  deposizione  della  croce  è  un'  opera  bellis- 
sima di  Calisto  Piazza  di  Lodi,  e  di  sua  mano  sono 
le  pitture  a  fresco  della  stessa  cappella,  e  dei  pilastri 
esterni.  Nella  terza  ci  arresta  il  genio  sublime  ed  in- 
faticabile dello  stesso  Luini,  e  si  può  riguardare  come 
un  tesoro  per  le  pitture  mirabili  di  questo  gran  mae- 
stro ;  nel  corpo  di  mezzo  egli  espresse  a  fresco  con 
molto  sentimento  la  Flagellazione  di  N.  Signore,  e 
nei  laterali  diversi  fatti  di  santi  martiri. 

Nelle  cappelle  a  sinistra  ,  Pietro  Gnocchi  lavorò  , 
nella  prima,  la  Risurrezione  di  N.  S.  ed  i  dipinti  nei 
lati  ;  di  Aurelio  Luini  sono  le  pitture  nella  seconda, 
esprimenti  il  martirio  di  S.  Stefano  5  e  di  lui  opera 
è  pure  il  Battesimo  di  G.  Cristo  nella  terza. 

I»  questa  chiesa  leggonsi  due  iscrizioni  sepolcrali 
le  quali  ci  ricordano  d'essere  stati  qui  sepolti,  nel- 
r  anno  i53s  Alessandro  Bentivoglio ,  fu  signore  di 
Bologna,  scacciato  da  papa  Giulio  II,  e  nei  ìd/\5 
Ginevra  Bentivoglio  ;  moglie  di  Gio.  Carretto,  mar- 
chese di  Finale. 

La  chiesa  interna  ha  1'  eguale  forma  della  esterna  ; 
si  ammirano  sul  muro  di  separazione  opere  egual- 
mente stimabili  del  sempre  lodato  Bernardino  Luini-, 
gli  altri  freschi  che  si  veggono  distribuiti  all'  intorno 
sono  lavori  degli  allievi  suoi,  ed  alcuni  altri  di  Pie- 
tro  Gnocchi.  Di    Calisto    Piazza   sono   l'Adorazione 
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de'  Magi,  le  Nozze  di  Canna  in  Galilea,  ed  il  Battesimo 

di  Gesù  Cristo,  posti  in  alto  sul  muro  di  separazione 

della  chiesa  :  e  di  lavoro    più    antico    sono    gli    altri 

freschi    che  si    veggono    nella    soffitta    delP  arco    che 

gira  sopra  l'altare. 

Il  monastero  serve  al  presente  di  ricovero  a  varie 
religiose  di  diversi   monasteri  soppressi. 

In  questo  monastero  si  veggono  ancora  gli  avanzi 
di  due  antiche  torri,  una  rotonda,  con  mura  grossis- 
sime,  divisa  in  tre  piani;  la  parte  terrena  si  crede 
avere  servito  di  carcere  ai  SS.  Martiri ,  ove  tra  gli 
altri  furono  i  SS.  Gervaso  ,  Protaso  e  Vittore,  e  i 
SS.  Naborre  e  Felice  5  vedendovisi  ancora  conservati 
dei  dipinti  antichi  di  questi  ed  altri  SS.  Martiri  3  negli 
altri  due  piani  veggonsi  distribuite  all' intorno  delle 
nicchie.  L' altra  torre  di  forma  quadrata  ha  diversi 
piani  ;  una  porta  a  lato  della  medesima  con  colonne 
di  marmo  antico  isolate,  debbe  aver  servito,,  come  si 
suppone  ,  di  comunicazione  ai  Circo  che  in  questa 
vicinanza  esisteva. 

S.  Ambrogio.  Questa  basilica  è  una  delle  più  an- 
tiche e  rispettabili  della  nostra  città,  e  fu  contraddi- 
stinta col  nome  di  Ambrosiana  per  essere  stata  edifi- 
cata nell'anno  387  da  S.  Ambrogio,  che  vi  celebrò 
i  divini  ufficj,  e  volle  in  essa  essere  seppellito  presso 
i  gloriosi  SS.  martiri  Gervaso  e  Protaso ,  da  lui  sco- 
perti nei  Poliandro  di  Filippo  Oldano,  e  diconsi  ri- 
posti sotto  l'altare  maggiore. 

Fu  decorato  questo  tempio  di  un  atrio  o  cortile 
rettangolo  con  portici  da  ogni  lato,  fabbricato  nel  IX 
secolo  dall'  arcivescovo  Ansperto  Confalonieri,  poscia 
ristaurato  da  altri  suoi  successori.  A  destra  vedesi 
un'  urna  antica  di  rozzo  marmo  del  guerriero  Pietra- 
santa,  che  porta  la  data  dell'anno  .800;  e  presso  alla 
porta  della  chiesa  è  posto  il  marmoreo  deposito  di 
Pietro  Candido  Decembrio ,  letterato  illustre  del  se- 
colo XV,  nato  in  Pavia.  Dopo   la    demolizione  delle. 


fortificazioni  del  castello  ,  fu  qui  trasportato  neìr 
l'anno  i8i3  un  tronco  di  colonna,  sopra  del  quale 
è  rozzamente  scolpita  una  Pietà,  con  iscrizione  in 
giro  di  carattere  antico.  Si  ha ,  per  certa  tradizione 
che  tale  monumento  fosse  posto  in  quel  luogo  stesso 
ove  ebbero  il  martirio  i  SS.  Gervaso  e  Protaso. 

Colia  rinnovazione  dei  pavimento  interiore,  dà  po^ 
chi  anni  eseguitosi  a  livello  del  portico  esterno,  fu- 
rono innestati  nei  muri  del  {portico  medesimo  varj 
pezzi  di  antichità,  depositi  ed  iscrizioni  lapidarie, 
stemmi,  ecc.  che  giacevano  sulla  superficie  del  pavi- 
mento. Alcuni  antichi  dipinti  veggonsi  alla  meglio 
conservati  sotto  di  questo  portico. 

Fuori  di  quest'atrio  vedesi  una  colonna  isolata  con 
capitello,  rovinata  dal  fuoco,  la  quale  si  crede  un 
avanzo  dell'  antico  palazzo  imperiale  che  esisteva  in 
questi  contorni. 

Le  imposte  di  legno  della  porta  grande  delia  chiesa, 
probabilmente  del  IX.  secolo,  si  dicono  fatte  di  legno 
di  cipresso,  molto  ben  lavorate  con  figure  ed  orna- 
menti ;  le  medesime  vennero  coperte  di  grate  di  ferro, 
perchè  la  poco  regolata  divozione  de'  fedeli  ne  andava 
staccando  continuamente  dei  pezzi. 

L'interno  di  questa  chiesa  è  costrutto  in  tre  navi 
di  architettura  gotica;  vi  si  osservano  alcuni  riatta- 
menti fatti  in  varie  epoche;  la  cupola  fu  ristorata  al 
tempo  di  S.  Carlo  ed  anche  nel  passato  secolo.  A 
sinistra  nella  nave  di  mezzo  vedesi  una  colonna  di 
granito  antico,  con  un  serpente  di  bronzo,  posto  so- 
pra un  piccolo  capitello.  Molte  cose  sono  state  scritte 
intorno  a  questo  serpente:  ci  asteniamo  dall' accen- 
narle, siccome  per  la  maggior  parte  favolose. 

Dalla  stessa  parte  sotto  il  pulpito  esiste  un  gran* 
dissimo  sarcofago  cristiano  di  marmo  bianco  ,  molto 
antico  e  degno  d'osservazione  per  la  qualità  e  quan- 
ti la  degli  ornati  e  figure  a  mezzo  rilievo,  destinato 
probabilmente  a  due  conjugi  per  il  basso  rilievo  nelhi 
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facciata  del  coperchio  ,  indicante  due  mez,ze  ligure 
«l'uomo  e  di  donna.  La  ricchezza  e  lo  siile,  e' induce 
a  giudicarlo  opera  del  V  o  VI  secolo. 

11  pulpito  pure  marmoreo,  sostenuto  da  varie  co- 
lonnette, fu  rifatto,  per  quanto  si  asserisce,  nel  tempo 
di  Federigo  I,  d'  ordine  di  certo  Guglielmo  De  Pomo? 
come  marca  Y  iscrizione. 

L' aquila  che  serve  a  sostenere  il  messale ,  e  la 
rozza  figura  postavi  sotto  sono  di  metallo,  e  dimo- 
strano d'essere  lavori  del  medio  evo. 

Il  sostegno  muralo  dell'  organo  si  crede  disegnato 
dal  Bramante;  nel  pilastro  vicino  di  fianco  all'  or- 
gano avvi  un'immagine  di  S.  Ambrogio,  che  dicesi 
(ratta  dal  vero,  stimabile  per  la  sua  antichità. 

L' aliare  maggiore,  venerabile  per  le  reliquie  che 
racchiude,  per  la  corona  d'  Italia  che  innanzi  a  quello 
fu  conferita  solennemente  a  varj  sovrani,  e  per  altri 
ti t oli  di  religione.,  è  altresì  ragguardevole  per  l'in- 
signe pallio  di  lastra  d'  oro  con  bassi  rilievi  del  IX 
secolo ,  lavoro  che  ammirasi  anche  al  giorno  d'  oggi 
perfetto  ed  illeso  ad  onta  dei  secoli  della  barbarie  e 
delle  vicende  subite  da  questa  città.  Quattro  colonne 
di  porfido  assai  pregevoli  per  la  grossezza  loro  e  per 
il  loro  colore,  con  capitelli  di  marmo ,  sostengono  la 
tribuna  con  volta  di  cotto  e  frontoni  ornati  di  bassi 
rilievi.  Sul  davanti  viene  espresso  Cristo  che  dà  un 
libro  a  S.  Paolo  colle  parole  :  Recipe  librum  sa- 
jjientice,  e  le  chiavi  a  S.  Pietro;  nella  parte  opposta 
che  guarda  il  coro,  vedesi  S.  Ambrogio  coi  SS.  mar- 
tiri Casto  e  Polimio  suoi  diaconi.,  e  due  monaci  che 
danno  a  conoscere  essere  stata  innalzata  nell'VIII  se- 
colo, dopo  che  i  monaci  entrati  erano  ad  ufficiare  la 
chiesa;  a  destra  vedesi  pure  S.  Ambrogio  con  due 
uomini,  simbolo  forse  del  popolo  milanese,  ed  a  si- 
nistra due  donne  che  porgono  preghiere  alla  Vergine  * 
ed  il.  Sorniani  quella  rappresentazione  attribuisce  a 
S;  Scolastica,  per  avere  quella  di  rnezzo  sul  capo,  la 
colomba. 
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li  suddetto  pallio  che  euopre  tutto  all'  intorno 
1'  altare,  fu  ordinato  dall'  arcivescovo  Angilberto  Po- 
steria, ed  eseguito  da  Wolvino  orefice  ?  colla  spesa  , 
che  immensa  doveva  essere  a  que'  tempi,  di  ottanta- 
mila fiorini  d'  oro.  La  parte  davanti  è  la  più  ricca  , 
formata  di  grossa  lamina  d'oro,  divisa  in  comparti- 
menti con  molti  bassi  rilievi  ed  ornati  inlermedj  di 
smalti  e  di  varie  gemme  _,  perle  ,  smeraldi  y  ecc.  3  le 
parti  laterali  dell'altare  e  quella  posteriore  sono  di 
lamina  d'  argento  dorato,  arieti'  essa  con  bassi  rilievi 
e  gemme,  però  di  minor  pregio  e  lavoro.  Tanto  nella 
parte  davanti  come  nelle  altre  sono  rappresentate 
varie  gesta  di  S.  Ambrogio  e  di  altri  santi  ,  varie 
storie  del  Vangelo  e  i  simboli  degli  Evangelisti  ;  ed 
il  Salvatore  è  posto  nel  centro  della  croce  ;  nella  parte 
posteriore  si  sono  espresse  le  figure  di  Angilberto 
donatore,  e  di  JVolvino  artefice  del  pallio.  All'in- 
torno sono  scritti  in  lettere  romane  alcuni  rozzi  versi 
esametri  relativi  a  quel  lavoro  ed  alla  sua  dedi- 
cazione. 

Un'opera  stimabile  è  quella  che  vedesi  nell'abside 
del  coro  fatta  a  musaico,  di  qualche  secolo  posteriore 
al  lavoro  del  pallio.  Essa  rappresenta  Cristo  sedente 
nel  mezzo  con  un  libro,  sopra  di  cui  sta  scritto  :  Ego 
sum  lux  mundi;  ai  lati  vi  sono  i  SS.  Gervaso  e 
Protaso  in  piedi,  ed  alcuni  Angioli  volanti  ;  in  altre 
figure  più  piccole  si  è  distinto  S.  Ambrogio  che  si 
addormenta  nel  celebrare  la  messa,  colla  parola  Me- 
diolanum;  e  dalla  parte  opposta  la  sepoltura  di  S.  Mar- 
tino in  Tours,  colia  parola  Turonica^  con  che  si  al- 
lude alla  visione  avuta  da  S.  Ambrogio  della  morte 
di  S.  Martino  ;  e  sopra  la  finestra  veggonsi  rappre- 
sentati i  santi  Satiro,  Marcellina  e  Candida;  fratello 
e  sorelle  di  S.  Ambrogio. 

In  mezzo  al  coro  è  posta  un'  antica  sedia  di  marmo 
adoperata  dagli  arcivescovi  ,  allorquando  ufficiavano 
iu  questa  chiesa.  La  confessione,  o  sia  lo  scurolo  sot- 
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toposto,  è  stato    decentemente  riadattato  '  dall'  arcive- 
scovo e  cardinale  Odescalchi  nel  passato  secolo. 

Nel  muro  esterno  del  coro  dalla  parte  dell'Epi- 
stola esiste  sotto  vetri  un  bel  dipinto  a  fresco_,  rap- 
presentante Cristo  risorto  ,  in  mezzo  a  due  angioli  : 
opera  stimabile  di  Ambrogio  Borgognone  da  Fossano, 
stata  sinora  creduta  di  Bernardino  Luini.  Magnifica 
è  la  cappella  di  contro ,  in  cui  il  Lanzani  espresse 
S.  Ambrogio  che  riceve  il  viatico.  A  mano  sinistra  si 
vede  un'  altra  cappella,  che  si  crede  essere  un  avanzo 
dell'  antica  basilica  di  Fausta,  ora  detta  di  S.  Vittore 
in  coelo  aureo ,  a  cagione  della  tazza  o  del  catino 
nella  volta,  tuttora  esistente,  di  musaico  in  oro.  Sei 
figure  in  piedi;  e  quella  di  S.  Vittore  nel  centro  pure 
di  musaico  ,  stanno  sotto  il  catino.  Questa  cappella 
si  chiama  anche  di  S.  Satiro  ,  supponendosi  esservi 
il  di  lui  corpo  ,  come  si  ricava  dall'iscrizione  che 
esiste ,  scolpita  dietro  V  altare.  Le  pitture  a  fresco 
sono  del   Tiepolo  veneziano  e  del  Porta  milanese. 

Alcune  iscrizioni  sepolcrali  trovansi  da  questa  parte, 
una  posta  a  Lanterio  e  Wida   sua    consorte  ,  del  se- 
colo XI,  che  molto  beneficarono  questa  basilica,  l'altra 
a  Manlia  Dedalia,  vissuta  nel  IV  secolo   ai  tempi  di' 
S.  Ambrogio. 

Nella  vicina  cappella  Bernardino  Lanino  vercel- 
lese dipinse  a  fresco  le  gesta  di  S.  Giorgio  3  e  nel- 
V  altare  vedesi  una  Madonna  coi  Bambino  ,  d'  autore 
non  conosciuto  ;  nell'  altra  il  Besozzi  esprese  S.  Se- 
bastiano ;  ed  in  quella  che  segue ,  il  Pietra  rappre- 
sentò la  Morte  di  S.  Benedetto. 

Una  magnifica  cappella  si  è  di  recente  ricostrutta 
ad  onore  di  S.  Marcellina  ,  sorella  di  S.  Ambrogio , 
sopra  elegante  e  maestoso  disegno  del  marchese  Luigi 
Gagnola ,  celebre  architetto.  Entro  1'  urna  sovrapposta 
all'  altare  si  conservano  le  spoglie  della  santa  ;  il  pro- 
fessore Pacetti  eseguì  in  marmo  lo  stimabile  lavoro 
della  statua  rappresentante  la  santa  in  ginocchio. 
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Nella  seguente  cappella  Gaudenzio  Ferrari  fece,  il 
quadro  della  B.  Vergine,  con  S.  Bartolomeo  e  S.  Gio^ 
vanni.  Della  sua  scuola  sono  i  freschi  che  in  parte 
sussistono  nel  luogo  ov'è  una  porta  che  serve  d'in- 
gresso a  questa  chiesa.  Il  dipinto  antico  ,  coperto  da 
vetri,  dell'ultima  cappella,  è  di  mano  incognita. 

Nella  sinistra  parte  della  chiesa  è  degno  di  osser- 
vazione l' architrave  della  porta  che  dà  ingresso  alla 
torre,  rappresentante  un  Baccanale  in  basso  rilievo 
di  pietra ,  per  cagione  del  quale  molti  hanno  con- 
ghietturato  che  qui  avesse  esistito  un  tempio  dedi- 
cato a  Bacco.  La  prima  cappella  dedicata  a  S.  Savina 
è  stata  da  non  molto  ornata  di  un  altare  disegnato 
dall'architetto  e  cav.  Zanoja;  per  la  mensa  è  stato 
adoperato  un  antico  basso  rilievo  cristiano,  di  marmo 
bianco  ;  le  belle  pitture  della  cupola  sono  lavori  del 
cav.  Isidoro  Bianchi  da  Campione.  Nella  cappella 
dedicata  al  santo  titolare  dipinse  il  Panfilo;  i  laterali 
sono  del  Saletta  milanese.  In  quella  di  S.  Gio.  Evan- 
gelista veggonsi  pitture  del  cav.  Del  Cairo,  e  nell'aU 
tra  di  S.  Pietro  operò  la  figlia  del  pittore  Cornara. 

Una  porta  che  divide  questa  dall'  ultima  cappella 
conduce  al  portico  della  non  finita  canonica ,  stata 
cominciata  con  disegno  dei  Bramante.  Diviso  è  questo 
portico  con  un  ordine  più  grande  e  più  sporgente. 
L'esecuzione  di  questo  però  si  riconosce  di  epoca 
posteriore,  di  stile  men  puro,  non  corrispondente  al 
carattere  del  Bramante.  Sopra  di  essa  porta  che  dà 
ingresso  al  tempio  vi  fu  collocato  un  antico  basso- 
rilievo il  quale  rappresenta  S.  Ambrogio ,  e  nei  lati 
veggonsi  i  ritratti  di  Lodovico  il  Moro  e  di  Beatrice 
sua  moglie. 

Neil'  ultima  cappella  Paolo  Camillo  Landriani  di- 
pinse il  quadro  deli'  altare,,  e  le  pitture  a  fresco  sono 
di  Ercole  Procaccini.  Indi  si  passa  alla  sagrestia  : 
nell'atrio  della  medesima  veggonsi  due  pitture  a  de- 
sco riparate  da   vetri;    quella    che  rappresenta    Gesù 
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'che  disputa  coi  Dottori,  nel  tempio  è  opera  del  no- 
minato Borgognone,  e  l'altra  divisa  in  tre  compar- 
timenti, rappresentante  in  quel  di  mezzo  la  Madonna 
col  Bambino  ,  alla  diritta  S.  Ambrogio  ed  a  sinistra 
S.  Girolamo  y  è  un  bel  dipinto  attribuito  all'  antica 
scuola  milanese. 

La  magnifica  fabbrica  del  vasto  monastero  è  di- 
segno del  Bramante.  Fu  intrapresa  nel  149B  da  Lo- 
dovico il  Mòro,  che  vi  pose  la  prima  pietra;  e  sembra 
essere  stata  continuata  sulle  tracce  stesse  dal  cardinale 
Ascanio  di  lui  fratello.  All'ingresso  dello  scalone, 
ove  vedesi  il  ritratto  del  Duca,  leggesi  analoga  iscri- 
zione. Soppressi  i  PP.  Cisterciensi  nel  1799,  vi  si  e 
stabilito  1  Ospedale  Militare. 

S.  fritture  al  Corpo.  Questa  basilica  è  di  antica 
fondazione  •  ebbe  la  sua  origine  da  Porzio  ,  figlio  di 
Filippo  Oldani,  noto  per  la  basilica  Naboriana,  eretta 
ne' suoi  orti.  Dal  nome  di  Porzio,  fondatore  nell'an- 
no 1 1 4>  la  chiesa  prese  la  denominazione  di  Porzianà, 
che  dicesi  eretta  nel  luogo  di  un  antico  tempio  a 
Marte  dedicato.  Essendovi  stato  nel  3o3  trasportato 
dall'  arciv.  S.  Materno  il  corpo  del  glorioso  martire 
S.  Vittore,  fu  da  quél  tempo  in  poi  chiamata  chiesa 
di  S.  Vittore  al  corpo.  Divenuta  l'antica  chiesa  cà* 
dente  dal  tempo,  venne  riparata  nel  990  dall' arciv. 
Arnolfo,  ed  in  essa  furono  stabiliti  i  PP.  Benedettini 
fieri,  che  vi  stettero  alcuni  secoli,  indi  passò  in  Aba- 
dia,  e  finalmente  nel  1607  fu  data  ai  PP.  Olivetani^ 
i  quali  eressero  nel  \S^i  l'attuale  bellissima  chiesa 
di  disegno  di  Galeazzo  Alessi  perugino.  La  facciala 
non  è  ancora  compiuta. 

L' internò  della  chiesa  è  fatto  a  croce  latina  in  tre 
navi  separate  da  piloni  con  archi.  D'ordine  corintio 
sono  le  lesene  addossate  ai  medesimi,  che  portano  la 
continuata  cornice  con  volta  a  botte,  abbellita  di  rie* 
chi  compartimenti  e  dorature  3  le  opere  di  figura  sono 
dipinte  da  Ercole  Procaccini ,  il  quale  lavorò    anche 
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il  S.  Bernardo  sopra  la  porla.  Una  cupola  sta  nel 
eentro  delle  braccia,  le  quali  terminano  in  scmicircolo 
come  è  anche  il  coro.  Nei  pennacchi  Daniele  Crespi 
dipinse  S.  Giovanni  e  S.  Luca;  il  Mone alvo  fece  gli 
altri  due  Evangelisti  e  le  Sibille. 

Nella  prima  cappella  a  destra  Cesare  Vermiglio  la- 
vorò il  quadro  di  Si  Martino  ;  Enea  Salmeggia  di- 
pinse S.  Francesca  romana,  colla  data  dell'anno  1600. 
Il  Ciocca  ed  il  Gnocchi  operarono  nelle  altre  due 
cappelle,  ed  in  una  di  queste  dipinsero  i  laterali  il 
Nuvolone  e  lo  Scaramuccia. 

La  magnifica  cappella  Aresi  ?  ricca  di  marmi  e  di 
sculture,  è  stata  architettata  da  Girolamo  Quadri. 
L'Assunta  cogli  Angioli  in  marmo  ed  i  Profeti  nei 
lati,  sono  opere  dello  scultore  Vismara.  Nella  cap- 
pella che  forma  braccio  della  chiesa,  Camillo  Pro- 
caccini  eseguì  tre  bellissimi  dipinti  allusivi  a  S.  Gre- 
gorio papa. 

Le  pitture  del  coro  sono  di  Ambrogio  Figini,  ed 
Enea  Salmeggia  lavorò  i  due  laterali  dell'altare  mag- 
giore, uno  rappresentante  S.  Vittore  a  cavallo  e  l'altro 
la  Vergine  con  S.  Bernardo.  Degni  di  osservazione 
sono  i  bassi  rilievi  degli  stalli  del  coro ,  lavorati 
nel  XVI  secolo.  Nella  sagrestia  veggonsi  opere  lode- 
voli di  Camillo  e  di  Giulio  Cesare  Procaccini. 

Nell'altro  braccio  della  croce  sono  opere  di  Am- 
brogio Figiniy  il  quadro  di  S.  Benedetto  con  Placido 
e  Mauro  suoi  discepoli  ,  e  quelli  nei  lati-  Il  Zoppo 
da  Lugano  dipinse  S.  Francesco  colla  Vergine  e  i 
due  laterali.  Daniele  Crespi  espresse  S.  Antonio  abate 
coli'  anima  di  S.  Paolo  eremita  portata  al  cielo. 
Pompeo  Lattoni  lucchese  dimorante  in  Roma  ,  si  di- 
stinse con  una  beli'  opera  piena  di  maestria  nel  quadro 
del  B.  Bernardo  Tolomei.  Il  cav.  Del  Cairo  rappre- 
sentò nelle  quattro  finte  nicchie  laterali  alla  porta 
maggiore  i  SS.  Benedetto  ;  Bernardo,  Francesco  e 
Domenico. 
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Di  bella  e  soda  architettura  è  il  soppresso  mona- 
stero. Questo  grandioso  edilìzio  venne  destinato  per 
uso  di  Caserma  militare ,  specialmente  per  là  ca- 
valleria.. 

S.  Maria  delle  Grazie.  Questa  chiesa  fu  fabbricata 
nel  luogo,  ove  esistevano  i  quartieri  delle  milizie 
del  duca  Francesco  I  Sforza  sotto  il  comando  del 
generale  conte  Gaspare  Vimercati,  che  donò  nel  i463 
il  fondo  ai  PP.  Domenicani  per  fabbricarvi  la  chiesa 
ed  il  convento^  unendovi  grandiose  somme.  Lodovico 
il  Moro  nel  1492  prese  ad  ingrandire  la  chiesa  me- 
desima in  forma  di  croce  latina^,  ma  per  le  di  lui 
vicende  restò  Y  opera  imperfetta.  I  fini  lavori  di  cotto, 
gli  stemmi ,  le  medaglie  e  gli  emblemi  che  veggonsi 
esteriormente  nella  parte  del  coro,,  dimostrano  quanto 
Lodovico  si  studiasse  di  renderla  elegante.  La  fac- 
ciata è  semplice,  di  gotica  architettura,  e  non  pre- 
senta di  osservabile  che  il  piccolo  pronao  alla  porta 
maggiore,  ornato  di  medaglie,  e  sostenuto  da  due 
colonne  di  miglior  gusto  del  rimanente. 

L' interno  della  chiesa  è  fatto  a  tre  navi  di  gotica 
architettura  sino  al  presbiterio  )  la  grandiosa  cupola  y 
l'ampio  coro  e  le  cappelle  semicircolari  ne' lati, 
sono  di  disegno  del  Bramante ,  al  quale  il  duca 
Lodovico  ordinò  la  costruzione  tanto  di  quelle  opere 
quanto  della  grandiosa  sagrestia  e  del  chiostro  con- 
tiguo. 

Degne  sono  d' ammirazione  le  belle  opere  eseguite 
a  fresco  da  Gaudenzio  Ferrari  nella  quarta  cappella, 
della  Flagellazione  ,  della  Crocifissione  e  di  altri  av- 
venimenti della  Passione  di  N.  Signore,  benché  molto 
degradate  dal  tempo,  principalmente  per  cagione  del- 
l' umidità.-  Queste  pitture  dinotano  la  grande  maestria 
del  valente  professore  )  la  ricchezza  della  composi- 
zione, la  grandezza  di  stile,  la  regolarità  del  disegnò 
e  la  morbidezza  che  regna  in  ogni  parte,  sorprendono 
qualunque  ammiratore  :  dello  stesso  sonò  i  dipinti  nella 
B.EQJJO  Lòmc.  -Ven,  Voi.  Ili,  20 
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volta.  Il  quadro  dell*  aliare  rappresentante  la  Pietà 
è  opera  di  Gio.  Battista  Seccia,  detto  il  Caravag- 
gio, che  vi  pose  il  nome  e  la  data  dell'anno  1616. 
Francesco  Vicentini,  ò  secondo  il  S.  Agostino,  Cariò 
Urbino,  lavorò  il  quadro  in  cui  è  figurato  Cristo  in 
ero ce_,  colla  Madre  e  S.  Giovanni;  e  lo  stesso  eseguì 
nella  volta  i  Profeti  e  le  Sibille,  ricordate  dal  Lò- 
mazzo.  Di  certo  Coriolano,  pittore  cremonese,  mar- 
cato col  suo  nome  ,  è  il  quadro  della  Madonna  con 
varj  santi  ;  i  freschi  sono  del  Fiamme  aghi ni.  Opera 
di  Giuliano  Bugiardino  fiorentino  è  il  quadro  rap- 
presentante S.  Gio.  Battista  (1)5  e  del  Semini  sono 
ì  freschi.  Neil'  ultima  cappella  sono  rappresentati  , 
nei  comparli  della  volta  ,  i  quattro  Evangelisti,  ed  i 
loro  attributi  veggonsi  negli  angoli  :  appartenente  alfe 
scuola  di  Leorianlo  è  il  bel  dipinto  a  fresco  della 
B.  Vergine  con  varj  santi  ?  che  vedesi  in  alto  di 
fianco  alla  tribuna  dell'  organo. 

Francesco  Male  otto  fece  il  fresco  nell'abside  del 
CÓfOj  ed  il  Nuvolone  dipinse  il  quadro  della  Risur- 
rezione. Nel  lato  dalla  parte  del  Vangelo  vi  è  statò 
di  recente  eretto  un  nuovo  altare  ,  di  disegno  del- 
l' ingegnere  architetto  Ascari ,  ove  vi  fu  collocato 
la  statua  colorata,  rappresentante  S.  Antonio  di  Padova. 

Neil'  antica  cappella  della  Madonna  delle  Grazie , 
che  fu  l' origine  di  questa  chiesa ,  è  rappresentata 
l'immagine  della  B.  Vergine  di  lavoro  assai  meschino 
inai  a  proposito  da  alcuni  attribuito  a  Leonardo)  tale 
sbaglio  avvenne  per  non  essersi  osservata  una  bella 
pittura  a  fresco  di  ricca  composizione,  rappresentante 
la  Nascita  di  Gesù,  la  quale  esiste  a  fianco  dell'al- 
tare. Si  ha  il  dispiacere  di  vederla  quasi  del  tutto 
perduta  ,  e  questa  pittura  è  quella  che  si    attribuisce 


(r)  Altri  il  dicono  di  Francesco   d'Adda,  nobile    milanese  e 
pittore  del  XVI  secolo. 
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a  questo  gran  maestro,  o  alla  sua  scuola.  Nelld  cap- 
pella medesima  esistono  vàrj  depositi  di  qualche  me- 
rito •  tra  essi  distinguonsi  quelli  di  Bramante  Casti- 
glioui  e  di  Francesco  della  Torre,  quest'  ultimo  la-» 
Voralo  nel  i483  ,  con  alcuni  bassi  rilievi  per  quel 
tempo  lodevoli.  Nella  seguente  cappella  ,  della  fa- 
miglia Borromeo  vi  è  sepolto  il  padre  di  S.  Carlo; 
il  Gnochi  vi  dipinse  S.  Paolo ,  e  nelT  ultima  il 
Montalto  espresse  S.  Rosa  da  Lima  da  vanii  alla 
B.  Vergine. 

Nella  sagrestia  sono  posti  varj  quadri  di  buoni 
autori  ;  quello  dell'Assunta  è  opera  di  Felice  Borelli; 
il  quadro  in  tavola  rappresentante  S.  Gio.  Battista  , 
e  V  effigie  del  Vimercati  donatore  del  fondo^  fu  di- 
pinto da  Bernardo  Z enaie  da  Treviglio;  amico  con- 
fidente di  Leonardo. 

Nel  refettorio  del  monastero  esiste  ancora  I'  avanzo 
della  dipintura  del  famoso  Cenacolo  di  Leonardo  dà 
Vinci ,  che  formò  V  onore  di  Milano  nel  tempo  che 
quell'  opera  era  ben  conservata.  In  quest*  istesso  re- 
fettorio trovasi  altro  dipinto  a  fresco  meglio  conser- 
vato, che  rappresenta  la  Crocifissione,  con  moltissime 
figure  ,  e  colla  veduta  di  Gerusalemme  :  lavoro  assai 
mediocre  eseguito  da  Gio.  Donato  Montorfano  mila- 
nese, che  vi  pose  il  suo  nome  e  la  data  dell'anno  i49^. 

Questo  vasto  monastero  contiene  diversi  grandiosi 
Cortili;  parte  di  questi  servono  per  alloggio  delle 
truppe  e  dei  trasporti  militari  ?  alcuni  sono  destinati 
per  Caserma  alla  I.  R.  Gendarmeria,  ed  altri  ai  corpo 
de'  Pompieri. 

S.  Nicolò  da  Bari  ,  piccola  chiesa  rinnovata  con 
disegno  del  Quadri.  Il  dipinto  che  rappresenta  il  santo 
titolare  fu  fatto  dal  cav.  Massimo  napoletano. 

S.  Maria  della  Consolazione  detta  del  Castello,  fon- 
data da  Galeazzo  M.  Visconti,  secondo  alcuni,  e  secondo 
altri  da  Gio.  Galeazzo.  Questa  è  composta  di  una  sola 
flave  con  soffitta  a  lacunare.  Le  pitture  che  veggonsi  nel 
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centro  de'  cassettoni,  le  figure  in  giro  delia  chiesa  dri 
dodici  Apostoli  e  dei  quattro  Evangelisti ,  i  diversi 
dipinti  nel  presbiterio,  ed  il  quadro  di  S.  Francesco 
nella  prima  cappella  ,  sono  di  Camillo  Procaccini. 
Nella  terza  cappella  di  S.  Andrea  Apostolo,  Daniele 
Crespi  fece  a  fresco  S.   Cado  e  S.  Pietro  martire. 

Nella  cappella  a  sinistra  il  Panfilo  espresse  la  Ver- 
gine col  Bambino  e  S.  Gio.  Battista,  che  vedesi  sotto 
vetri  ;  il  Crocifisso  con  S.  Bruitone  è  opera  del  De 
Giorgi  milanese  ;  e  la  Natività  del  Signore  è  lavoro 
della  scuola  di  Gaudenzio  Ferrari. 

S.  Maria  Secreta.  SulP  origine  del  nome  di  Segreta 
nulla  dicesi  di  ragionevole  che  meriti  d'  essere  accen- 
nato ;  si  fa  menzione  di  questa  chiesa  fino  dall'  XI 
secolo  ;  nel  XVII  fu  ridotta  all'odierna  forma  sul  di- 
segno di  Giulio  Galliorì.  In  materia  di  pitture  altro 
non  si  ravvisa  d' interessante  che  il  quadro  del  Pan- 
filo  _,  esprimente  la  Vergine  col  Bambino  ;  entro  là 
sagrestia.  Il  magnifico  altare  maggiore  costrutto  di 
fini,  marmi  e  bronzi  dorati ,  fu  eseguito  sul  disegno  del 
professore  Giuseppe  Levati  milanese.  Sontuoso  è  il 
nuovo  altare  dedicato  ai  SS.  Angeli  Custodi. 

S.  Vittore  al  Teatro  si  pretende  fabbricala  poco 
lungi  da  un  antico  teatro^  eretto  da  Gabinio  patrizio 
romano,  che  fu  di  figura  semicircolare  ,  come  lo  de- 
scrive il  Grazioli.  Questa  chiesa  fu  riedificata  nel  1624 
d'  ordine  jonico  da  Francesco  Richini. 

S.  Nazaro  Pietrasanta  è  stata  fabbricata  subito  dopo 
la  morte  del  martire  S.  Nazaro,  e  più  volte  riattata. 
Benché  incerta  sia  la  denominazione  data  di  Pietra- 
santa,  pure  si  trova  che  sin  dal  secolo  XI  portasse 
questo  nome.  L'altare  maggiore  di  recente  costru- 
zione fu  eseguito  sul  disegno   del  prof.  cav.  Zanoja. 

S.  Tomaso  in  terra  mala.  L'origine  di  questa  de- 
nominazione è  incerta  ;  essa  è  anteriore  a  ciò  che 
narrasi,  che  all'  epoca  di  Gio.  Maria  Visconti  fu  sep- 
pellito vivo  un  parroco  ,  perchè  ricusava  di  dare  se* 
poltura  ad  un  povero  defunto  3  ma  dalle  antiche  carte 
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Rilevasi  essere  proveniente  lale  denominazione  dall'es- 
sere stato  luogo  di  supplizio  de'  malviventi ,  e  dica- 
vasi :  ad  sanctum  Thornam  in  tenum  sicariorum. 

A  questa  chiesa  fu  aggiunto  di  recente  un  bellis? 
simo  pronao  con  colonne  di  granilo  d'ordine  jonico 
colla  parte  superiore  della  facciata,  eseguitosi  con  di- 
segno dell'  architetto  Arganini. 

Questa  chiesa  parrocchiale  ha  tre  cappelle  per  parte. 
U  altare  maggiore  &  stato  eretto  sopra  disegno  del- 
l'architetto  cav.  Zanoja.  Cesare  Procaccini  dipinse 
il-  bel  quadro  rappresentante  &  Carlo  con  varj  Angioli. 
Aurelio  Luini  fece  Cristo  che  appare  alla  Madda- 
lena ;  e  S.  Antonio  abate  fu  espresso  da  Ridolfo 
Curi  io,  scolare  del  Cerano. 

S.  Maria  del  Carmine.  Una  piazza  ornata  di  piante 
è  posta  innanzi  all'ingresso  di  questa  chiesa^,  la  quale 
ebbe  la  sua  origine  dai  PP.  Carmelitani  alla  meta  dei 
secolo  XIII;  rovinata  la  medesima  venne  rifatta  in 
forma  più  grande  a  tre  navi  di  gotica  architettura. 
L'ornato  esterno  della  porta  si  crede  opera  del  Ri* 
chini  architetto. 

Internamente  ammirasi  nella  prima  cappella  a  di- 
ritta il  quadro  della  Madonna  col  Bambino  e  santi, 
dipinto  da  Camillo  Procaccini;  Filippo  Abbiati  eseguì 
le  pitture  dell'  altra  ?  ed  il  quadro  nella  terza  della 
Nascita  di  Gesù  è  opera  dell'  antica  scuola  milanese. 
Neil'  altare  vicino  ad  una  porta  laterale  il  Montalto 
dipinse  S.  Maria  Maddalena  de'  Pazzi. 

La  cappella  dedicata  alla  B.  Vergine  del  Carmine 
è  ornata  di  alcune  pitture  di  Camillo  Procaccini,  ed 
i  pennacchj  sono  opere  di  Stefano  Maria  Le  guani. 
La  statua  cogli  Angioli  in  marmo  è  opera  del  f^olpi^ 
scultore  milanese. 

Il  coro  fu  costrutto  qualche  secolo  dopo  la  chiesa. 
L' altare  maggiore  fu  eseguito  sull'  elegante  disegno 
del  prof.  Levati ,  e  i  quadri  grandi  nel  presbiterio 
furono  dipiali;  uno  dal  Lianchi,  l'altro  dall' Abbiati. 
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La  cappella  laterale  al  presbiterio  di  recente  ri- 
modernata, è  dedicata  al  santo  Crocifisso.  S.  Giacomo 
a  cavallo  è  opera  del  Landriani ,  detto  il  Duellino  ì 
ed  il  Bianchi  lavorò  il  quadro  di  S.  Teresa.  Nella 
cappella  di  S.  Anna  vedesi  sotto  del  quadro  un  bel 
dipinto  a  fresco  di  Bernardino  Luini^  rappresentante 
la  Vergine  col  Bambino  ed  alcuni  santi.  Un  quadro 
colla  Presentazione  al  Tempio  è  opera  eli  Federico 
Panza ,  ed  al  Fiammenghino  si  attribuisce  V  altro, 
biella  Risurrezione  di  Lazzaro. 

S.  Simpliciano.  La  basilica  di  S.    Simpliciano ,  di^ 
gotica  costruzione ,  è  una  delle  quattro  basiliche  che 
anticamente    esistevano    fuori    della    città,,  e  si  vuole 
fondata  da  S.  Ambrogio .  sotto    il  titolo    della  Beata 
Vergine.  Seppellito  essendovi  nel!.'  anno  4°°  $.  Sim- 
pliciano, prese  il  nome  di  quel  santo.  La  porta  mag- 
giore è  ornata  con  una  serie  di  colonnette  ne' lati,  e, 
con  cordoni  corrispondenti  nel  contorno  semicircolare  5 
essa  ha  meritato  al  pari  di    quella    di    S.    Celso  già 
menzionata,  una  dotta  dissertazione  del  P.  Allegranza. 
L'interno  della  chiesa    è  costrutto    in    tre  navi   in 
forma  di  croce  latina    con    cupola:    essa    non    aveva 
nella  sua  prima    istituzione    che    un.  solo  altare  sotto 
la  medesima.  A  destra  nella  seconda  cappella,  il  qua- 
dro con  S.  Mauro  è  della  scuola  del  Cerano;  il  Sal- 
meggia dipinse    n eli'  altra  S.    Benedetto.   Di  Aurelio 
Luini  sono  varj    santi    che   veggonsi  nella  chiesa ,  e 
suoi  lavori  sono  i  freschi  delje  due  tribune  che  sono 
poste  di  fianco  all'  aliare  maggiore. 

Nell'abside  del  coro  Ambrogio  Borgognone  espresse 
mirabilmente  a  fresco  la  Coronazione  della  Madonna  ; 
nel  presbiterio  il  cav.  Francesco  Terzi  bergamasco 
dipinse  i  due  freschi  ;  uno  rappresentante  Mosè  col 
popolo  ebreo,  colla  data  dell'anno  i54i;  all'altro, 
rappresentante  Cristo  cogli  Apostoli  appose  la  data 
del   i58i. 

Di  Antonio  Fratazzi  sono  le  pitture  della  cappella 


2l\ 

del  Crocifisso.  Lo  Sposalizio  di  M,  Vergine  è  di  manp 
di  Camillo  Pivcaccinl ,  del  quale  sono  pure  i  due 
quadri  posti  sopra  le  porle  minori  j  in  uno  è  espresso, 
un  fatto  del  vecchio  Testamento ,  nell'  altro  il  Ger 
» a colo. 

Inchiostro  del  soppresso  monastero  forma  ora  una 
grandiosa  Caserma  militare. 

S.  Ml[iria  Incoronata,  Questa  chiesa  è  formata  da 
due  chiese  unile  fra  loro  con  eguale  e  semplice  fac- 
ciala ;  di  eguale  forma  è  il  suo  interno  con  due  pre- 
sbiteri e  due  altari  maggiori,  e  da  poco  tempo  è  slata 
l'istaurata  ed  abbellita.  La  prima  fu  eretta  ad  onore  della 
Vergine  Incoronala  nel  iyjS.1  dal  duca  Francesco  Sforza 
Visconti,;  la  seconda  nove  anni  dopo  da  Bianca  Maria 
di  lui  moglie,  che  dedicolla  a  S.  Nicolò  da  Tolentino. 

Nella  cappella  della  famiglia  Bossi  vi  sono  alcuni 
depositi  con  belle  teste  scolpite  in  marmo  a  basso 
rilievo  del  XV  e  XVI  secolo  ;  nello  spazio  sotto  del- 
l' organo  vi,  è  eretto  il  monumento  colla  efligie  del 
B.  padre  Gabriele  di  Cotignola,  arcivescovo  di  Milano 
fratello  germano  di  Francesco  Sforza,  duca  di  Milano, 
del  i/j5^l  Nella  dicontro  cappella  fu  mal  a  proposito 
sostituita 'al  quadro  di  Ciro.  Ferri,  unico  in  Milano,  la 
statua  di  legno  del  B.  Nicola  da  Tolentino  ;  e  non 
vi  restano  che  le  pitture  a  fresco  nella  volta  di  Luigi 
Scaramuccia,  detto  il  Perugino,  e  nei  laterali  quelle 
di  Ercole  Procaccini  e  del  Montalto  alquanto  dan- 
neggiale: in  altra  cappella  è  degno  d'ammirazione  il 
monumento  eretto  nel  1 5 1 7  a  Giovanni  Tolentino 
con  iscrizione  degna  d' essere  letta.  Il  vasto  mona- 
stero è  stato  anch'  esso  convertito  ad  uso  di  Caserma 
militare. 

'  S.  Angelo.  La  chiesa  di  S.  Angelo  che  altre  volte 
serviva  coli' annesso  grandioso  convento  ai  PP.  Mi- 
nori Osservanti,  è  di  una  imponente  costruzione.  La 
fjeciata  ha  due  ordini-  uno  dorico,  l'altro  jonico , 
ed  è  ornata  di  varie  statue.  L' interno  è  grandioso  in 
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pna  sola  nave  che  si  allarga  nel  presbiterio.  f^kU 
cenzo  Seregni  fu  V  architetto  della  fabbrica  e  delia^ 
chiesa. 

Benché  questa  sia  stata  soggetta  a  diverse  vicende, 
pure  si  sono  conservati  molti  preziosi  freschi,  e  varie 
pitture  degne  d'  essere  ammirate.  Nella  prima  cappella 
a  destra  vedevasi  il  quadro  mirabile  ed  originale  dei 
Martirio  di  S.  Caterina  di  Gaudenzio  Ferrari,  stato 
dal  proprietario  venduto  $  ed  ora  dall'  I.  R.  Governo 
riacquistato,  conservasi  nell'  I.  R.  Pinacoteca  di  Brera  ; 
a v vene  adesso  una  copia  fatta  dal  Sadis.  Del  Mo- 
razzone  è  il  quadro  di  S.  Carlo  )  quello  di  S.  Fran- 
cesco è  del  Fiammenghini;  e  di  Camillo  Procaccini 
è  lo  Sposalizio  della  Vergine.  Nella  sesta  cappella  il 
Garavaggino  dipinse  la  Vergine  con  alcuni  santi  ;  ed 
Ottoviano  Semini  effigiò  nell'  ultima  il  Crocifisso. 

1/  Incoronazione  delia  Vergine  dipinta  a  fresco  sul- 
V  arco  del  presbiterio  è  lavoro  di  Stefano  Legnani. 
La  volta  del  coro  ed  i  tre  quadri  a  olio  posti  di^ 
fronte,  sono  opere  stimabili  di  Camillo  Procaccini; 
i  laterali  dipinti  a  fresco  a  destra  sono  del  Bambino 
pittore  genovese,  e  quelli  a  sinistra  vengono  attribuiti 
al  Lomazzo. 

Nella  prima  cappella  vicina  al  presbiterio,  di  Ca- 
millo Procaccini  sono  le  pitture  del  quadro  ?  della 
volta  e  dei  muri  ;  in  altra  vedesi  il  deposito  con  bu- 
sto in  marmo  eretto  al  generale  Sorniani  nel  1733, 
e  nell'  ultima  vicino  alla  porta  il  Panfilo  espresse  la 
.Vergine  con  alcuni  santi. 

Le  due  statue  di  stucco  poste  ai  lati  del  presbiterio 
srappresentanti  Davide  e  Mosè  sono  opere  dello  scul- 
tore Grazioso  Rusca. 

Entro  le  due  sagrestie  si  ammirano  alcune  buone 
pitture  ;  nella  prima  Giulio  Cesare  Procaccini  elììgiò 
la  Pietà  con  Angioli  in  un  quadro  semicircolare  3  del 
Ciocca  è  la  Risurrezione ,  e  del  Preterezzano  è  lo 
Sposalizio  di  S.    Caterina.  Nella    seconda  Bartolomev} 
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Stuardi,  detto  il  B millantino,  dipinse   Cristo  in  croce 
\n  mezzo  ai  ladroni  con  varj  santi. 

Di  buona  scultura  è  il  bacino  dell'acqua  santa 
rappresentante  la  Pietà  con  due  Angioletti  ;  e  quello 
che  si  trova  sul  passaggio  dalla  sagrestia  alla  chiesa, 
contiene  una  piccola  testa  del  Salvatore  _,  dipinta  a 
fresco,  che  per  la  sua  bellezza  viene  creduta  opera 
di  Bernardino  Luini. 

S.  Bartolomeo,  Questa  chiesa  esisteva  fino  dal  se- 
colo XI  ;  venne  ingrandita  e  ristorata  per  ordine  di 
S.  Carlo,  a  successivamente  sotto  il  cardinale  Fede- 
rigo Borromeo.  La  facciata  fu  eseguita  sul  disegno  di 
Marco  Bianchi  architetto  romano,,  con  ricchezza  d'or- 
namenti j  di  colonne  e  di  statue;  il  tutto  però  d; 
ni  un  interesse  per  le  arti. 

Il  monumento  sepolcrale  in  marmo  di  Carrara , 
eretto  al  conte  Carlo  di  Firmian  fu  disegnato  ed  ese- 
guito dal  professore  di  scultura  Giuseppe  Francia.  li 
quadro  di  S.  Teresa,  dono  della  casa  Dugnani,  è  opera 
del  Panfilo;  il  piccolo  quadro  rappresentante  S.  Anna 
che  vedesi  nella  prima  cappella  a  diritta,  è  lavoro, 
del  Formenti.  La  cappella  dedicata  al  santo  titolare 
fyi  di  nuovo  architettata  con  disegno  dell'  architetto 
Peverellij  essendosi  in  essa  conservato  il  dipinto  fatto 
a  fresco  dal  Fiammenghini,  rappresentante  il  marti- 
rio di  S.  Bartolomeo. 

S.  Marco.  La  facciata  di  questa  chiesa  presenta 
V  idea  di  un'  origine  antica  con  porta  ornata  di  buone 
sculture.  L'interno  è  decoroso  con  tre  navi,  ed  ha  la 
forma  di  croce  Ialina  ;  fu  rimodernata  nel  secolo  XVI 
ed  accresciuta  di  altari.  Nella  prima  cappella  le  pit- 
ture a  fresco  che  veggonsi  molto  danneggiate  dall'u- 
midità, sono  opere  di  Gian  Paolo  Lomazzo.  Il  quadro 
dell'  ancona,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino 
e  1  SS.  Pietro  e  Paolo  ,  fu  trasportalo  nella  terza 
eappella  di  nuovo  abbellita,  e  vi  si  sostituì  altro 
^uudvo  con  S.  Lucia.  I  due  grandissimi    quadri  pos^ 
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ai  lati  di  questa  terza  cappella,  sono  copie  stimatis- 
sime del  romano  cav.  Conca;  una  rappresentante  i^ 
Ritrovamento  di  S.  Petronilla  q,  tolta  da  un  quadro'^ 
dei  Guerrino  ;  l'altra  dp  uno  di  G.  F.  Romanelli  , 
che  figura  la  Presentazione  dt  Maria  Vergine  al  Tem- 
pio. Le  pitture  a  fresco  che  sono  rjella  cupola  della 
quarta  cappella,  e  rappresentano  i  dodici  Apostoli, 
diconsi  opere  dello  stesso  Lomazzo.  La  cappella  del. 
Crocifisso  è  stata  di  recente  ristaurata  ed  abbellita» 
Nelle  susseguenti  cappelle  Giovanni.,  Ens  milanese 
espresse  S.  Nicolò,  ed  il  Fiamme  nghini  effigiò  S.  To- 
maso di  Villajiuova. 

Varj  monumenti  sepolcrali  esistono,  vicino  a  questa 
porta  laterale:  distinguonsi  tra  essi  quello  eretto  al 
B.  Lanfranco  Settala  del  XIII  secolo ,  e  Y  altro  ad 
Alessandro  Aliprandi,  che  fece  erigere  a  sue  spese 
la  sagrestia  di  questa  chiesa. 

Il  quadro  rappresentante  S.  Stefano  colla  Assunta 
e  $.  Gip.  Battista,  unitamente  ai  freschi  che  veggonsi 
nella  cappella  dopo  i  detti  monumenti; sono  opere  dei 
Fiammenghini.  Nella  cappella  Trotti  il  Salmeggia 
dipinse  S.  Agostino ,  e  di  Stefano  hcgnani  6ono  i 
quadri  posti  nei  lati, 

L'  altare  maggiore  ricco  di  marmi  e  di  bronzi  do- 
rati, è  stato  da  poco  tempo  costrutto  sopra  elegante 
disegno  del  cav.  Giocondo  Albertoli.  I  due  grandi 
quadri  che  veggonsi  nel  presbiterio  sono  opere  mi- 
rabili, nelle  quali  si  distinse  in  uno  Camillo  Procac- 
cini ;  nell'altro  Gian  Battista  Crespi,  detto  il  Cerano, 
e  questo  si  loda  per  uno  de'  suoi  capi  d' opera.  Il  ' 
Genovesino  dipinse  gli  ordini  ecclesiastici  e  cavalle- 
reschi, seguaci  delle  regole  agostiniane,  e  si  pretende 
essere  deìlo  stesso  il  dipinto  dell'arbore  agostiniano 
nell'  abside  del  coro. 

I  due  grandi  candelabri  di  bronzo  che  stanno  da- 
vanti all'  altare,  e  gli  stalli  del  coro ,  diconsi  fatti  a 
spese  di  Tomaso  Marini,  duca  di  Terranuova_,  che 
si  crede  essere  stato  in  questa  chiesa  seppellito. 
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Nella  cappella  a*  luti  <lel  presbiterio  ,  di  nuovo  ar- 
ricchita di  un  altare  in  marmo  ,  di  bronzi  dorati  e 
di  sculture,  fu  sostituito  un  quadro  del  detto  Cerano, 
rappresentante  S.  Carlo  portato  in  gloria  dagli  An- 
gioli; ed  un  altro  eseguilo  dal  prof.  Sogni,  preso  da 
una  composizione  del  pittore  Le  Brun  ,  di  S.  Carlo 
^n  atto  di  penitenza.  Nell'altra  vicina,  ricca  di  pit- 
ture, Ercole  Procaccini  dipinse  l'andata  a,l  Calvario 
ed  altri  fatti  della  Passione;  Antonio  Busca  espresse 
V  innalzamento  di  Cristo  in  croce  ;  i  soldati  che  guar- 
dano il  sepolcro  sono  di  Stefano  Montalto;  il  quadro 
dell'altare    è  copia    tolta  da  Michelangelo   da  Cara* 


vaglio. 


Opera  del  cav.  Bianchi  è  il  fresco  sopra  la  porta 
della  sacrestia  }  rappresentante  Eliodoro  cacciato  dal 
tempio  di  Gerosolima  ;  e  del  cav.  Vermiglio  è  il 
quadro  grande  ,  rappresentante  Daniele  nel  lago  de' 
ìioni.  Entro  la  sagrestia  Antonio  Campi  espresse  nel 
quadro  dell' altare  la  Madonna  col  Bambino,  S.  Siro, 
e  S.  Giuseppe,  e  vi  pose  la  data  dell'anno    i56g. 

Questa  chiesa  venne,  non  ha  guari,  arricchita  di 
quadri  che  veggonsi  collocati  negli  spazj  dalla  parte 
del  Vangelo.  Il  primo  rappresentante  S.  Monica  è 
del  Maggi.  Di  Camillo  Procaccini  è  quello  della 
Madonna  con  S.  Pietro  e  S.  Antonio.  Del  Palma 
giovine ,  contrassegnato  col  suo  nome ,  è  il  quadro 
della  Vergine  col  Bambino  in  gloria  ed  abbasso  molli 
santi.  I  tre  quadri  esprimenti  l'Assunta  cogli  Apo- 
stoli, la  fuga  in  Egitto,  e  la  morte  della  Madonna. 
sono  lavori  di  uno  dei  fratelli  Campi,  e  la  Trasfi- 
gurazione è  di  Giulio  Cesare  Procaccini;  V  altro  che 
viene  in  seguito,  rappresentante  S.  Barbara  è  lavoro 
di  Luigi  Scaramuccia  3  e  per  ultimo  la  Nascita  di 
S.  Domenico  con  varie  figure,  è  opera  del  Fiammen- 
gjiini.  Il  vasto  monastero  è  stato  convertito  in  Pia 
busa  d'Industria. 

S.  Giuseppe,  Sulla  nuova  piazza    in    vicinanza  dei 
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grande  Teatro  si  presenta  questa  chiesa,  in  ternamente, 
ed  esternamente  ben  decorata  sul  disegno  di  Fran- 
cesco Richini.  Un  ordine  jonico-composito  forma 
la  parte  inferiore  della  facciata,  del  fianco  e  delF  in- 
terno, con  colonne  e  lesene.  La  chiesa  presenta  una 
specie  di  ottagono  coronato  da  una  cupola  circolare 
portata  da  quattro  archi,  e  gli  ornati  opportunamente 
distribuiti  danno  alla  medesima  grandiosità  e  va- 
ghezza. 

Nelle  prime  due  cappelle  il  Ghemrdini  dipinse  in 
una  lo  Sposalizio  di  S.  Giuseppe  _,    nell'altra    Giulio 
Cesare  Procaccini    ne    rappresentò    la    Morte.    Nelle  v 
altre  due  di  fianco  all'  altare    maggiore    operarono  il? 
Lanzani  ed  il  Montalto. 

S.  Francesco  di  Paola.  Consunta  dal  fuoco  V  antica, 
chiesa  di  S.  Anastasia^  si  eresse  nel  1728  la  chiesai 
attuale  sul  disegno  capriccioso  dell*  architetto  Marco 
Bianchi,  romano,  e  fu  dedicata  a  S.  Francesco  da 
Paola.  La  sua  facciata  non  è  per  anco  terminata  ;  ih 
suo  interno  fatto  di  una  sola  nave,  non  presenta 
cosa  degna  di  osservazione  né  di  lode,  ad  eccezione 
della  grande  medaglia  dipinta  a  fresco  dal  cav.  Giudici.; 

S.  Giovanni  Decollato.  Questa  chiesa  esisteva  fino 
dal  secolo  XIV.  La  denominazione  di  Case  rotte  pare 
derivata  dall'  esservi  state  anticamente  in  questo  luogo 
e  nei  contorni  le  case  dei  Torriani  che  furono  dal 
popolo  devastate  nel  i3ii.  Questa  chiesa  venne  suc- 
cessivamente rinnovata  con  disegno  del  Richini ,  ed 
in  essa  vedesi  il  quadro  della  Decollazione  di  S.  Gio. 
Battista  del  cav.  Del  Cairo. 

S.  Fedele.  Bellissima  è  l'architettura  di  questa  chiesa^ 
ed  il  Pellegrini^  che  ne  fu  Fautore,  ha  in  essa  spie- 
gato il  suo  genio  ;  solo  è  oggetto  di  rincrescimento 
che  la  facciata  non  sia  compiuta   (1).    Essendo  stato. 


(1)  Si  sta  ora  compiendo  questa    grandiosa    facciata  sotto 
h,  direzione  dell'insigne  ingegnere   architetto    Pietro  Pana- 


il  Pellegrini  chiamato  in  Ispagna  lasciò  al  più  voltò 
lodato  Martino  Bassi  di  condurre  a  termine  questo 
beli'  edilizio. 

Questo  insigne  tempio  si  alza  assai  da  terra  sopra 
di  un  continuato  zoccolo  composto  di  pietre  lisce,  e 
la  gradinata  che  serve  di  accesso  contribuisce  alla 
maestà  della  facciata.  Sopra  questo  zoccolo  si  ap- 
poggia un  basamento  corniciato,  il  quale  risaltando 
sotto  le  colonne,  forma  a  ciascuna  il  piedestallo.  Due 
sono  gli  ordini  di  architettura  che  vi  si  ammira no?  il 
primo  corintio  con  colonne  sbalzate  per  due  terzi , 
addossate  a  lesene,  ed  è  compiuto  coli' architrave  y 
fregio  e  cornice;  il  secondo,  che  forma  la  parte  su- 
periore j  è  composito.  La  larghezza  della  facciata  è 
composta  di  cinque  intercolunnj:  uno  grande  nel 
mezzo ,  con  colonne  di  granito  isolate  con  frontone 
arcuato  superiormente  ?  il  quale  forma  l'ingresso  del 
tempio  ;  dei  quattro  intercolunnj  stretti,  i  più  vicini 
alla  porta  hanno  una  specie  di  lapide  con  festoni  j 
e  superiormente  un  basso  rilievo  ;  gli  altri  hanno  una 
nicchia  ,  e  tutto  questo  è  ripetuto  nel!'  ordine  supe- 
riore col  solo  divario  di  una  finestra  sopra  la  porta 
con  colonne  di  un  ordine  più  piccolo  ;  la  facciata  al 
suo  termine  deve  avere  un  frontone  triangolare  che 
seconda  il  retto  pendio  del  tetto. 

Gli  accennati  due  ordini  continuano  anche  nel  lato 
esterno,  il  quale  comunemente  si  reputa  la  miglior 
parte  dell'  opera  ;  esso  è  composto  da  otto  interco- 
lunnj, due  grandi  e  sei  piccoli  )  altri  due  furono  pra- 
ticati a  quella  porzione  più  ribassata  che  corrisponde 


galli  che  segue  le  modanature  lasciate  dal  celebre  architettò 
Pellegrini,  autore  della  chiesa,  ed  assicura  un  esito  soddi- 
sfacentissimo,  di  modo  che  e  per  questa  facciata  e  per  gli 
interni  restauri  già  fatti  va  a  diventare  uno  de'  più  magni- 
fici  tempj  della  capitale. 
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al  presbiterio,  e  cinque  alla  parte  circolare  cibi  cord 
con  finestre  intermedie. 

1/  interno  elegantissimo  e  sorprèndente  è  composto 
del  solo  ordine  corintio,  e  si  presenta  all'  occhio  con 
maggiore  magnificenza;  esso  forma  due  quadrati  se- 
parati da  una  colonna  isolata  corrispondente  alle  altre 
poste  negli  angoli  appoggiate  sopra  piedestalli  ;  in 
ciascun  quadrato  sono  poste  le  cappelle  per  gli  altari 
che  combinano  cogli  intercolunnj  più  larghi  al  di 
fuori^  e  le  tribune  laterali  alle  dette  cappelle  corri- 
spondono Egli  Spàzj  minori.  Le  colonne  maestose  di 
un  sol  pezzo  sono  del  nostro  granito  rosso  ridotto 
lucido-  tutto  il  restante  dell'ordine  è  composto  di 
lesene.  Il  presbiterio  è  distinto  dal  corpo  della  chiesa 
mediante  il  ristringimento  dell'  imboccatura  di  esso  , 
è  sopra  ai  quattro  archi  si  alza  una  magnifica  cu- 
pola. La  volta  della  chiesa  è  di  due  vele;  le  grandi 
arcate^  le  cappelle  e  le  tribune  sonò  ornate  di  cas- 
settoni di  buon  gusto ,  e  tutto  spira  grandiosità  e 
bellezza. 

Nella  prima  cappella  a  dritta  il  Cerarlo  dipìnse 
S.  Ignazio;  nehY  altra  Bernardino  Campi  rappresentò 
la  Trasfigurazione  del  Signore  ;  a  sinistra  il  Preterez- 
zano,  allievo  del  Tiziano,  effigiò  Cristo  deposto  dalla 
croce,  scrivendovi  il  suo  nome;  nella  seguente  vedesi 
la  Madonna  dipinta  sul  muro  stata  qifi  trasportata 
dalla  chiesa  di  S;  Maria  della  Scala  ove  si  è  innal- 
zato il  grande  Teatro. 

L'altare  maggiore  composto  di  fini  marmi,  di  scul- 
ture e  di  ricca  doratura  è  diségno  del  prelodato  in- 
gegnere architetto  Pietro  Pestagalli.  Bella  è  la  Sua 
forma  di  tempietto  circolare  caratterizzato  da  ordine 
corintio  con  bassi  rilievi  di  marmi  diversi  ed  ornati  di 
bronzo  dorato,  e  con  due  statue  di  marmo  di  Carrara 
lavorate  dallo  scultore  Monti  fra  gli  intercoltìnnj  la- 
terali. I  fratelli  S.  agostino  dipinsero  i  due  grandis- 
simi   quadri    posti    lateralmente  al  presbiterio,    e  di 
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fjuesti  uno  solo  è  rimasto  per  esservi  stato  al  luogo 
dell'altro  costruito  un  nuovo  e  grandioso  organo. 
Nella  sagrestia  veggonsi  alcune  delle  migliori  produ- 
zioni del  Gesuita  Andrea  Pozzi,  del  quale  si  hanno 
Stampati  due  volumi  di  prospettiva. 

S.  Proiaso  ad  Monacos,  innalzata  nel  luogo  vicino 
alla  casa  d' abitazione  dei  SS.  Gervaso  e  Protaso , 
che  subirono  il  martirio  sotto  Nerone  nell'  anno  77 
dell'  era  cristiana.  Il  Pellegrini  né  fece  il  disegno  ;  la 
sua  facciata  contiene  un  vestibolo  aperto  con  colonne 
isolate  che  mette  alla  chiesa  medesima  ,  là  quale  è 
stala  di  recente  ristaurata  ed  abbellita  di  stucchi  e  di 
pitture  con  ottimo  compartimento  ed  esecuzione  del 
prof.  Gaetano  Vacani.  L' interno  è  compostò  di  una 
sola  nave  che  contiene  tre  cappelle  per  parte.  Nella 
volta  si  sono  conservate  delle  medaglie  dipinte  a  fre- 
sco dal  Fiamme nghini.  Nella  seconda  cappella  a  di- 
ritta il  Panfilo ,  detto  il  Nuvolone,  rappresentò  S.  Anna 
colla  Vergine;  nell'altra  Ridolfo  Cunio  effigiò  S.  An- 
tonio abate.  Nella  prima  cappella  a  sinistra  Daniele 
Crespi  dipinse  S.  Giovanni  predicante  nel  deserto,  e 
le  pitture  a  fresco  consunte  dal  nitro  vennero  rinovate 
dal  pittore  Bellosio;  nell'altra  è  del  Fiammenghini 
la  pittura  a  fresco,  nella  quale  rappresentò  la  Vergine 
eoi  Figlio,  S.  Gioachimo,  S.  Anna  e  S.  Giuseppe:  il 
Cerano  nell'  ultima  espresse  Cristo  in  croce,  con  due 
santi.  Nel  presbiterio  veggonsi  rappresentate  in  gran- 
dissimi quadri  a  olio  le  azioni  dei  suddetti  SS.  mar- 
tiri Gervaso  e  Protaso,  cioè  la  nascita,  il  martirio  ed 
il  trasporto  dei  loro  corpi. 


CAPITOLO    SECONDÒ 
PUBBLICI   E    PRIVATI    EDIFICI 

PALAZZI  ,    PIAZZE  )  JPORTE    E    MONUMENTI. 

Palazzo  dell' I.  R.  Corte,  v^luestó  edifizip ,  è  stalo 
rifabbricato  nel  passato  secolo  sugli  avanzi  dell'  antico 
palazzo  ducale,  con  disegno  del  valente  architetto 
Piermarìni  di  Foligno,  che  di  molte  sue  belle  produ- 
zioni, sì  pubbliche  che  private,  adornò  con  raro  sa- 
pere questa  citta  ed  anche  le  sue  vicinanze  ;  e  a 
gloria  del  quale  può  dirsi  essere  stato  egli  il  primo 
che  portò  in  Milano  il  buon  gusto  dell'  architettura^ 
allontanando  da  noi  affatto  quello  in  allora  dominante, 
detto  comunemente  Barocco.  La  facciata  è  d'  ordine 
jonico  moderno.  Malgrado  la  circoscrizione  dell'  area 
ed  altre  circostanze  sfavorevoli  a  un  grandioso  dise- 
gno ,  P  architetto  seppe  ingegnosamente  combinarne 
la  pianta ,  formandovi  una  piazza  sul  davanti ,  un 
vasto  cortile  ed  un  magnifico  scalone  :  e  nelP  internò 
di  ricchi  e  comodi  appartamenti  seppe  fare  la  di- 
stribuzione, al  di  la  dèi  quali  si  ammira  un  gran  sa- 
lone d'ordine  corintio  ?  ornato  all'intorno  di  molle 
statue  di  Divinità  ,  lavorate  dal  celebre  professore 
Franchi,  con  una  loggia  all'intorno  sostenuta  da  ca- 
riatidi, opere  del  Galliani  di  Parma.  Il  cav.  Giocondo 
Albertoli ,  professore  d'  ornato  nella  I.  R.  Accademia 
in  Brera ,  vi  fece  gli  ornamenti  in  istucco,  che  sono 
assai  pregevoli.  Lo  stesso  lavorò  anche  nell'altre  saleó 

Nelle  camere  reali  si  ammirano  le  medaglie  dipinte 
dai  professori  Martino  Knoller  tedesco,  scolare  dì 
Mengs y  e  Giuliano  Traballesi  fiorentino,  il  quale 
rappresentò  in  una  medaglia  Amore  che  porta  Psiche 
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iti  eielo  :  eccellenti  sono    plire    i  bassi    rilievi  dipinti 
da  questo  insigne  pittore. 

Le  pitture  a  buon  fresco  del  cav.  Andrea  Appiani; 
mancato  di  recente  alla  gloria  dell'  arte  ed  al  desi- 
derio della  patria,  sono  il  più  bello  e  più  prezioso 
ornamento  di  questa  reggia.  La  medaglia  che  rappre- 
senta Giove  cogli  emblemi  del  suo  potére,  le  quattro 
Vittorie  che  ne  sostengono  il  trono ,  e  le  Ore  che 
nobilmente  vi  atteggiarlo  in  girò,  presentano  l'idea 
della  grandezza  del  soggetto  e  della  magia  più  im- 
ponente della  pittura  colla  quale  sonò  state  trattate. 
Nelle  quattro  lunette  della  sala  vi  sono  rappresentate 
le  Virtù,  e  diversi  bassi  rilievi  dipinti  in  otto  campi 
sopra  fondo  d' oro  ne  compiono  l' ornamento.  Non 
meno  maravigliosa  è  la  medaglia  dell'altra  sala,  in 
cui  vedesi  effigiata  Minerva  che  presenta  alla  Storia 
lo  scudo  d'Achille  ,  ecc.  Ne'  quattro  lati  della  volta 
«ono  dipinte  le  quattro  Parti  del  Mondo.  I  quattro 
Elementi,  il  Giorno  e  la  Notte,  si  veggono  nelle  so- 
prapporte  nobilmente  espressi  in  basso  rilievo.  Nel 
vicino  gabinetto  sono  dipinti  in  basso  rilievo ,  nei 
due  semicircoli ,  altre  allusioni  storiche.  Nella  sala 
rotonda  evvi  un'  altra  medaglia  in  cui  fu  espresso 
Imeneo  che  reca  la  pace  alla  terra.  Nella  vòlta  del- 
l' ultima  sala  sono  distribuite  nel  comparto  otto  me- 
dàglie e  quattro  soltanto  furono  terminate  dall'artista, 
il  quale  fatalmente  colpito  da  apoplessia  l'anno  i8i3, 
dovette  troncare  il  corso  ai  suoi  maravigliosi  lavori. 
In  tutte  queste  opere  il  pennello  deìY  Appiani  sor^ 
prende,  e  pare  che  le  bellezze  dell'  arte  fossero  priva- 
tive del  suo  genio    immortale  (i).  A  compimento  di 


(i)  Il  cav.  Luigi  Lamberti  ha  datò  una  descrizióne  ele- 
gantissima di  tutti  i  lavóri  a  buon  fresco  eseguiti  daIlV/7- 
piani  in  questo  palazzo  reale  i  Milano,  dalla  Stamperia* 
Keale  $    1809. 

Regno  Lomb.-Vo.  Voi.  IH.  %\ 
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questa  beli'  opera  restala  imperfetta ,  vennero  scelti 
nel  1823  gli  esimj  professori  Pelagio  Palagi,  e  Fran- 
cesco Ayez  per  l' esecuzione  delle  altre  quattro  me- 
daglie, e  due  per  ciascheduno  ne  eseguirono  lodevol- 
mente. 

La  piccola  chiesa  annessa  all'  I.  R.  Corte^,  dedicata 
a  S.  Gottardo  ,  fu  eretta  da  Àzzone  Visconti  l' an- 
no 1 336,  in  vicinanza  di  altra  antichissima,  chiamata 
S.  Giovanni  alle  fonti  ,  per  il  fonte  battesimale  che 
serviva  per  gli  uomini  ;  fu  in  diverse  epoche  rimo- 
dernata ed  anche  ingrandita  ;  vi  si  trovano  due  quadri 
dei  nominati  professori  Knoller  e  TraballesL  Questa 
chiesa  serve  di  cappella  e  di  parrocchiale  air  I.  R. 
Corte  ;  essa  è  abbellita  di  stucchi  e  di  compartimenti 
del  nominato  cav.  Albertolli;  la  tribuna  fu  di  recente 
ristaurata  ed  arricchita  con  disegno  dell'  architetto 
cav.  Canonica^  ed  inoltre  ornata  di  pitture,  eseguite 
dagli  artisti  Angelo  Monticelli  figurista ,  e  Gaetano 
Vaccani  ornatista  (1). 

La  bellissima  contigua  torre,  ornata  nella  sua  som- 
milk  di  un  Àngiolo  di  lastra  di  rame  dorata ,  che 
gira  a  seconda  dei  venti,  fu  fabbricata  unitamente  alla 
detta  chiesa,  la  quale  ci  da  un'idea  dell'architettura 
di  que'  tempi.  Si  dice  che  sulla  campana  di  quest'alta 
torre  siansi  fatte  battere  le  ore  per  la  prima  volta,  il 
che  diede  il  nome  alla  vicina  contrada _,  detta  delle 
Ore  (2):  e  questa  fu  in  parte  tolta  e  concentrata  per 
uso  delle  fabbriche  dell'  1.  R.  Corte  ^    ed    in  sostitu- 


(1)  La  storia  ci  ricorda  la  violenta  morte  recata  dai  con- 
giurati a  Gio.  Maria  Visconti  secondo  duca  di  Milano,  il 
quale  all'entrare  in  questa  chiesa  è  stato  ucciso  con  pugna- 
late nel  giorno    16   di  maggio   1412. 

(a)  Tutti  hanno  attribuito  l'invenzione  dell'  orologio  al 
monaco  benedettino  Wallingford ,  che  pose  il  primo  orolo- 
gio sulla  torre  di  Londra  l'anno  i3a5.  In  Milano  19  anni 
prima  si  conosceva  quello  posto   sulla  torre  di  S.  Eustorgio. 
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fcìone  per  comunicazione  fu  aperta  nell'anno  1829  al- 
tra nuova  contrada  che  mette  in  contrada  Larga,  in 
rettifilo  di  quella  dell'Arcivescovado. 

Piazza  del  Duomo.  Portano  gli  antichi  annali  che 
qui  fosse  il  Campidoglio  consacrato  a  Giove,  edili 
qualche  distanza  sorgesse  il  tempio  di  Minerva  ,  al 
quale  fu  poi  sostituita  la  chiesa  di  S.  Tecla. 

Azzone  Visconti,  signore  di  Milano,  fece  nel  i333 
demolire  tutte  le  baracche  che  ingombravano  questa 
piazza  ,  e  ordinò  che  alla  medesima  fosse  data  una 
forma  regolare  e  conveniente  all'uso  di  mercato  d'erbe, 
a  cui  veniva  destinata. 

Pietro  Figini  in  occasione  delle  nozze  di  Giok 
Galeazzo  Visconti  con  Isabella  figlia  di  Giovanni  re 
di  Francia  diede  a  questa  piazza  un  nuovo  lustro  col 
portico,  che  tuttavia  porta  il  di  lui  nome. 

Palazzo  arcivescovile.  Questo  palazzo  ,  dono  dei 
duchi  Visconti  fatto  agli  arcivescovi,  fu  ristorato  dal- 
l' arcivescovo  Arcimboldi  sul  finire  del  secolo  XV. 
Esso  è  diviso  in  due  separati  cortili  ;  uno  serve  di 
abitazione  all'Arcivescovo,  V  altro  al  Capitolo  mag- 
giore :  quest'  ultimo  fu  per  ordine  di  S.  Carlo  ese- 
guito dal  Pellegrini,  e  comprende  due  portici,  V  uno 
inferiore  dorico,  l'altro  superiore  ionico,  ambidue 
bugnati ,  con  sette  archi  da  due  lati ,  e  sei  negli 
altri. 

Il  cortile  del  palazzo  arcivescovile  non  presenta 
alcuna  magnificenza.  Il  cardinale  Federigo  Borromeo 
fece  ricostruire  dall'  architetto  Fabio  Mangone  una 
parte  del  medesimo  ;  in  esso  veggonsi  due  statue  co- 
lossali, rappresentanti  S.  Ambrogio  e  S.  Carlo.  Il  di- 
segno della  facciata  del  palazzo  è  del  Pellegrini , 
della  quale  non  fu  eseguita  che  la  maestosa  porta, 
ed  il  suo  compimento  lo  ebbe  ultimamente  dall'ar- 
chitetto Piermarini. 

Negli  appartamenti  arcivescovili  altro  non  si  os- 
serva che  la  cappella    disegnata    dal  Pellegrini  ;  e  la 
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collezione  de' quadri  della  Galleria,  lasciata  alla  cititi 
ad  uso  degli  arcivescovi  per  legalo  del  cardinale 
Monti  ,  e  successivamente  accresciuta  dal  cardinale 
Pozzobonelli.  Ammiratisi  in  questa  Galleria  quadri  in- 
signi delle  scuole  Lombarda,  Veneta  e  Bolognese,  ed 
oltre  di  questi,,  alcuni  bellissimi  paesi  e  vedute  d1  an- 
tichità del  Vetnet ,  del  Canaletto,  del  Panini  ;  del  - 
V  Orizzonte  e  di  altri  celebri  paesisti. 

La  porta  bugnata  ebe  dalla  pane  del  mezzodì  mette 
nella  contrada  delle  Ore  ,  benché  semplice  ?  è  bellis- 
sima^ e  l'altra  da  cui  si  sorte  verso  il  Duomo  è  più 
osservabile  per  la  squisitezza  del  disegno  e  per  la 
singolarità  di  avere  la  luce  rastremata.  I  disegni  del- 
l'una  e  dell'altra  sono  del  Pellegrini,  il  quale  fece 
parimenti  la  scuderia  di  forma  decagona  a  tre  piani, 
due  de' quali  servono  per  i  cavalli,  il  terzo  per  il 
fenile.  L'  esterno  è  ornato  da  un  vestibolo  con  co- 
lonne isolate  ,  e  termina  con  un  frontone.  Il  suìlo- 
dàto  Pellegrini,  autore  di  tante  belle  opere,  mise  una 
particolare  cura  in  questa  ultima  costruzione ,  vin- 
cendo la  difficoltà  di  uno  spazio  soverchiamente  an- 
gusto. Essa  riesci  elegante  al  di  là  forse  del  suo  in- 
tento, e  S.  Carlo  voleva  destinarla  ad  uso  più  nobile. 

Piazza  Fontana.  La  piazza  di  contro  al  palazzo 
arcivescovile  serviva  altre  volte  ad  uso  di  mercato 
delle  erbe,  detto  Yerzaro  ;  nel  1780  venne  riquadrata 
ed  ornata  di  fabbriche  regolari  all'  intorno,  ed  inoltre 
d'  una  fontana  che  mancava  alla  città.  Questa  fontana 
è  stata  costrutta  di  granito  rosso  ridotto  a  lucido,  sul 
disegno  del  Piermarini;  le  due  belle  Sirene  di  marmo 
bianco  di  Carrara  furono  eseguite  dal  professore  Fran- 
chi carrarese.  L' acqua  per  l'alimento  della  fontana 
medesima  si  trae  dal  canale  Seveso  che  scorre  di  sotto 
la  città  per  mezzo  di  una  ruota  mossa  continuamente 
dalle  dette  acque  del  Seveso. 

Ridotta  la  Piazza  Fontana  a  miglior  forma,  si  co- 
nobbe la  convenienza    di    traslocare    il  mercato  delle 
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erbe  &  dei  pesce  sullo  spazio  di  forma  triangoli  re 
davanti  alla  piazza  eli  S.  Stefano,  iu  mezzo,  al  quale 
si  è  collocata  una  piccola  fontana. 

Dietro  a  questa  chiesa  trovasi  il  così  detto  La- 
ghetto, specie  di  piccolo  golfo  o  porto  del  canale  Na- 
viglio, destinato  allo  scaricamento  dei  materiali,  legna, 
carbone,  marmi  per.  la  fabbrica  del  Duomo,  e  di  varj 
altri  oggetti  derivanti  dai  Laghi  Maggiore  e  di  Como. 

Dal  piccolo  piazzale  di  S.  Paolo  fino  ai  Leone  a 
S.  Babjla  la  strada  era  molto  angusta  e  pericolosa  ; 
ed  ora  si  è  resa  veramente  majestosa^  allargandola  di 
molto  ,  e  fiancheggiandola  di  superbi  e  ricchi  caseg- 
giati,  recentemente  costrutti  e  decoranti  dai  rispettivi 
proprietarj  nell'  allineamento  del  Corso.  Ciò  che  avrà 
pur  luogo  fra  breve  da,  questo  stesso  punto  fino  al- 
F  angolo  di  S.  Radegonda.  L'antica  statua,  comune- 
mente denominata  1'  Uomo  di  Pietra  ,  rappresentante 
una  persona  togata,  fu  situala  nella  facciata  d'uno 
de' summentovati  nuovi  edifizj  d'  ordine  dorico,  eretto 
con  disegno  del  suo  proprietario,  signor  Brocca. 

Casino  della  Società  detta  del  Giardino.  Il  magni- 
fico palazzo  innalzato  da  Leonardo  Spinola  Panno  1 5 9 1 ^ 
come  trovasi  scolpito  nel  fregio  del  cornicione  esterno 
e  che.  passò  poi  alla  famiglia  Cusani ,  fu  di  recente 
acquistato  dalla  Società  detta  del  Giardino. 

Il  cortile  dj  questo  palazzo  è  decoroso,  formato  a 
due  ordini,  jonico  e  corintio  ;  ij  disegno  sembra  con 
giusta  ragione  potersi  attribuire  al  Pellegrini,  eccetto 
ta  facciata  esterna  che  deesi  ad  altro  architetto.  Le 
parti  qhe  compongono  questo  edificio  sono  bene  in- 
tese,, ricche  e  grandiose. 

Destinato  al  trattenimento  ed  alla  amena  conver- 
sazione d' una  gentile  filantropica  Società  ,  fu  dalla 
stessa  fatto  riformare  ed  adattare  in  modo  convene- 
vole alla  varietà  e  splendidezza  dei  divertimenti  che 
\i  si  danno,  senza  aver  tolto  niente  alla  bellezza  ori- 
ginaria. 1  migliori  artisti  ebbero  parte  agli  ornati  delle 
sale  che  sono  slate  di  recente  accomodate. 
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Nella  sala  principale  delle  accademie ,  delle  feste 
da  ballo  e  di  trattenimento  di  questa  Società  vedesi 
di  nuovo  eretto  il  busto  in  marino  di  Carrara,  opera 
del  professore  P.  Mawhesi  ,  posto  su  di  bel  piede- 
destalio  con  ornamenti  ed  iscrizione  di  bronzo  dorato, 
che  rappresenta  V  effigie  della  rinomata  attrice  can- 
tante Giuditta  Pasta,  distintasi  nell'accademia  data 
dalla  Società  stessa  il  n  dicembre   1828. 

Unito  al  fabbricato  avvi  un  giardino,  ridotto  an- 
ch' esso  a  vaga  forma  con  passeggi  irregolari  >  e  con 
una  mirabile  grotta  e  cascata  d'  acqua  artificiosamente 
innalzata.  Questa  società  ha  una  saggia  e  ben  regolala 
amministrazione.  Il  numero  de7  Socj  è  stabilito  a  3oo, 
ed  i  rappresentanti  sono  eletti  in  ciascun  anno. 

Galleria  Decristoforls  (1).  Sul  cadere  del  XVIII  se- 
colo la  Lombardia  provò  la  gioja  del  viaggiatore, 
cui  dopo  tenebrosi  ed  erti  sentieri  si  chiude  col  rag- 
gio dell'  alba  la  vista  di  un  piano  rallegrato  dai  doni 
della  natura.  Allora  Milano  per  volontà  del  suo  Ferdi- 
nando vide  aprirsi  i  giardini  pubblici  a  porta  orientale 
ed  i  magnifici  teatri  della  Scala  e  della  Canobbiana  ; 
vide  a  poco  a  poco  abbellite  le  contrade,  le  case,  ed 
aperte  le  sue  facili  comunicazioni  colle  citta  vicine 
per  mezzo  di  ampie  e  ventilate  strade  postali.  Ogni 
savio  ne  prese  augurio  di  miglior  bene^,  considerando 
come  dal  materiale  ripulimento  dell'abitato  scaturi- 
scano impulsi  efficaci  al  ri  pulimento  morale  degli 
abitatori.  E  non  fu  vano  l'augurio. 

A  più  prosperi  incrementi  non  vennero  ostacoli 
nel  susseguente  trambusto  delle  vicende  politiche:  ma 
ai  dì  nostri  chi  visita  la  citta  di  Milano  dopo  lunga 
assenza,  dubita  di  trovarsi  in  una  citta  nuova. 

Quasi    dovunque    le    vecchie    casipole    cedettero    il 


(1)  Crediamo  prezzo  dell* opera   il  qui  riportare  per  intero 
l'Articolo  dell'Antologia  di  Firenze. 
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gareggiarono  colla  municipale  amministrazione  per 
condurre  a  migliore  linea  le  vie,  per  segnare  con  so- 
lenni indizi  di  eleganza  e  di  buon  gusto  il  progresso 
della  civiltà  nazionale. 

In  mezzo  a  tante  novi  la  ricreanti  una  novità  co- 
spicua attrae  a  se  meritamente,  mentre  scriviamo, 
l'attenzione  e  l'ammirazione  pubblica;  ed  è  la  Gal- 
leria Decristoforis  sorla  dai  fondamenti  in  meno  di 
un  anno  sull'  area  della  vetusta  casa  dei  Duchi  Serbelloni 
nella  corsia  de'  Servi.  Alcuni  simili  edifizi  comparvero 
già  negli  anni  scorsi  in  Parigi,  in  Londra,  in  Lione,  in 
Pest  . .  .  ma  per  concorde  testimonianza  de'  viaggiatori 
la  Galleria  milanese  primeggia  ora  sulle  altre,  condita, 
coni'  è,  del  sapore  architettonico  italiano,  tutta  fresca 
e  lucente  di  stucchi,  di  intagli  ;  tutta  sobria  del  fino 
e  del  semplice  Bramantesco }  in  ogni  sua  parte  ar- 
monica, agiata,  grandiosa. 

Di  molta  lode  ne  vogliamo  creditore  il  giovane  ar- 
chitetto Andrea  Pizzala  di  cui  sappiamo  essere  la 
bella  modestia  eguale  ai  talenti  ;  e  di  molta  lode  vo- 
gliamo pur  essere  riconoscenti  verso  dei  signori  De- 
cristoforis che  ne  vollero  tanto  nobilmente  splendida 
P  esecuzione. 

La  Galleria  presenta  alla  corsia  de'  Servi  la  fronte 
di  braccia  52  milanesi  e  V  altezza  di  braccia  35  e 
mezzo  j  la  parete  esterna  è  stuccata  in  lucido  roseo  : 
la  grondaja ,  le  mensole ,  i  balconi  di  pietra  sono 
adorni  di  bellissimi  raffaelleschi  in  metallo  fuso  :  nel 
fregio  sottoposto  al  balcone  si  legge  Galleria  Decri- 
stoforis MDCCCXXXH.  L'atrio  è  inspirato  da  un 
pensiero  dignitoso:  nell'atrio  in  quattro  nicchie  vedi 
le  statue  del  Colombo,  del  yespuccl,  del  Polo  ,  e 
àe\V  Amalfitano  :  quattro  Italiani  che  regalarono  al 
commercio  tanta  parte  di  mondo  ignota  ancora  ;  e 
sono  lavori  assai  pregevoli  del  giovane  scultore  mila- 
nese Alessandro    Puttinali.    Di    prospetto    in    alto   si 
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legge  :  al  commercio,  al  comodo,  al  decoro  pubblica, 
questa  Galleria  vetriata   i    Dee  risto/ otis    coi  disegni 
di  Pizzala  A.  eressero  nel   i832. 

Neil'  atrio  a  destra  ed,  a  sinistra  cominciano  le  dna 
schiere  di  botteghe  che  fiancheggiano  la  via  tutta  de*- 
corata  di  pareti,  di  stipiti,  di  lesene  a  lucido  ,  e  sin- 
golarmente di  vaghissimi  capitelli  a  membri  del  cor- 
nicione intagliati  dall'  egregio  maestro  Diego  Mariel- 
loni.  Lastre  di  marmo,  bargiglio  e  bianco  di  Carrara 
disegnano  il  pavimento:  la  soffitta  di  vetri,  sostenuta 
da  centini  di  ferro  ,  distesa  sulla  lunghezza  di  brac- 
cia 193  milanesi,  è  spettacolo  oltre  ogni  credere  nuovo, 
e  leggiadro  ,  e  spettante ,  per  modo  dire,  alla  poesia 
doir  architettura.  Da  quei  lacunari  vitrei  piove  la  luce 
del  sole  riverberala  dalle  levigate  pareti,  e  ne  traspare 
il  ceruleo  del  cielo  che  dolcemente  armonizza  coi 
pacati  colobi  delle  pareti  medesime.  Quel  velriato  ras- 
sembra  acqua  increspata  dalla  brezza,  e  sul  tuo  capo 
quasi  per  magia  sospesa  :  ti  crederesti  l'Aristeo  del 
quarto  libro  delle  Georgiche. 

At  illum 
Curvata  in  monti's  faciem  circiunstelU  unda^ 
Accepitque  sìmi  vasto>  misitque  sub  amnem. 

Il  caffè  situato  nel  fondo  della  galleria  princi-? 
pale,  a  cui  fu  aggiunta  la  ricchezza  di  un'ampia 
parete  di  specchi  onde  raddoppiare  Y  incanto  dell'ef- 
fetto prospettico  ,  le  botteghe  riservate  ai  soli  eser^ 
cizj  che  non  danno  esalazioni  o  strepiti  importuni  ? 
il  teatrino  pittorico-meccanico,  l'appartamento  dispo- 
sto per  uso  di  trattoria,  i  luoghi  d' agia mento ,  l'ab- 
bondanza di  acque  salubri,  l'aria  liberamente  rinno- 
vata per  ogni  verso,  il  vistoso  numero  delle  annesse 
abitazioni  destinate  preferibilmente  alle  famiglie  de' 
commerciatili,  i  magazzini  sovrapposti  a  ciascuna  hot? 
tega,  le  cantine,  le  ghiacciaie .. .  in  ogni  parte  rav 
ym\  lusso,    decenza,    saviezza    di  comodissime    corr;T 
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spondcnze.  Alla  galleria  si  entra  dalla  corsia  de'  Servi, 
fiali  a  contrada  del  Monte  e  da  quella  S.  Pietro  al- 
l'Orto. I  tre  accessi  sono  aperti  all'alba  di  ogni  giorno, 
e  chiusi  a  mezza  notte  :  durante  la  notte  possono  gli 
inquilini  godere  tranquillissimi  i  loro  sonni ,  mentre 
una  guardia  veglia  costantemente  per  F  interna  sicu- 
rezza. 

Dell'  originario  divisamente  di  questo  edilìzio  son- 
tuoso vogliamo  riconoscente,  non  diremo  la  sola  Mi-, 
Lino,  ma  P  Italia  al  signor  D.  Luigi  Decristoforis  uria 
dei  proprielarj  ;  membro  onorario  dell'  I.  R.  Istituto, 
privilegiato  intelletto,  versalissimo  in  ogni  ramo  della 
meccanica,  scienza  da  lui  prediletta  fin  dai  più-  teneri 
anni,  scienza  nella  quale  ha  potuto  largamente  eru- 
dirsi visitando  gli  stabilimenti  manifatturieri  delle  prin- 
cipali citta  d'Europa.  Di  lui  non  diremo  di  più  per 
tema  di  rincrescergli:  ci  è  nolo  che  il  probo  e  va- 
lentuomo lavora  lealmente  pel  solo  amore  dell'arte 
e  dell'  umanità  ,  ed  è  quindi  alienissimo  dal  vagheg- 
giare encomi. 

Palazzo  Durìni.  La  contrada  a  destra  ha  preso  il 
nome  dalla  famiglia  de'  D urini  qui  abitante.  Il  pa- 
lazzo ha  una  facciata  maestosa  ,  di  soda  architettura  ? 
di  disegno  di  Francesco  Richini,  La  facciata  è  ardita 
e  maestosa  e  l'interno  è  costrutto  in  modo  assai  re- 
golare. 

Casa  falaperta.  In  questa  contrada  è  stata  di  nuovo 
ricostrutta  dal  signor  Valaperta  la  sua  casa,  coi  di- 
segni dell'ingegnere  fitteteli  ni ,  che  presentasi  con 
qualche  eleganza  nelle  decorazioni  :  è  assai  bella  an- 
c[ie  nell'  interno  e  vanta   una  sala  elegantissima. 

Colonna  eletta  di  S.  Babila.  Sulla  piazza  di  questa 
chiesa  vedesi  una  colonna  di  pietra  con  un  Lione  al 
di  sopra,  chiamato  il  Leone  eli  Porta  Renza,  che, 
secondo  la  tradizione  popolare,  fu  un  monumento  in- 
calzato per  una  vittoria  dai  Lombardi  riportata  sui 
Ye.P<Hi.  4-1  tempo  t[i  Catalano  Cutta;  vicario  di  prov- 
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visione  della  citta  9  nel  i5o2,  si  fece  rialzare  sopra 
piedestallo,  e  nel  1626  fu  costrutta  la  colonna  di 
pietra  a  spese  di  Carlo  Francesco  Serbelloni  ,  come 
rilevasi  dalle  tre  postevi  iscrizioni. 

Palazzi  Aresi,  Maestri  e  Stampa  Castiglioni.  Sul 
Corso  di  Porta  Orientale  vedesi  il  palazzo  Aresi  ri- 
staurato  da  pochi  anni  con  una  regolare  facciala  di 
disegno  dell'  ingegnere  Giusti,  La  casa  Maestri  ,  al- 
tre volte  Moli  nari ,  è  di  disegno  dell'architetto  Mar- 
cellino Segré ,  allievo  del  Piermarini.  Neil'  orato- 
rio privato  di  questa  casa  ammirasi  un  quadro  ori- 
ginale di  Bernardino  Luini.  La  casa  Stampa  Ca- 
stiglioni  ,  in  oggi  molto  rovinata  ed  informe  ,  si  an- 
novera solo  per  essere  stata  una  delle  prime  fabbriche 
del  Bramante,  e  di  sua  mano  dipinta.  Elegante  però 
è  la  parte  che  fa  prospetto  al  giardino  di  nuovo  fab- 
bricata ,  e  quella  che  fiancheggia  il  canale  Naviglio  , 
con  disegno  dell'  architetto  Besia. 

Palazzo  Pertusati.  Di  fianco  al  nuovo  ponte  che 
mette  al  palazzo  della  Contabilita  vedesi  la  bella  fac- 
ciata interna  della  casa  Pertusati  che  fa  prospetto  ai 
Giardini  pubblici.  Essa  è  d' ordine  jonico  con  co- 
lonne sporgenti  per  due  terzi ,  ornata  con  cariatidi 
e  con  bassi  rilievi ,  disegno  del  celebre  Simone  Can- 
toni. 

Palazzi  Serbelloni ,  Prato ,  Camozzi  e  Saporiti. 
Passando  oltre  il  ponte  di  Porta  Orientale  presentasi 
a  diritta  di  questo  Corso  il  vasto  palazzo  Serbelloni 
di  grandiosa  architettura.  La  sua  facciata  e  imponente, 
magnifico  è  F  atrio  interno,  ed  elegante  ne  è  il  cor- 
tile con  portici.  Nel  mezzo  della  facciata  si  distingue 
un  bellissimo  pezzo  architettonico  con  colonne  isolate, 
che  forma  una  loggia  maestosa,  decorata  di  un  grande 
basso  rilievo  di  stucco,  rappresentante  alcuni  avveni- 
menti storici  di  Milano  del  tempo  di  Federico  Bar- 
barossa  ;  questo  basso  rilievo  è  opera  dello  scultore 
Francesco  Gambetti.  Nel  fregio  delle  tre  porte ,  che 
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danno  comunicazione  alla  loggia,  leggesi  :  Simon  Can- 
toni inventi,  e  nel  fregio  dell'  ordine    in  caratteri  di 
bronzo: 

Io.  Galeativs  Gabrii  F.  Serbellonvs 

A.    MDCCLXXXXIV. 

Si  ammira  in  una  grande  sala  al  primo  piano  una 
medaglia  dipinta  dal  celebre  Trahatlesi ,  nella  quale 
espresse  Giunone  che  cerca  di  sedurre  Eolo,  onde 
sommerga   la  flotta   trojana. 

La  vicina  casa,  appartenente  alla  famiglia  Prato,  è 
disegno  dello  stesso  Cantoni;  in  una  sala  furono  di- 
pinte a  chiaro-scuro  da  Clemente  Isacchi  le  parti 
architettoniche,  e  fu  arricchita  di  alcune  statue  e  di 
bassi  rilievi  dipinti  dal  cav.  Andrea  Appiani  :  in 
altra  sala  ivi  attigua  il  suddetto  Traballai  espresse 
in  basso  rilievo  alcuni  fatti  dell' Eneide. 

Nel  Corso  stesso  trovasi  il  palazzo  di  recente  ac- 
quistato dalla  famiglia  Camozzi  che  apparteneva  a 
quella  dei  Bovara,  e  quindi  al  R.  Governo,  con  fac- 
ciata di  elegante  disegno  dell'architetto  Felice  Soave. 

Sul  fianco  opposto  presentasi  il  palazzo  del  mar- 
chese Saporiti.  Maestosa  è  1'  architettura  ,  con  gran- 
dioso colonnato  d'  ordine  jonico,  che  forma  una  bella 
loggia  decorata  di  un  basso  rilievo  in  plastica,  ese- 
guito dal  celebre  professore  Pompeo  Marchesi.  Questa 
facciata  è  abbellita  superiormente  di  varie  statue  di 
divinità ,  lavorate  in  parte  dal  suddetto  Marchesi,  e 
in  parte  da  Grazioso  Riesca.  Il  disegno  della  facciata 
e  di  tutta  la  fabbrica  fa  onore  air  architetto  ed  inge- 
gnere Giusti. 

Porta  Orientale.  Nel  1827  l'Amministrazione  della 
citta,  volendo  decorare  questa  principale  Porta  cou 
una  nuova  costruzione  ,  senza  far  caso  degli  esistenti 
fabbricati,  pensò  di  aprire  un  concorso,  col  premio  di 
una  medaglia  d' oro  del  valore  di  cento  zecchini  a 
chi  venisse  prescelto    nel  disegno  da  farsi  ad  uso  di 
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barriera,.  Nella  concorrenza  di  87  be4i  immagwiaii  $sk 
segni,  nelle  I.  R.  Sàie  di  Brera  al  pubblico  espósti,  e 
da  un  corpo  di  professori  espressamente  delegati  per 
il  loro  giudizio  e  per  la  scelta  del  disegno  ,  venne 
prescelto  quello  dal  sig.  fantini  di  Brescia  immagi- 
nato, e  su  di  questo  disegno  va  ad  essere  quanto 
prima  detta  barriera  condotta  ai  suo  termine  ,  rner 
diante  alcune  modificazioni  e  grandiose  aggiunte.  L'e- 
secuzione di  questa  fabbrica  con  colonne  e.  pilastri  di, 
granilo  non  può  essere  più  finamente  e  lodevolmente 
condotta,  e  gli  scultori  trascelti  per  decorarla  e  con 
statue  e  con  bassirilievi  compiranno,  a  dare  maggior 
risalto  a  quest'opera,  ma  non  grandiosità,  come  lo 
richiedeva  il  luogo. 

trilla  Reale.  Passando  dalla  strada  Isara  e  Marina, 
dia  da  Porta  Orientale  mette  a  quella  di  Porta,  Nuova, 
presentasi  uno  de'  piti  ricebi  e  più  magnifici  palazzi  ar- 
dii tettonici  moderni,  in  tutte  le  sue  parli  decorosamente 
ornalo.  Il  conte  Lodovico  di  Belgiojoso  lo  innalzò  nel) 
1790;  il  disegno  ben  immaginato  ed  armonico,  accre- 
sce le  glorie  dell'architetto  Leopoldo  Polack  viennese;, 
l'interno  e  l'esterno  di  questo  edilìzio  annunziano  la 
grandiosità  dell'animo  di  chi  lo  fece  costruire,  non, 
meno  die  il  buon  gusto  dell1  architetto.  Ru$ca  Gra- 
zio so^  Carabelli  Francesco  e  Ribossi  Bartolomeo  scol- 
pirono le  statue  che  adornano  il  palazzo  in  alto  5  le 
medaglie  all'  interno  con  figure  a  basso  rilievo  di 
stucco,  rappresentanti  varj  fatti  storici  e  favolosi  , 
sono  lavori  di  Donato  Carabelli,  di  angelo  Pizzi 3  di 
Carlo  Rozzi  e  di  Andrea  Casfireggio.  Nei  magnifici 
appartamenti  superiori  si  ammira  in  una  delle  sale 
lina  bella  medaglia  del  cav.  Appiani ,  rappresentante 
ij  Pa masso ,  ultima  opera  a  fresco  di  quell''  esimio, 
pittore, 

Merita  pure  una  particolare  osservazione  il  bellis- 
simo giardino  annesso  alla  casa  ,  il  primo  in  Milano 
ordinalo  sul  gusto  detto   inglese  ,    eseguilo  anch'  esso 
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sul  disegno  del  nominato  Polack,  superbamente  ornato 
eli  oggetti  interessanti  e  piacevoli.  Questo  Giardino, 
dà  che  fu  dato  col  palazzo  in  proprietà  a  S.  A.  R.  il 
principe  Viceré  è  stato  considerabilmente  ingrandito 
Coir  unione  dell'  ortaglia  che  apparteneva  al  locale 
Demaniale  della  così  detta  Canonica. 

Palazzo  Cicogna.  Prima  di  giungere  all'  I.  R.  Go- 
verno si  trova  il  palazzo  del  conte  Cicogna ,  che  lo 
rimodernò  dandovi  nel  suo  esterno  un  bizzarO  carat- 
tere ,  però  con  delle  dipinture  di  gusto  gotico ,  il 
quale  non  lega  né  corrisponde  colla  unione  delle 
membrature  del  cortile  interno  di  genere  diverso, 
e  per  così  fatto  modo  nulla  presenta  di  singolare  né 
di  grandezza,  come  richiedesi  per  un  palazzo  di  città^ 
rna  compatibilmente  piuttosto  sarebbe  per  una  casa  di 
campagna. 

Casa  Canta.  In  vicinanza  al  magnifico  ponte  co- 
strutto sopra  il  canale  Naviglio,  detto  di  S.  Damiano, 
s'erge  la  casa  dell'ingegnere  Canlù  ?  che  presentasi, 
con  regolare  facciala  :  è  fabbricata  di  pietra  arenaria 
con  ordine  jonico  ,  ed  eseguita  con  disegno  dell'  ar- 
chitetto Sisto  Caniani  bergamasco. 

Porta  Tosa.  Da  un'  antica  famiglia  Tosa  o  Tonsa 
credòsi  più  verisimilmente  derivato  il  nome  di  questa 
porta  secondaria  della  citlà^  e  non  già,  come  alcuni 
avvisano  ,  da  un'  antica  rozza  scultura  che  in  quella 
porta  esisteva^  rappresentante,  come  dicesi >  V imma- 
gine dell' imperadrice,  moglie  di  Barbarossa  ,  in  alto 
di  depilarsi  5  la  quale  fu  per  ordine  di  S.  Carlo  le- 
vata. Ora  quella  pietra  trovasi  nel  giardino  di  casa 
Origo. 

Palazzo  Andreani.  Presso  al  Naviglio  si  alza  il 
palazzo  Andreani,  di  disegno  magnifico  ma  licenzioso  : 
in  esso  ammirasi  un  ben  disposto  ed  elegante  giardino 
disegnato  dall'architetto  Leopoldo  Polack.  La  facciata 
del  palazzo  verso  il  medesimo  è  dell'  architetto  conte 
Alfari  piemontese.  Negli  appartamenti    vi  sono  delle 
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belle  opere  di  pittura,  fra  le  quali  disti nguesi  il  qua- 
dro del  Mante gna  che  rappresenta  la  Vergine  col 
Bambino ,  ed  ai  lati  S.  M.  Maddalena  e  S.  Gio.  Bat- 
tista :  il  pittore  scrisse  il  suo  nome  nella  cartolina  , 
ove  è  P  epigrafe:  Ecce  Agnus  Dei:  pregevoli  sono 
pure  il  quadro  del  cav.  Trotti,  detto  il  Malosso , 
rappresentante  la  Sacra  Famiglia,  l'altro  di  Gau- 
denzio Ferrari  ,  ed  una  Madonna  col  Bambino  dei 
Bottoni,  collocata  nell'  altare  dell'  oratorio  domestico. 

Nella  parte  più  larga  del  Corso  di  Porta  Tosa  pre- 
sentasi una  grandiosa  colonna  di  granito ,  innalzata 
ai  tempo  di  S.  Carlo  con  disegno  del  Pellegrini.  La 
statua  del  Redentore  è  opera  del  Vismara,  ed  il  tutto 
forma  un  obelisco  elegantissimo. 

Porta  Romana.  Questa  porta  fu  costrutta  l'anno  1598 
con  disegno  dell1  architetto  Martino  Bassi  per  con- 
decorare il  ricevimento  di  Margherita  d'Austria  ,  de- 
stinata sposa  a  Filippo  III,  monarca  delle  Spagne, 
e  duca  di  Milano.  Questa  porta  è  tutta  di  pietra  ben 
lavorata,  e  fu  ben  immaginata  con  ordine  dorico  bu- 
gnato. Un  ampio  e  frequentato  corso  conduce  alla 
medesima,  e  questo  si  prolunga  anche  al  di  fuori. 

Nello  spazio  ove  si  dividono  le  due  strade,  una 
delle  quali  mette  alla  Porla  Romana,  V  altra  alla  Vi- 
gentina,  avvi  la  statua  di  S.  Calimero  sopra  un  pie- 
destallo. 

Sopra  il  ponte  del  Naviglio  eravi  una  torre  sovrap- 
posta, costrutta  ad  archi,  che  formava  la  porta  antica 
della  citta,  fabbricata  dopo  la  funesta  e  lagrimevolc 
desolazione  dei  Milanesi  cagionata  dall'  imperadore 
Federico  Barbarossa.  Nella  demolizione  di  questa 
porla,  fatta  da  non  molti  anni  per  dare  maggiore  va- 
ghezza a  questo  Corso ,  si  conservarono  gli  antichi 
bassi  rilievi  rappresentanti  in  rozza  scultura  i  Mila- 
nesi reduci  dall'  esilio  in  patria.  Questi  bassi  rilievi 
furono  lodevolmente  applicati  nel  fregio  della  casa 
laterale,  ricostruita  dall' architetto  Leopoldo  Polack. 
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L' iscrizione    onorevolissima    ai    Milanesi    ed    ai  loro 
confederati  fu  posta    sudi'  angolo  della    casa  verso  il 
Naviglio. 

Un  basso  rilievo  singolare  si  è  pure  conservato  di 
una  figura  seduta  colle  gambe  incrocicchiate  con  un 
mostro ,  e  questa,  secondo  il  Torri ,  era  posta  su 
V  arco  della  torre  a  scorno  dell'  imperadore  Barba- 
rossa. 

La  colonna  che  sta  nel  mezzo  del  Corso  di  S.  Eu- 
femia con  basamento  ad  uso  di  altare  da  quattro 
lati,  è  disegno,  del  Civspi  detto  il  Cerano.  La  statua 
sovrapposta  ,  rappresentante  S.  Elena ,  è  lavoro  dei 
Lasagna. 

Palazzi  pennoni  e  Mellerìo.  Il  palazzo  Annoili  è 
di  una  grandiosa  architettura  di  Francesco  Bichini. 
L'interno  è  suntuosamente  decorato,  ed  è  fornito 
d1  una  collezione  di  pitture  originali  di  Rubens ,  di 
Cesare  Magno  da  Sesto  ,  di  fVandick  e  di  altri  in- 
signi autori.  La  bella  collezione  di  macchine  del  conte 
Moscati  appartiene  ora  al  conte  Annoni. 

Il  palazzo  Mellerio  è  di  una  architettura  la  più 
gentile  e  stravagante:  è  stato  riattato  ed  abbellito 
dall' architetto  Simone  Cantoni.  Nell'interno  vi  sono 
buone  pitture ,  e  tra  queste  una  Madonna  di  Sasso- 
ferrato.  Adorna  questo  palazzo  una  bella  scultura  rap- 
presentante il  piccolo  Astianatte  che  nelle  braccia 
d'Andromaca  mette  un  grido  di  spavento  alla  vista 
dell'  ondeggiante  cimiero  di  Ettore,  il  quale  stende  le 
mani  per  abbracciarlo.  Questo  gruppo  è  opera  lodatis- 
sima  del  vivente  scultore  Fabris ,  che  lo  eseguì  in 
Roma.  L'esattezza  del  disegno^  la  nobiltà  delle  forme 
e  l' espressione  degli  affetti  ne  formano  un  pregio 
sorprendente ,  e  caratterizzano  V  animo  riconoscente 
del  Fabris  verso  il  suo  illustre  mecenate  S.  E.  il  conte 
Mellerio.  Questo  palazzo  è  pur  ricco  di  molti  egregi 
dipinti  di  insigni  artisti  viventi. 

Palazzi   Greppi   e   fé  nini,    li    palazzo    Greppi    è 
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fabbricato  dall' architetto  Pièrmarini:  ha  Una  bèlla  b 
regolare  facciata;  T  interno  è  composto  di  comodi 
appartamenti  ben  decorati.  Tra  le  diverse  sale  ornate 
di  stucchi  e  di  pitture  ,  si  distingue  per  la  sua  ric- 
chezza la  sala  grande  d'  ordine  corintio  con  eleganza 
di  stucchi  disegnati  e  fatti  eseguire  dal  professore 
cav.  Albertolli;  il  dipinto  della  medaglia  è  del  pro- 
fessore Martino  Knoller,  ed  altri  dipinti  pregevoli  vi 
esistono  del  cel.  cav.  A.  Appiani. 

Il  palazzo  Venini  ha  la  singolarità  d' essere  di 
eguale  disegno  del  palazzo  del  duca  Sora  in  Roma 
fatto  dai  Bramante;  lo  stile  semplice  ed  il  carattere 
gentile  provano  V  identità  dell'  autore  ,  il  cui  disegno 
è  stato  conservato  solo  nel  primo  piano;  scorgendosi 
che  i  piani  superiori  sono  stati  rimodernati  ,  e  le 
porte  senza  grazia  e  bellezza  dimostrano  anch'esse 
opere  posteriori.  In  questa  casa  conservasi  una  Del- 
l' opera  di  Bemaixlino  Luini  rappresentante  la  Ma- 
donna col  Figlio. 

Palazzi  Sforza-Visconti-~Erba-Odescalchi  e  De 
TVelz,  Questo  grandioso  semplicissimo  fabbricalo  del 
marchese  Erba-Odescalchi  era  1?  antico  palazzo  degli 
Sforza  Visconti  5  fabbricato  sopra  quello  di  Barnabò. 
Neil'  ornato  della  porta  veggonsi  i  ritratti  in  marmo 
di  Trajano  e  di  Tito.  1/  altro  che  si  estende  nella 
contrada  de' Nobili,  di  disegno  più  elegante,  con  busti 
de' Cesari  collocati  sulle  cornici  delle  finestre^  e  delle 
donne  Auguste  su  quelle  del  cortile ,  che  alcuni  re- 
putano architettura  del  Pellegrini ,  ma  più  probabil- 
mente è  della  sua  scuola  ;  appartiene  alla  detta  casa 
Erba. 

Vicino  alla  prima  casa  descritta  vi  esiste  tuttora  la 
soppressa  chiesa  di  S.  Gio.  in  Conca  con  facciata  che 
mostra  la  sua  antichità  ?  anteriore  al  XII  secolo.  In 
questa  chiesa  si  vedeva  la  statua  equestre  di  Barnabò' 
Visconti  ,  monumento  di  pesante  scultura ,  ora  tra- 
sportato nell'I.  R.  Palazzo  di  Brera. 


Dell'  alta  torre  ai  questa  chiesa  1  eruditissimo  dot- 
tor fisico  conte  cav.  Moscati  ne  trasse  profitto  per  for- 
hiarvi  un  magnifico  Osservatorio,  quale  ora  serve  ad 
uso  dell'I*  &•  Liceo  di  S.  Alessandro. 

Il  signor  De  Welz,  dopo  che  fece  acquisto  del  pa- 
lazzo del  conte  Cicogna  ,  vi  diede  Compimento  collii 
costruzione  di  un  secóndo  piano,  e  di  uh  solido  cor- 
nicione corrispondènte  alla  serietà  della  fabbrica  ,  es- 
sendo esso  di  lina  architettura  robusta  ed  osservabile, 
perchè  composto  di  un  bugnato  di  pietra  da  cima  a* 
fondo.  Questo  palazzo  fu  costrutto  nel  sècolo  XVI, 
'e  se  ne  ignora  1'  autore. 

Palazzo  rrrivulzi.  Il  palazzo  Trivulzi  è  di  una  soda 
costruzione  ,  ed  è  singolarmente  ragguardévole  per  16 
cose  rare  e  preziose  che  vi  si  conservano.  In  esso  si 
ammira  una  bèlla  raccolta  di  pitture  di  celebri  mae- 
stri, e  tra  gli  altri  un  bel  dipinto  creddto  della  scuola 
di  Leonatdo ,  rappresentante  ih  profilo  la  testa  del 
Salvatore,  che  fu  nella  stessa  grandezza  originale  in- 
tagliato dal  valente  Raffaello  Morghen.  Si  distingue 
pure  ùria  eccellente  e  conservatisàima  opera  del  Man- 
ie gnà.  Trovasi  prèsso  il  possessore  di  questo  palazzo 
una  scelta  Biblioteca  ricca  di  aittiehi  fe  rdri  mano- 
scritti ;  tinsi  raccolta  di  belle  edizioni  del  secolo  XV; 
un  Museb  di  pregevoli  antichità,  forhiato  in  gran  parte 
dal  prestantissimo  filòlogo  abate  don  Carlo  Trivulzi , 
morto  nel  1789.  In  questo  Museo  vèdesi  una  superba: 
tazza  di  vetro  )  unica  forse  ilei  suo  genere,  la  cui  de- 
scrizione e  figura  furono  inserite  nella  edizione  mila- 
nese della  Storia  delle  arti  e  ilei  disegrtó  del  Winckel- 
fnann;  vi  si  trovano  inoltre  alcuni  dittici  consolari  ? 
é  tra  questi  uno  dell' imperadore  Giustiniano  ;  un  Cli- 
peo Votivo  d'argento  3  un  busto  raro  di  un  Fauno  in 
marmo  rosso  antico  ;  molti  vasi  etruschi ,  tra  i  quali 
lino  singolarissimo;  molti  preziosi  cammei,  e  tra  que- 
sti una  bella  Antonia  di  Druso  ;  molti  avorj  sacri; 
lina  collezione  di  antiche  monete  lY  argento  e  di  altri 
Regmo  Lomc.  -Yen.  Yol.  HI.  22 
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metalli  ,  ed  ima  copiosa  serie  eli  medaglie  imperiali 
d'oro.  Gli  eredi  e  successori  del  filologo,  csimj  colli- 
valori  delle  belle  arti  ,  andavano  continuamente  am- 
pliando questo  domestico  tesoro,  la  meta  del  quale 
passò  nella  casa  del  principe  Belgiojoso  per  le  nozze 
contralte  con  una  Trivulzi. 

Casa  Archinti  ora  Tirelli,  Tosi ,  e  Andreoli  ora 
Parca.  La  casa,  altre  volte  dell'Archimi,  ora  Tirelli, 
situata  nella  contrada  dell' Olmcllo,  presenta  nel  suo 
esteriore  una  regolare  architettura  ;  ha  una  porla  di 
recente  eseguita  con  disegno  dell'architetto  prof.  Amati. 
L'interno  è  decoroso  e  magnifico;  si  ammira  in  esso 
un  ricchissimo  appartamento  ornato  sotto  la  dire- 
zione del  professore  cav.  Zanoja.  Il  Lanzaai,  il  Tie- 
polo ,  il  Piazzetta  ed  il  Biconi  dipinsero  in  diverse 
stanze.  In  questo  palazzo  si  trova  pure  una  scelta 
collezione  di  quadri  dei  più  celebri  maestri,  e  di  pre^ 
fciose  tavole  di  antichi  pittori  ;  cinque  disegni  origi* 
nali  a  colori  del  Correggio,  ed  altri  di  Michelangelo; 
una  ricca  collezione  di  stampe;  molti  bronzi  pregia- 
tissimi per  la  loro  grandezza  e  per  la  bellezza  e  per- 
fezione del  lavoro;  delle  preziose  tappezzerie,  ed  una 
ricchissima  raccolta  di  libri  antichi  e  rari. 

Ticino  al  ponte  detto  delle  Pioppette  trovasi  l'am- 
pia casa  Tosi ,  già  ospizio  della  soppressa  Certosa  di 
Pavia.  Il  cortile  interno  e  di  una  bella  architettura  di 
stile  Pellegrine sco ,  ed  in  un  gabinetto  si  conserva 
una  pittura  a  fresco  di  Bernardino  Luini,  rappresen- 
tante la  Madonna  col  Bambino. 

La  casa  Andreoli  3  di  recente  acquistata  dall'  inge* 
gnere  Carlo  Parca  ,  situata  al  lato  del  canale  detto 
Vecchiabbia  o  Vettabbia  ,  ha  unito  un  vasto  e  ben 
sistemato  giardino,  ricco  di  piante  esotiche  con  belle 
serre  giudiziosamente  costrutte. 

Porta  Ticinese  detta  anche  Marengo.  Questa  porta 
fu  di  recente  decorata  con  un  Arco  maestoso  isolato, 
tutto  di  granito  rosso    con    colonne   di    straordinario 
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diametro  di  ordine  jonico.  La  sua  costruzione  è  ma* 
gniiica  ,  e  può  paragonarsi  ad  un  grande  edifizio  an- 
tico. Serve  d'ingresso  nella  citta,  e  fu  aperto  n-el  1816. 
Ài  due  lati  entro  la  citta  trovatisi  due  vistosi  e  sodi 
fabbricati  a  bugnato  per  uso  delle  Dogane  e  delle 
Guardie:  e  due  consimili  si  dovrebbero  costruire  al 
di  fuori  a  compimento  del  disegno.  Il  cav.  marchese 
Cagnola,  insigne  amator  delle  belle  arti,  ed  archilei to 
celebre,  fu  l'inventore  di  queste  grandiose  opere, 
Fuori  di  questa  porta  veggonsi  i  maraviglisi  lavori 
fatti  per  V  unione  delle  acque  dell'Adda  con  quelle 
del  Ticino,  ed  il  nuovo  canale  navigabile  che  mette 
a  Pavia. 

Casa  Stampa  Sonciao.  La  casa  del  marchese  Stampa 
Soncino^  che  nulla  presenta  nel  suo  esteriore,  si  di- 
slingue solo  per  esservi  un'  alla  torre  di  bellissima 
costruzione  nell'  interno  del   cortile. 

Casa  Besana.  L*  antica  ed  ampia  casa  del  fu  mar- 
chese Calderara,  che  nulla  presentava  nel  suo  este- 
riore ,  fu  di  recente  acquistala  dal  signor  Besana  , 
che  la  rese  colla  nuova  fabbrica  elegantemente  abbel- 
lita,  e  nel  cortile  principale  con  porticato  a  colonne 
da  un  lato,  come  di  molti  ben  distribuiti  apparta- 
menti. Essa  è  corredata  di  ricca  facciata,  tanto  quella 
che  domina  il  giardino,  e  molto  più  la  principale 
che  si  presenta  sul  corso  ,  la  quale  è  combinata  di 
un  bugnato  che  comprende  tutta  la  facciata  medesima, 
con  cornicione,  loggia  e  finestre  di  vivo,  sul  disegno 
dell'  ingegnere  architetto   Vittadini  Innocente, 

Palazzo  Greppi  conte  Giuseppe.  Questo  palazzo  di 
nuovo  fabbricato  sul  disegno  dell'  architetto  Giacoma 
T'azzini  ha  una  bella  e  regolare  facciala,  un  elegante 
cortile  architettonico }  ed  un  comodo  passaggio  per  le 
carrozze  fu  concepito  opportunamente,  che  sbocca  nella 
contradadi  S.  Marta  con  altro  piccolo  corpo  di  facciata. 

Palazzo  Borromeo.  Il  palazzo  Borromeo  conserva 
ancora  la  sua  antichissima  forma.  Esso  è  interessante 
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per  essere  V  abilaziorte  di  rina  famiglia  che  ha  pro- 
dotto uomini  insigni  hella  religione,  e  benemeriti  della 
pàtria,  delle  belle  leltere  e  delle  arti.  Conserva  altresì 
alcune  buone  pitture  del  secolo  XV  e  XVI ,  e  dei 
bellissimi  arazzi.  Possiede  pure  un  ricco  gabinetto  di 
minerali,  fornito  di  belle  serie  ,  specialmente  di  ba- 
salti e  di  rocce  del  paese  e  d'altri  oggetti  assai  pre- 
gevoli. Sulla  piazza  di  questo  palazzo  è  stata  collo- 
cata la  statua  di  rame  colla  testa  e  mani  di  getto  ih 
bronzo,  rappresentante  S.  Carlo^  modellala  dal  'Bus- 
sola nel  1624.  Questa  esisteva  prima  sulla  piazza  del 
Cordusio.  Da  IP  iscrizione  appostavi  si  scorge  che  fu 
questo  monumento  dalla  magnanimità  di  Giuseppe  If 
accordato  al  conte  Giberto  Borromeo. 

Palazzo  Visconti.  L'antico  palazzo  dell'arcivescovo 
Gaspare  Visconti,  Successore  di  S.  Carlo,  ha  una  fac- 
ciata dignitosa  ed  imponente:  alle  finestre  del  piano 
superiore  sono  sovrapposti  ad  ornamento  busti  di  pie- 
tra ,  che  presentano  i  ritratti  dei  Visconti ,  signori  di 
Milano ,  il  cui  nome  corrispondente  vedési  scolpito 
nel   fregio  delle  finestre  medesime. 

Palazzo  Litta,  Questo  palazzo  fu  Cominciato  dal 
conte  Bartolomeo  Aresi  sul  disegno  di  Francesco  Ri- 
chini, e  terminato  quindi  dalla  famiglia  Lilla.  Esso 
presenta  una  facciala  maestosa  e  ricca  di  marmi,  ma 
di  una  architettura  troppo  licenziosa,  che  dimostra  non 
essere  del  Richini.  Di  maggiore  regolarità  è  il  suo 
interno^  decorato  di  grandiosi  vestiboli,  e  portici  in 
giro  sostenuti  da  colonne  ;  lo  scalone  magnifico  di 
marmo  che  vi  fu  aggiunto  posteriormente  è  eseguito 
con  disegno  di  Carlo  Giuseppe  Mtrli.  Gli  apparta- 
menti sono  comodissimi  e  disposti  con  grande  ma^ 
gnifìcenza. 

La  famiglia  Litta  ha  due  ricche  gallerie  di  quadri 
stimabili  ;  tra  questi  uno  del  Correggio,  rarissimo,  che 
rappresenta  Apollo  e  Marsia,  destinalo  originalmente 
per  un  coperchio  di  un  cembalo  :  questa  pittura  pre- 
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ziosa  è  stata  incisa  da  Giulio  Stimiti)  nel  1,562, ,  e<ì 
una  stampa  se  ne  conserva  entro  la  galleria  mede- 
sima ;  ed  iin  altro  di  piccola  dimensione  ,  che  rap.- 
presenta  la  Madonna  che  allatta  il  Bambino,  è  opera 
dell' immoylale  Leonardo  eli  [lirici;  un  altro  di  Ber- 
nardino Luini;  una  bellissima  Venere  scolpita  dal 
celebre.  Pompeo  Marchesi:  vi  sono  altresì  quattro  bei 
dipinti  a  fresco  dello  stesso  Luini,  stali  di  recente 
levici  da  una  villa  vicina,  detta  Greco,  ove  giacevano 
negletti.  Possiede  inoltre  una  biblioteca  assai  copiosa 
di  edizioni  scelte  e  rare,  una  raccolta  di  tutti  i  dise- 
gni originali  delle  principali  fabbriche,  stabiljrnenti  e 
chiese  della  città  di  Milano,  e  di  altri  oggetti  impor- 
tantissimi. Va  unito  a  questo  palazzo  un  ben  regolato 
giardino, 

Casa  Canonica,  situala  nella  contrada  di  S.  dgriese; 
di  elegantissima  forma,  innalzata  con  disegno  del  suo 
illustre  proprielario  ,  il  celebre    architetto   Canonica. 

Palazzo. Castiglione  All'estremità  della  strada  di 
S,  Pietro  alla  ffigna  è  situato  il  palazzo  Castiglione 
CQn.  un  giardino,  assai  bello  ,  riceo  di  piante  ,  per  la 
maggior  pa.jle  esotiche;  e  questo  giardino  vedesi 
adorno  di  alcuni  marmi  antichi,  alcuni  sarcofagi,  cippi 
ed  altre  pj?lre  funerarie  con  iscrizioni. 

Casa  Pianca.  Un'  aulica  piccola  porta*  in  marmo 
trovasi  nel  borgo  delle  Grazie,  osservabile  per  le  sue 
sculture  ornamentali  •  e  principalmente  per  il  suo  fre- 
gio con  putti  e  festoni.  Questa  porta  serve  d' ingresso 
ad  un  vicolo  per  cui  si  passava  alla  chiesa,  ora  sop- 
pressa, di  S.  Girolamo,  la,  cui  facciata  verso  il  navi- 
glio, ancora  esiste. 

La  casa  Pianca,  merita  d'  essere  annoverala  ,  ammi- 
randosi in  essa  la  serie  ragguardevolissima  di  quat- 
tordici ritraiti  della  famiglia  Sforza  ,  dipinti  a  fresco 
da)  sempre  lodato  Bernardino  Luini,  i  quali  sono  di- 
stribuiti in  tante  limette  in  una  sala  al  piano  terreno. 
La,  facciola  tji  nuova  costruzione  è  disegno  del     pio- 
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fossore  J  spari;  essa  ò  decorata  cJh  cinque  rilralti  in, 
marmo  della  famiglia  Sforza,  scolpiti  dal  prof.  Pon%- 
pea  Marchesi. 

Porta  Cervellina,  In  fine  dei  borgo  delle  Grazie 
presentasi  la  porta  della  citta  ,  detta  Vercellina  ,  la, 
quale  anticamente  er^  dedicata  alla  dea  Venere.  Que<- 
sta  porta  è  stata  da  non  molto  architettata  d'ordine 
corintio,  con  disegno  del  cav.  Canonica. 

Piazza  del  Castello  o  dei  Furo.  Al  confine  delle 
antiche  mura  della  citta  Galeazzo  II  fece  erigere  Tan- 
no 1 358  un  castello  che  prese  la  denominazione  di 
Giove  dall'antica  porta  Giovia  soppressa  ed  incorpo- 
rata nelle  fortificazioni  del  castello  medesimo,  il  quale 
fu  dopo  la  sua  morte  Tanno  1 3^8  demolito  dai  cit-. 
ladini.  Successo  nel  dominio  Gio.  Galeazzo  lo  fece  ri-, 
costruire  nello  stesso  luogo  assai  più  forte  con  alte 
muraglie  e  di  profonde  fosse  munito,  e  questo  pre-i 
servò  sino  alla  morte  di  Filippo  Maria,  cioè  sino  al- 
l'anno 1 447-  Ammutinatasi  la  città  col  pensiero  di, 
reggersi  in  repubblica,  fu  di,  nuovo  dal  popolo  rovi- 
nalo e  demolito.  NelTa.  i35o,  impadronitosi  della, 
citta  Francesco  Sforza  ,  fu  da  esso  col  consenso  de' 
cittadini  per  la  terza  volta  rifabbricato  con  maggiore 
ampiezza  e  solidith,  e  fu  consideralo,  per  uu  forte  ca- 
stello, che  sostenne  in  varj  tempi  lunghi  assedj  e  di- 
fese. Finalmente  nel-  1801  vennero  atterrate  tutte  le. 
esteriori  fortificazioni ,  conservandosi  soltanto  la  gran- 
diosa Caserma  che  trovasi  nell'  interno  della  fortezza, 
e  le  due  torri  di  pietra  lavorate  a  punta  di  diamante, 
che  guardano  la  città  ,  chiamate  Torrioni,  che  perft, 
sono  siale  alquanto  abbassate  dalla  primitiva  loro  al- 
tezza. La  gran  porta  che  guarda  a  ponente  è  disegno, 
felice  del  colonnello  liossi.  Nel  luogo  delle  eseguite 
demolizioni  del  castello  si  è  formata  una  vastissima, 
piazza  detta  del  Castello  o  del  Foro  ,  e  vi  si  sosti- 
tuirono al  luogo  delle  antiche  mura  dei  ben  ordinati, 
viali  pei  pubblici  passeggi  ombreggiati  da  piante  e&Ot 
tiche  e  indigene. 
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*  Piazza  cV/lrmi.  La  Piazza  tPÀrmi;  posta  al  pò* 
nenie  della  Caserma  sovrindicata,  si  stende  fri  lar- 
ghezza braccia  iioo,  ed  in  lungezza  braccia  iooo. 
Essa  è  chiusa  da  un  muro  di  cinta  che  separa  la  citta 
dulie  campagne ,  e  da  un  lato  confina  col  Pulvinare 
dell'Arena  o  sia  Anfiteatro. 

A  iva  della  Pace.  Ne1  primi  del  gennajo  1806  il 
Consiglio  comunale  di  Milano  volendo  festeggiare  l'ar- 
rivo de'  reali  sposi  U  principe  Eugenio  e  la  princi- 
pessa Amalia  di  Baviera  >  commise  all'architetto  ca- 
valiere e  marchese  Luigi  Cugnola,  membro  del  Con- 
siglio stesso,  l'  incarico  d' innalzare  sull'  interior  corso 
di  Porla  Orientale  ;  per  dove  passar  dovea  T  inclita 
coppia,  un  grandioso  a  eco  temporaneo  che  degnamente 
corrispoujdesse  al  nobile  divisamene.  L*  arco  venne  in 
pochi  giorni,  quasi  per  magica  possanza  ,  eretto.  Sì 
grande  fu  la  maraviglia  non,  de*  Milanesi  soltanto,  ma 
anco  de'  forestieri  (che  moltissimi  erano  alla  citta  no- 
stra accorsi  )!  all'aspetto  di  tale  edificio,  tanto  in  quel- 
l'occasione l'effetto  delle  ben  adatte  proporzioni  e 
del  bello  ed  immaginoso  concepimento,  che  lo  stesso 
Consiglio  nella  sua  sessione  dell' 8  febbrajo  decretò 
che  quel!' arco  già  di  tela,  plastica  e  legname  fosse 
in  più  convenevole  luogo  eretto  in  marmi  e  quasi  a 
trofeo  di  guerresche  imprese. 

L'  opera,  ebbe  cominciamento  nell'autunno  del  1807. 
Xn  essa  tutta  fu  conservata  V  integrità  della  compo- 
sizione archi  tettonica ,  e  solamente  variati  ne  furono 
i  soggetti  della  scultura.  Perciocché  se  questi  nel  mo- 
dello eretto  a  Porta  Orientale  alludevano  a  nozze,  a 
trionfi  di  amore,  di  beltà  e  simili,  nell'edifìcio  di 
inarmo  dovevano  invece  esprimere  avvenimenti  di 
storia  e  di  guerra.  Dall'anzidetta  epoca  sino  al  19  aprile 
tjel  1S 14  l'arco  fu  dalle  fondamenta  elevato  sin  quasi 
all'imposta  delle  due  minori  arcate.  Ma  nessun  bas- 
sprilievo,  storico  cra^i  ancora  innestato  a  tale  già  ese- 
guito pez^o  del  inpiiunienjto.  Solo  agli  otto  piedestalli 


già  stati  erano  importi  i  l^ssiciliinvi,  allegorici  iia,  schy. 
plici  figure  di  Minerva,  Ercole,  Marte,  Ajìollme  dalla 
parte  verso  la  citila,  e  ne' simulacri  della  Lombardia, 
della  Storia,  della  Vigilanza  e  della  Poesia  verso  la, 
campagna. 

L'esattezza  ond' erano  condotte  le  sagome  e  la  qua-j 
tiratura  ;  la  finezza  e  diligenza  che  scorge  vansi  nel!'  e- 
sccuzione  degl'intagli;  la  quantità  della  ricca  suppeU 
lettile  clje  già  all'uopo  sussisteva  pelle  attigue  officine} 
alcune  colonne  di  un  sol  pezzo  già,  dajla  matrice  stac- 
cate nella  cava  di  Qrevola  •  le  ppere  in  bronzo  già 
disposte  ajl.a  Fontana,  ove  2§  pezzi  già  stati  ergano, 
fusi  neJT  officina  IV^anfreclini  ;  il  grandipso  disegno,  la 
j)reziosilà  delle  materie  ed  in  conseguenza  di  tante  e 
sì  belle  circostanze  il,  voto  universale  degli  amatori 
e  degl'intelligenti,  cui  unironsi  i  suffragi  dell'I.  R.  Go- 
verno,, susseguiti  dalle  clementissime  parole  dell'  au- 
gusta Maestà  di  Francesco  I,  die  accompagnata  dallo, 
stesso  autore  degnossi  nel  i8i6  di  paratamente  visi-, 
tare  1'  opera  tutta  ed  esprimerne  la.  sovrana  sua  com- 
piacenza :  ecco  i  motivi  da' quali  fu  determinato  il 
compimento  di  questo  grande  edificip.  Imperocché  la, 
Congregazione  centra,)  e.  di  Lornbardia^  manifestar  vo-: 
lendp  al^a  «tessa  Maestà  Sua  la  propria  gratitudine, 
perchè  degnata  si  fosse  d'innalzare  questi  suoi  antH 
chi  Slati  alla  dignità  di  regno,  lasciò  trasparire  il  de- 
siderio cl^e  l' arco  fosse  e  proseguito  e4  b|  Monarca 
dedicalo  qual  perenne  monumento  della  pace  univer- 
sale da  tanto  tempo  da  tutti  i  poppli  desiderata  ,  e 
analmente  conseguita,  mercè  della  formidabile  unione 
della  Maestà  Sua  ajja  possanza  dei  prodi  e  magnanimi 
Alleali.  Sapientissimo  consiglio  !  Ai  trofei  di  sangui- 
nose conquiste  sostituire  le  dolci  rimembranze  della^ 
pace}  alle  ferali  rappresentazioni,  le  lusinghiere  imma- 
gini dell'ordine,  dell'abbondanza,  delle  scienze,  delle 
arti,  e  di  tutti  que'  beni  che  la  vera  felicità  delle 
genti  costituiscono!   Tale    idea  venne    faYorevoIttjeotj 
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eccella,  ;  e  la  Maestà  di  Francesco.  I  degnaci  con  ee-t 
sarea  munificenza  provvedere  che  condotta  fosse  a 
compimento.  Fu  perciò  commesso  al  nobile  architetto 
r  incarico  di  stendere  un  piano,  in  cui  conservata  l1  in-? 
^egri^a  delle  partì  architettoniche,  si  desse  luogo  a 
quelle  sculture  che  meglio,  corrispondere  potessero  al 
nuovo  e  s\  ben  concepulq  divisamente,  Soddisfece  il 
marchese  Gagnola  all'onorevole  incarico,  e  combinati 
\  temi  colla  stessa  Congregazione  centrale  ,  e  questi 
modellati  poj  in  creta  ottennero  V  approvazione  del- 
l'I. R,  Governo.  A.W  eseguimento  però  del  nuo(yo  piano 
acconci  a  niente  prestavansi  tuttavia  gli  otto  l^assirilievi 
allegorici  già  ne"  piedestalli  collocati;  sì  che  il  com- 
plesso di  tutte  queste  sculture  in  una  colla  squisi-, 
tezza  degl'  intagli  e  colla  grandiosità  ed  eleganza  del 
disegno  presentavano  all'  occhio  un  monumento  degno 
veramente  del  Monarca,  cui  volevasi  dedicare;  siccome 
può  di  leggieri  dalla,  seguente  descrizione  rilevarsi. 

L1  intento,  della,  Qongreg azione  cedrale  era  quello 
di  rammentare  a/ suoi  concittadini  i  successi  de' col- 
legali eserciti  che  colle  loro  vittorie  contribuirono, 
alla  fondazione  del  nostro  regno.  Ma  siccome  le  ana- 
loghe sculture  pltrepassare  non,  doveano  i  circoscritti 
limiti  della  superficie  d.i  un  arco,  di  trionfo  r  così  fu, 
d'uopo  scegliere  i  soli  più  importanti  avvenimenti 
ond'  arricchire  bensì,  ma  non<  affastellarne  Y  edificio. 

La  Minerva  collocata  nel  sinistro  piedestallo  della, 
facciata  verso  la  citta  indica  la  provvida  sapienza, 
di  Cesare  Augusto  nel  congiungere  le  sue  alle  armi 
de' principi  alleati.  L'Ercole  scolpito  nel  piedestallo, 
destro,  vicino  all'angolo  dell'  edificio,  denota  la  forza 
del  poderoso  esercito,  che  quindi  fu  dall'Austriaco  Mo- 
narca alle  falangi  de' federali  unito.  Il  Marte  gradivo 
tlelf  altro  piedestallo  destro  della  medesima  facciata 
verso  la  citta  dimostra  che  i  combinali  eserciti,  mercè, 
della  formidale  forza  aggiunta  loro  dall'Austria,  pro- 
cedettero tremendi    e  vittoriosi.    Colf  Apolline  ,  a'  cu,\ 
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piedi  giace  sconfitto  il  serpente  Pitone  ,  espresso  net 
piedestallo  sinistro  all'  angolo  della  stessa  facciata , 
vuoisi  indicare  quanto  gli  eserciti  austriaci  giovato 
abbiano  al  pronto  e  felice  esito  di  una  guerra  da 
cui  dipendeva  il  destino  del  mondo ,  e  che  sembrava 
dover  essere  lunga,  micidiale,  funestissima. 

Ma  lasciando  le  allegorie,  giova'  il  passare  agli  av- 
venimenti storici ,  le  cui  rappresentazioni  essere  do- 
veano  e  più  difficili  e  più  importanti.  Che  però  net 
bassorilievo  sotto  il  fianco  dell'arco  è  scolpito  il  Con^ 
gvesso  di  Praga  con  ligure  maggiori  delle  naturali 
Dì  contro  a  questa  sarà  collocato  il  bassorilievo  rap- 
presentante l'abboccamento  dei  tre  grandi  Alleati.  A 
questi  due  avvenimenti,  co'  quali  venne  e  stabilita  e, 
confermata  la  confederazione  ,  si  è  creduto  bene  di, 
far  susseguire  quelle  più  celebri  guerresche  imprese , 
in  conseguenza  delle  qnaji  bella  risorse  la  tanto  bra- 
mata pace  universale.  Per  farne  quindi  un  parlicolar 
«oggetto  di  separali  e  distinti  bassorilievi  si  è  data, 
la  preferenza  ai  fatti  più  gloriosi^  cioè  alla  Battaglia 
di  Culm,  a  quella  di  Lipsia,  al  Passaggio  del  Reno, 
alla  Capitolazione  di  Brescia,  alla  Battaglia  di  Arcis- 
sur-Aube,  all'  Occupazione  di  Lione,  a  quella  di  Pa- 
rigi ,  e  finalmente  al  Trionfale  ingresso  dei  tre  mo- 
narchi nella  metropoli  dell'  Impero  francese»  Alcune 
di  queste  rappresentazioni  già  trovatisi  condotte  a, 
Compimento  in  marmo:  altre  stanno  lavorandosi: 
opere  tutte  de' nostri  più  rinomati  scultori,  fra'  qua  li* 
giova  il  nominare  un  Pacetti,  un  Acquisti,  un  Pizzi, 
dalla  morte  non  ha  guari  rapiti  >  un  Marchesi,  un, 
Monti  di  Ravenna.  Agli  avvenimenti  militari  che  con- 
dussero la  pace  era  d' uopo  aggiungere  le  politiche 
operazioni  che  la  consolidarono.  Perciò  la  Pace  di 
Parigi  ed  il  Congresso  di  Vienna  sommiuistrarono 
opportuni  argomenti  per  altri  due  bassorilievi. 

Ma   siccome  questo   monumento  essere    dovea  dedi- 
cato alla  Sacra  Maestà    del    nòstro   Monarca  ;  così  la, 
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Cong regazion©  centrale  trovò  cosa  ben  convenevole 
che  Ira  le  sculture  alcune  pure  ci  fossero  di  allusive 
a  que'  falli  particolari  che  specialmente  la  patria  no- 
stra interessar  poleano.  Furono  perciò  scelti  quattro 
avvenimenti  come  lenii  di  altrettanti  bassorilievi,  cioè 
l'ingresso  fatto  in  Milano  dal  generale  conte  Neip- 
perg  alla  testa  dell'esercito  austriaco  il  3$  aprile 
del  i8i4;  l'entrata  che  parimente  fece  in  Milano 
Francesco  I,  Imperatore  e  Re,  coli' augusta  sua  sposa 
Maria  Lodovica,  il  3i  dicembre  del  i8i5;  la  fonda-* 
zione  del  regno  Lombardo-Veneto  j  V  istituzione  del 
nuovo  Ordine  della  corona  di  ferro. 

Per  la  serraglia  della  maggior  arcata  verso  la  cam-. 
pagna  si  sta  effigiando  la  figura  simbolica  del  nuova 
ìlegno  :  nelle  due  serraglie  delle  minori  arcate  verso 
la  medesima  parte  saranno  Cerere  e  Pomona ,  em- 
blemi della  feracità  del  suolo  lombardo.  Nella  fronte 
verso  la  citta,  sopra  la  serraglia  dell'arcata  maggiore, 
apparirà  la  figura  simbolica  di  Milano  ;  e  nelle  due 
serraglie  delle  piccole  arcale  saranno  i  simulacri, 
pure  simbolici,  dell'Immaginazione  e  dell'Astronomia  ; 
allusiva  la.  prima  ali'  arti  belle  che  vanno  s\  mara- 
vigliosamente nella  città  nostra  fiorendo,  la  seconda 
al  nostro  Osservatorio,  famoso  per  moltitudine  e  scel- 
tezza di  macchine  ,  non  meno  che  pel  nome  degli 
astronomi  che  sovr'  esso  o  già,  operarono  o  vanno 
tuttora  operando.  Ciascuno  de'  Pennacchi  della  mag- 
giore arcata  sarà  adorno  di  una  vittoria  in  bassorilievo. 
Sui  quattro  corpi  sporgenti  delle  piccole  arcate,  due 
Verso  la  città,  altre  due  verso  la  campagna,  si  ve- 
dranno i  quattro  principali  fiumi  del  regno  Lombardo- 
Veneto  ,  cioè  il  Po ,  il  Ticino  ,  l'Adige  ed  il  Taglia- 
rli en  lo. 

Ritornando  ora  ai  bassorilievi  de'  piedestalli,  dond« 
abbiam  dato  principio,  accenneremo  quelli  ancora 
della  facciata  verso  la  campagna.  Nel  piedestallo  si- 
nistro è  dunque  scolpito  il  simulacro  della  Lombardia 
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che  tiene  nclt%  una  mano  gli  stranienti  dell' art  ihelle 
e  nell'altra  il.  cornucopia  ed  il  caduceo,  simboli  del- 
l' abbondanza,  del  commercio  _,  delle  arti  e  delle  utili 
discipline 5  beni  inestimabili,  che  prosperar  non  pos- 
sono se  non  all'ombra  del  placido  ulivo.  Nei  due 
piedestalli  che  fiancheggiano  f  arcata  maggiore  sono 
intagliate  la  Poesia  e  la  Storia.  La  prima  è  in  atti- 
tudine di  cantare  ie  laudi  de'  vincitori  ;  la  seconda 
sta  registrando  i  gloriosi  fatti ,  la  cui  memoria  deb- 
b' essere  con  questo  monumento  eternata.  Nel  basso- 
rilievo alla  destra  è  scolpita  l'immagine  allegorica 
della  Vigilanza;  e  vuoisi  con  essa  alludere  alle  prov- 
vide cure,  all'  attenzione  ,  alla,  sapienza  dell/  Impera- 
tore e  Re  nostro  nel  conservare  la  pace  con  tanti 
sforzi,  con  tanti  sacri ficj  conquistata. 

La  superiore  superficie  dell'arco  sarà  ornata  di 
un'opera  tutu  in  bronzo.  Il  carro  collocalo  nel  mezzo 
rappresenterei  il  trionfo  della  Pace,  Questo  debl/  es- 
sere tratto  da  sei  cavalli  giganteschi,  tutti  collocati 
di  fronte.  La  dea  apparirà  in  dovizioso  paludamento, 
coronata  d'alloro  e  con  un  ramo  d'ulivo  nella  de- 
stra mano.  Ne'  quattro  angoli  saranno  quattro  vittorie 
sedute  sovr' altrettanti  destrieri,  ed  in  attitudine  di  of- 
frire corone  alla  dea   trionfante. 

Sorge  il  sublime  corintio  monumenta  in  vasta  pia- 
nura all'estremità  settentrionale  della  gran  Piazza 
d'  armi.  La  sua  fronte  (  dedotti  i  superiori  ornamenti 
in  bronzo)  ossia  la  sua  superficie  architettonica  in 
marmo  ,  è  circoscritta  in  un  quadrato  di  4°  braccia 
milanesi,  pari  a  metri  23,797,  oltre  lo  zoccolo  allo 
br.  mil.  ij  8  (metri  0,992),  posto  al  di  sopra  della 
cornice  dell'  attico  che  forma  il  piano,  sul  quale  s'in- 
nalza il  sopraornato  di  bronzo.  La  sua  larghezza  è  di 
Lr.  21  (metri  12,4q4)  dal  vivo  al  vivo  delle  due 
colonne  sporgenti,  che  corrisponde  alla  metà  dell'al- 
tezza totale,  compreso  lo  zoccolo  sopra  l'attico.  Le 
cuiotuic  hanno  once    25    1/2    (metri   ipo'4  )    di  dia- 
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metro,  £  br.  2t,  3  (nletri  12,642)  di  altezza,  corri-» 
presi  il  capitello  e  la  base:  il  loro  fusto  è  di  br.  17$, 
8,  6  (metri  io,535)  di  altezza.  Esse  sono  di  un  sol 
pezzo  del  marmo  di  Crevola  ,  la  cui  cava  giace  nel-? 
l'Ossola,  tre  miglia  al  di  sopra  di  Domo  sulla  strada 
del  Sempione.  L'arcata  di  mezzo  ba  br.  12  ,  o,  e/ 
(metri  7,176)  di  luce;  le  laterali,  br.  5,  3,  9  (me- 
tri 3,i6i).  Il  fregio  è  fatto  a  festoni  sostenuti  da 
génietti.  Le  volle  sono  ornate  con  rosoni  mirabil- 
mente intagliati.  Alcune  scalette  congegnate  ne' lati 
conducono  sulla  parte  superiore,  e  tutto  ne  rendono 
praticabile  l'edificio.  Gli  ornamenti  lutti  e  le  modana- 
ture sono  di  tale  squisitezza  di  stile  e  di  tanta  per- 
fezione d'eseguimenio ,  die  non  sarebbe  sì  agevole 
il  trovarne  di  migliori  negli  edificj  de'  più  floridi 
tempi  di  Atene  e  di  Roma. 

Cbe  se  instituire  se  né  voglia  il  confronto  co'  più 
celebri  romani  monumenti  del  medesimo  genere,  ap- 
parirà ad  evidenza  essere  quest'Arco  il  più  grandioso, 
il  più  bello  di  quanti  altri  mai  vennero  sin  ad  ora 
immaginati  ;  essere  tale  in  somma  da  stabilire  la  gloria 
dell'architetto  inventore,  ed  onorare  la  citili,  il  secolo, 
la  nazione. 

Ora  trovasi  esso  avventurosamente  inoltrato  al 
punto  che  tra  poco  raggiugnere  potrà  il  suo  perfetto 
compimento.  Crediamo  quindi  dover  nostro  il  qui  ac- 
cennare i  diversi  lavori  che  vennero  successivamente 
eseguiti,  e  lo  stato  in  cui  ora  trovasi  il  monumento. 

Le  otto  grandiose  colonne  di  un  sol  pezzo  staccate 
dai  massi  delle  cave  di  Crevola  ;  non  solo  furono 
Condotte  felicemente  a  Milano,  e  quivi  scannellale  ai 
piedi  del  monumento  stesso,  ma  nello  scorso  anno 
vennero  tutte  innalzate  sopra  i  rispettivi  piedestalli , 
e  già  trovatisi  tutte  coronate  dei  loro  capitelli  co- 
rintj  :  siccome  lo  sono  ancora  le  mezze  colonne  dietro 
di  esse  all'  edificio  addossate.  Ventiquattro  bassorilievi 
ornano  questo  sontuoso  edificio,  e  tutti  questi  basso- 


2§2 

rilievi  pia  collocati  veggonsi  al  luogo  che  stato  era 
loro  stabilito  nel  disegno. 

II  bassorilievo  rappresentante  il  Congresso  di  Praga 
collocato  sotto  T  arcata  maggiore  è  opera  del  defunto 
Luigi  acquisti,  scultore  ili  bella  rinomanza.  Ma  es~ 
send'  egli  stato  dalla  morte  sorpreso  innanzi  di  con- 
durre a  termine  il  suo  lavoro,  ne  fu  afiìdato  il  com- 
pimento al  sig.  Francesco  Soma/ni.  Questi  artefici 
operarono  ambidue  con  ugnale  impegno  e  maestria, 
talmente  che  il  bassorilievo  direbbesi  da  una  sola 
mano  uscito.  In  esso ,  oltre  la  diligenza  del  lavoro  , 
ammirasi  la  bellezza  di  una  savia  e  ben  immaginata 
Composizione.  Il  signor  Luigi  acquisti  eseguì  pure  i 
due  bassiri lievi  collocali  sui  due  piedistalli  di  mezzo 
verso  la  campagna:  uno  de' quali  rappresenta  la  Storia 
che  scrive  i  fasti  della  famosa  campagna  a  cui  quel 
congresso  die  luogo,  e  l'altro  la  Poesia  che  canta  le 
glorie  del  vincitore.  II  bassorilievo  collocato  sopra 
r  arcata  piccola  alla  sinistra  verso  la  campagna  rap- 
presentante T  occupazione  di  Parigi,  è  parimenti  opera 
del   prelodato  acquisti. 

L'anzidetto  signor  Somajni  condusse  di  tutta  sua 
composizione  il  grandioso  bassorilievo  collocato  di 
fianco  all'Arco,  dalla  parte  di  tramontana,  rappresen- 
tante la  battaglia  d'Arcis-sur-Aube  :  opera  meritamente 
lodala  sì  pel  concepimento  e  sì  ancora  per  V  esecu- 
zione. II  signor  Somajni  viene  quindi  a  buon  diritto 
annoverato  ora  tra  i  nostri  più  distinti  scultori. 

Di  contro  al  suddetto  bassorilievo  ?  il  Congresso  di 
Praga,  è  il  bassorilievo  rappresentante  V  abboccamento 
dei  tre  Sovrani  alleati,  opera  del  sig.  Gaetano  Monti 
di  Ravenna.  Bella  è  la  composizione  del  quadro,  ben 
situati  e  ben  distribuiti  gli  accessorj  tutti:  il  lavoro 
è  condotto  con  finitezza  e  con  quella  ben  nota  mae- 
stria per  la  quale  questo  valentissimo  professore  tanto 
nelle  opere  sue  distinguesi.  Egli  condusse  pure  ri 
bassorilievo  collocalo  nella  facciata  verso  la  camp  igua 
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rappresentante  la  Pace  di  Parigi  :  e  qui  ancora  tanto 
nella  composizione,  quanto  nell'esecuzione  ha  dato 
non  dubbia  prova  della  sua  costante  maestria.  Opera 
sua  ed  ugualmente  di  sommo  merito  è  la  figura  della 
Lombardia,  da  lui  scolpita  con  somma  grazia  nel  si- 
nistro piedistallo  dell'  islessa  facciata. 

Il  bassorilievo  rappresentante  V  ingresso  delle  LL. 
MM.  II.  RR.  ÀA.  in  Milano  il  3i  dicembre  i8i5  è 
lavoro  del  sig.  Benedetto  Cacciatori  ,  che  si  è  in 
quest'opera  distinto  tanto  per  la  composizione,  quanto 
per  T  eseguimento.  Questo  valente  artista  ha  non  meno 
condotto  in  marmo  le  due  Vittorie  che  veggonsi  ne' 
due  pennacchi  dell'arcata  maggiore  verso  la  città,  i 
modelli  delle  quali  in  grandezza  naturale  stati  erano 
composti  ed  eseguiti  in  plastica  dal  signor  Camillo 
Paccetti ,  già  professore  di  questa  I.  R.  Accademia  , 
desso  ancora  innanzi  tempo  dalla  morte  rapitoci.  Se 
que'  modelli  formavano  1'  ammirazione  degl'  intelligenti 
ch'ebbero  agio  di  contemplarli  in  Brera  nello  studio 
del  defunto  professore ,  anche  la  loro  esecuzione  in- 
marmo ci  da  bellissima  testimonianza  della  maestria 
del  sig.  Cacciatori ,  il  quale  ha  con  quest'opera  ben 
meritato  del  suocero  e  maestro  suo,  il  signor  Faccetti, 

Il  sig.  Cacciatori  sta  ora  lavorando  intorno  a'  mo- 
delli de' due  grandiosi  e  giganteschi  colossi,  il  Po  ed 
il  Ticino,  che  coronar  debbono  i  due  corpi  sporgen- 
tisi  nella  facciata  verso  la  citta.  Ma  ritornando  al 
sig.  Camillo  Faccetti,  mirabile  sopra  ogni  modo  e 
degnissimo  di  considerazione  pel  concetto,  per  l'ese- 
cuzione^  e  quasi  direbbesi  per  una  tal  quale  impronta 
di  antica  esperienza,  è  il  bassorilievo  rappresentante 
la  Capitolazione  di  Dresda  da  lui  composto  ed  ese- 
guito in  marmo  coila  massima  squisitezza.  Con  non 
minore  magistero  ha  egli  condotti  i  bassorilievi  della 
Minerva  e  del  Marte  Gradivo  collocati  nei  due  pie- 
distalli che  fiancheggiano  V  arcala  principale  dalla 
parte  della  città. 
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Il  valente  scultore  signor  Claudio  Monti  ha  ese- 
£uito  il  basso  rilievo  rappresentante  la  battaglia  di 
Culm,  lode  voi  issi  mo  tanto  per  la  savia  composizione, 
quanto  pei  pregi  del  lavoro.  Questo  bassorilievo  giace 
Sulla  fronte  dell'Arco  verso  là  città ,  alla  linea  dei 
capitelli. 

1/  ingresso  dei  tre  Sovrani  alleati  in  Parigi  è  opera 
del  sig.  Grazioso  Ilusca.  Ma  non  avendo  questi  po- 
tuto condurla  a  termine  perchè  fu  dalla  morte  sor- 
preso venne  essa  compiuta  dal  lìgliuol  suo  Girolamo. 
Tale  bassorilievo,  cónìecchè  eseguilo  dà  due  mani, 
presenta  Unita  di  lavorò  e  ad  un  tempo  dimostra  il 
valore  del  giovine  artista  che  seppe  egregiamente 
compiere  Y  òpera  del  padre  e  sulle  onorevoli  di  lui 
"vestigia  tenersi. 

Il  sig.  Giambattista  Pei'abb  ha  scolpito  il  basso- 
rilievo rappresentante  il  Congresso  di  Vienna.  Bello 
ne  è  il  concepimento,  bella  e  commendevole  non  meno 
¥  esecuÉiohe.  Egli  ha  pure  lodevolmente  eseguilo  il 
bassorilievo  rappresentante  la  nuOvà  istituzione  del- 
l' Ordine  della  Corona  Ferrea. 

Il  bassorilievo  dà  cui  è  rappresentato1  Apollo  invitto 
dopo  la  sconfitta  del  Serpente  Pitone  posto  nel  piedi- 
stallo verso  là  citta,  è  opera  del  valentissimo  scultore 
milanese  -Angelo  Pizzi ,  al  quale  debbesi  ancora  il 
bassorilievo  sul  piedistallo  alla  sinistra  verso  la  cam- 
pagna, rappresentante  là  Vigilanza.  Queste  òpere  sono 
ambedue  Condòtte  con  un  amore  e  còri  una  grazisi 
singolare.  Il  sig.  Pizzi  era  professore  di  scultura  nel- 
ri.  R.  Accademia  di  Venezia;  là  morte  ce  lo  rapì 
tiel  suo  apogeo  dell'  arte  ,  e  le  accennate  opere  ben 
sono  un  luminoso  testimonio  del  suo  valore,  règgendo» 
èsse  ài  confronto  di  qual  si  Voglia  produzione  de* 
jprimarj  artisti  dell'  età  nostra; 

1/  Ercole  scolpito  nel  piedistallo  destro  verso  là 
citili,  ed  il  bassorilievo  rappresentante  V  Ingresso  irt 
Milano  del  generale  conte  Neipperg  alla    teslà    delle 
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truppe  Austriache  il  giorno  28  aprile  181 4  collocalo 
sopra  la  piccola    arcala    destra    verso    la    campagna, 
alla  linea  dell'  imposta,  sono  opere  del    sig.  Gaetano 
Monti  milanese^  scultore  di  merito  distinto. 

Il  professore  sig.  Pompeo  Marchesi  ha  pure  ese- 
guiti per  quesO  edificio  diversi  bassirilievi.  In  quello 
che  rappresenta  V  occupazione  di  Lione,  e  che  vedesi 
sulla  piccola  arcata  al  lato  sinistro  verso  la  citta,  alla 
linea  dell'imposta,  oltre  la  bella  Composizione,  am- 
miratisi il  brio,  l'ardore  e  la  mossa  dei  diversi  ca- 
valli. Sopra  tale  bassorilievo  un  altro  se  ne  vede  dello 
stesso  Marchesi.  Questo  rappresenta  la  Fondazione 
del  regno  Lombardo -Veneto.  La  composizione  è  presa 
dal  momento  in  cui  1'  augusto  Imperatore  e  Re  Fran- 
cesco incorona  la  giovine  Lombardia  ,  alla  presenza 
del  T  Ungheria  ,  della  Boemia,  della  Lodomiria  ,  ecc. 
espresse  sotto  l' immagini  d'  altrettante  matrone  che 
fregiale  veggonsi  di  turriti  diademi.  Al  di  sopra  ed 
immediatamente  alla  linea  dei  capitelli  lo  stesso  pro- 
fessore scolpi  il  passaggio  del  Reno  valorosamente 
operatosi  da' combinati  eserciti.  Lavoro  suo  è  ancora 
la  Battaglia  di  Lipsia,  che  vedesi  nel  fianco  dell'Arco 
dalla  parte  di  mezzogiorno:  opera  grande  e  immagi- 
nosa. L'autore  colpir  seppe  il  momento  in  cui  la 
Vittòria  si  decise  a  prò  degli  Alleati.  Perciò  nel 
mezzo  del  sanguinoso  campo  vedesi  la  Dea  con  le  ali 
spiegate  spandere  corone  cbe  dal  Duce  vincitore  rac- 
colte vengono  e  distribuite  ai  prodi  che  nella  pugna 
più  si  segnalarono.  I  vinti  appajono  sparsi  qua  e  colà 
in  diversi  atteggiamenti  e  cos'espressione  del  dolore 
onde  agitati  sono  ?  veggendosi  contro  d' ogni  loro 
aspettazione  dalla  Vittoria  abbandonati.  Nei  mezzo 
del  campo  è  un  fiume,  in  cui  galeggia  estinto  un  ca- 
vallo presso  del  signor  suo  del  pari  estinto  :  questi  è 
il  valoroso  principe  Pomatoski ,  che  in  quella  me- 
moranda giornata  gettatosi  disperatamente  nell'Elster 
col  suo  proprio  cavallo  vi  rimase  morto:  circostanza 
Regno  Lomb.-Ven.  Voi.  III.  23 
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notabilissima  ond'è  distintamente  espressa  la  battaglia 
di  Lipsia  sì  pel  fiume  e  si  pel  capitano,  che  in  quel 
decisivo  cimento  fatti  avea  prodigj  di  valore. 

Opera  pure  dei  sig.  Marchesi  sono  le  due  Vittorie 
scolpite  nei  pennacchj  dell'  arcata  maggiore  verso  la 
campagna.  Egli  sta  ora  operando  i  due  fiumi  gigan- 
teschi rappresentanti  l'Adige  ed  il  Taglia  mento  che 
decorar  debbono  i  due  corpi  sporgenti  della  facciata 
verso  la  campagna. 

Oltre  tutte  le  sopraccennate  sculture  già  al  luogo 
loro  collocate,  meritano  pure  una  singolare  menzione 
Je  serraglie  poste  alle  chiavi  delle  arcate.  Quella  del- 
l'arcata  maggiore  verso  la  citta  rappresenta  il  busto 
della  cilta  stessa  di  Milano ,  opera  del  sig.  Claudio 
Monti  di  Roma.  Quella  dell'  arcata  piccola  alla  de- 
stra verso  la  citta  è  opera  del  sig.  Giambattista  Co- 
molli  e  rappresenta  l'Astronomia  colla  quale  immagine 
alludesi  alla  specula  di  Brera,  celeberrima  pei  distinti 
astronomi ,  de'  quali  andò  mai  sempre  gloriosa ,  un 
Boscowich  ,  un  Oriani ,  un  Reggio,  un  Cesari ,  nomi 
tutti  europei,  e  taluno  ben  anco  universale,  e  pe' va- 
lorosi allievi  che  da  essa  uscirono  e  che  ora  prese- 
dono  a'  più  cospicui  osservatorj  della  penisola  nostra. 
La  mensola  che  chiude  1'  arcata  piccola  alla  sinistra 
verso  la  città,  opera  del  signor  Antonio  Labus,  rap- 
presenta l' Immaginazione  ,  colla  quale  allegorica  fi- 
gura si  è  voluto  alludere  all'Accademia  delle  belle 
arti,  ai  celebri  poeti  che  fiorirono  in  Milano,  al  Con- 
servatorio di  musica,  al  Teatro,  e  a  tutte  quelle  arti 
d' ingegno  o  d' immaginazione  che  neir  Insubria  pro- 
sperano a  sommo  onore  della  patria  nostra  e  degli 
artisti  che  le  professano.  Il  busto  collocato  sulla  ser- 
raglia  che  chiude  la  grande  arcata  verso  la  campagna 
rappresenta  il  Regno  Lombardo  ,  che  fregiato  vedesi 
della  Corona  Ferrea ,  intorno  alla  quale  è  intrecciata 
una  ghirlanda  di  gelso  sparso  di  bozzoli  3  allusione 
al  prodotto,  ond'  è   sì  doviziosa  la  Lombardia.  Nella 
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Cerere,  con  che  alludesi  alla  feracità  del  suolo  lom- 
bardo. Nella  mensola  poi  che  serve  di  serraglia  alla 
piccola  arcata  del  lato  sinistro  verso  la  campagna  è 
il  busto  di  Pomona  ;  allusione  all'  abbondanza  de' 
frutti  che  d'  ogni  specie  ne'  paesi  nostri  produconsi , 
mercè  delle  provvide  cure  dell'  I.  R.  Governo  che 
ne  formò  de'  vivai ,  e  mercè  ancora  del  gusto  degli 
amatori  che  estesa  ne  hanno  e  migliorata  la  coltura 
coli'  introduzione  delle  migliori  qualità  raccolte  sopra 
tutta  la  superficie  del  globo.,  e  in  amplissimi  poderi 
coltivate. 

Il  monumento  trovasi  ora  innalzato  sin  all'archi- 
trave :  già  è  pronta  la  cornice  da  porsi  a  luogo , 
tosto  che  sarà  condotto  a  compimento  il  fregio. 

Nell'officina  de' signori  Manfredini,  al  luogo  detto 
la  Fontana  ne' dintorni  di  Milano,  officina  che  senza 
pericolo  d1  essere  tacciati  d'  esagerazione  chiameremo 
la  prima  del  mondo  in  questo  genere,  si  sta  com- 
piendo il  sopraornato  in  bronzo,  eh'  essere  dee  collo- 
cato sul!'  attico.  Questo  consistere  dee  in  dieci  ca- 
valli colossali,  cinque  statue  egualmente  colossali,  ed 
in  un  grandioso  carro  di  trionfo.  I  quattro  cavalli 
che  ornar  debbono  gli  angoli  dell'Arco  e  le  Vittorie 
sovr'  essi  sedute,  già  trovansi  a  perfetto  compimento. 
Questi  colossi  fanno  di  sé  bella  e  imponente  mostra 
nei  giardino  alla  stessa  officina  attiguo,  ove  fanno 
pure  non  dissimile  mostra  due  de'  sei  cavalli  destinati 
pel  carro  anzidetto.  Tre  altri  già  vennero  fusi?  e  già 
si  stanno  cesellando  nella  medesima  officina  :  F  ul- 
timo ,  modellato ,  sarà  fuso  quanto  prima.  Al  totale 
compimento  de'  lavori  più  non  mancano  dunque  che 
il  carro  e  la  statua  della  Pace ,  d' ambidue  i  quali 
oggetti  già  si  stanno  compiendo  i  modelli.  L'  esecu- 
zione in  bronzo  di  tutte  queste  opere  venne  affidata 
al  sig.  Luigi  Manfredini^  il  quale  nel  condurle  dimo- 
strò un'intelligenza  d'ogni  elogio  degnissima, 
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I  modelli  de* quattro  cavalli  angolari,  non  meno 
che  quelli  delle  sovrapposte  Vittorie  vennero  eseguiti 
dal  signor  Giovanni  Putti  di  Bologna  ,  scultore  di 
gran  merito.  I  sei  cavalli  ch'esser  debbono  aggiogati 
sotto  il  carro  ,  non  meno  che  il  carro  medesimo  e 
il  simulacro  della  Pace  trionfante  furono  modellati  dallo 
scultore  sig.  Abbondio  Sangiorgio  milanese.  Questo 
giovane  di  cui  non  sapremmo  se  più  lodar  debbasi 
la  modestia  od  il  valore  nell'arte,  già  notissimo  era 
nella  patria  nostra  come  uno  de'  più  degni  allievi  del 
sig.  professore  Faccetti.  Ma  egli  negli  accennali  mo- 
delli spiegò  sì  grande  ingegno  ,  maestria  sì  rara  che 
si  attrasse  gli  elogi  e  le  ammirazioni  degl' intelligenti 
e  d'ogni  colto  spettatore.  Mercè  di  lunghi  accuratis- 
simi studj  sulle  più  celebrate  produzioni  dell'arte, 
e  su  quanto  la  natura  stessa  vantar  potea  di  più  bello, 
pervenne  se  non  a  vincere  certamente  ad  emulare  le 
opere  che  in  simil  genere  tramandate  ci  furono  dal- 
l'antica classica  scultura.  Tu  vedresti  que' cavalli  slan- 
ciarsi animosi  ?  soffiar  foco  dalle  nari,  sbuffare,  ni- 
trire e  quasi  del  loro  destino  gloriarsi.  Laonde  T  I.  R. 
Direzione  dell'edificio  ottimamente  s'appose  coir  af- 
fidarne a  quest'  egregio  artista  anche  la  direzione  e  la 
vigilanza  su'  cesellatori. 

Finalmente  defraudare  non  debbonsi  delle  meritate 
lodi  né  il  defunto  sig.  Carlo  Cattori,  abilissimo  stuc- 
catore di  ornati,  il  quale  sotto  V  immediata  assistenza 
e  direzione  dell'  autore  dello  stesso  monumento  eseguì 
in  plastica  il  bellissimo  modello  in  grandezza  natu- 
rale del  capitello  corintio  che  innalzato  vedesi  in 
mezzo  alla  grandiosa  officina  ottangolare  presso  l'e- 
difìcio medesimo  ,  ove  vennero  pur  eseguiti  tutti  i 
capitelli  in  marmo;  né  il  sig.  Domenico  Moglia , 
membro  di  questa  I.  R.  x\ccademia  di  belle  arti  e 
professore  aggiunto  alla  scuola  d'ornamento.  Egli  fece 
in  legno  i  modelli  delle  dodici  diverse  qualità  di  ro- 
soni; degli  ornati,  delle  sagome  :  delle  cornici,  della 
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parte  ornamentale  ilei  fregio  ,  della  trabeazione  e  di 
tutte  le  altre  parti  ornamentali  con  tale  squisitezza 
che  nulla  immaginare  potrebbesi  di  più  vago,  di  più 
leggiadro  ,  di  più  castigato.  Egli  fu  pure  destinato 
dall'autore  e  direttore  dell'Arco  ad  assistere  i  lavori 
di  ornato  nel  loro  collocamento  suìl'  edificio  ,  ed  a 
dirigere  gli  artefici  nelle  opere  ornamentali.  Nel  che 
grandissimo  fu  l'amor  suo,  non  appagandosi  egli 
della  sola  composizione  de' disegni,  o  del  loro  minuto 
dettaglio  d'esecuzione;  ma  sul  marmo  slesso  segnando 
col  carbone  o  colla  matita  ciò  che  gli  artefici  lavorar 
doveano  collo  scarpello  ,  e  quasi  la  mano  loro  gui- 
dando ;  né  con  dispendio  della  propria  salute  sostan- 
dosi giammai,  finché  condotta  non  vedesse  l'opera 
alla  più  alta  perfezione.  Perlocchè  gli  artieri  che  stati 
erano  assunti  al  lavoro  come  semplici  intagliatori  di 
pietre,  ne  uscirono  maestri  e  scultori. 

L'Arco  della  Pace  per  tanto,  il  più  maraviglioso 
edificio  che  costrutto  siasi  in  sì  fatto  genere  di  mo- 
numenti, grandeggia  oggimai  sublimissimo.  Né  guari 
onderà  che  coronato  lo  vedremo  delle  opere  in  bronzo 
che  formar  ne  debbono  il  compimento.  Attoniti  i  ne- 
poti  nostri  ammireranno  e  il  monarca  pe'  cui  voleri 
e  sotto  i  cui  auspicj  fu  esso  compiuto,  e  l'immortale 
inclito  architetto,  patrizio  nostro,  che  ne  concepì  l'idea, 
la  dispiegò,  la  promosse  con  indicibile  perseveranza 
e  il  grand' edificio  felicemente  condusse  ,  e  la  muni- 
ficenza ancora  dello  Stato  che  ne  provvide  i  mezzi  , 
e  finalmente  la  fortuna  delle  terrestri  vicende,  per  la 
quale  i  divisamenti  dell'  umana  possanza  travolgonsi, 
e  le  più  ardimentose  opere  dell'  ingegno  e  dell'  arte 
tutt'  altro  termine  raggiungono  di  quello  cui  erano  nel 
loro  principio  dirette  o  destinate  (i). 

Palazzo  Cagnola.  Fatto  acquisto  della  casa  dell'an- 
tica famiglia  Brebbia,  il  ricco  sig.  Gagnola  la  fece  di 


(i)  Dalla  Biblioteca  Italiana ,  voi.  5o,  67. 
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nuovo  costruire  con  molla  magnificenza  sui  disegni  e 
colla  direzione  dell'  ingegnere  ed  architetto  Pietro  Pe- 
stagalli.  Ammirasi  nel  suo  interno  un  quadrilungo 
cortile  con  portici,  decoralo  di  colonne  di  granito, 
con  due  grandiose  scale  |per  gli  appartamenti  supe- 
riori. Nella  facciata  ,  la  più  parte  di  pietra  viva  ,  vi 
spicca  un  ordine  Bramantesco ,  e  fa  spiacere  che 
questa  casa  non  goda  di  una  bella  posizione  e  di  un 
bei  prospetto,  essendo  in  parie  coperta  da  un  vicolo 
molto  angusto  e  da  case  meschine. 

Porta  Tanaglia.  La  porta  Tanaglia  è  una  delle 
porte  secondarie  della  città.  Prese  il  nome  di  Tana- 
glia da  una  vicina  fortificazioue  che  in  forma  di  ta- 
naglia cola  vi  esisteva.  Questa  porta  mette  ad  un 
Borgo  detto  degli  Ortolani,  a  cagione  delle  numerose 
ortaglie  che  lo  circondano,  abbondanti  di  legumi  e  di 
frutta.  La  chiesa  parrocchiale  della  Trinità  è  stala 
ora  riattata  ed  arricchita  di  qualche  buona  pittura. 

Porta  Cornasi na.  La  Porta  Gomasina  è  una  delle 
sei  principali  porte  della  città.  Essa  fu  ne'  primi  tempi 
dedicata  alla  Luna.  Un  Arco  architettonico,  decoralo 
di  ornamenti  e  di  statue  sdrajate  nella  sommità ,  di 
cattivo  scalpello,  rappresentanti  i  quattro  fiumi  prin- 
cipali ,  fu  eretto  a  spese  del  corpo  de'  negozianti 
della  città  nei  182$,  per  omaggio  a  S.  M.  V  impera- 
tore Francesco  I,  come  lo  dinota  l' iscrizione  ivi  po- 
sta nell'  attico  superiore.  Il  concepimento  di  que- 
st'Arco devesi  all'  architetto  Giacomo  Mo raglia. 

Porta  Nuova.  In  mezzo  ad  amenissimi  e  popolati 
passeggi  sorge  la  porta  Nuova,  che  fu  in  origine  de- 
dicata a  Saturno.  Essa  venne  fabbricala  nel  18 12 
tutta  di  pietra  arenaria,  d'ordine  corintio,  con  ca- 
sini laterali  di  ordine  dorico,  per  comodo  delle  finanze. 
Questa  porta  è  gentile  ed  elegante,  ma  più  grandiosi, 
e  non  così  meschini  ed  incomodi  potevano  essere  i 
delti  laterali  casini,  se  l'architetto  avesse  adottalo  la 
linea  dell'  imposta  dell'  arco^  e  non  quella  dell'  attico. 
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II  disegno  è  del  cav.  Zanoja ,  già  professore  d'  ar- 
chitettura nelle  I.  R.  Scuole  in  Brera. 

Palazzi  Melzi  duca  di  Lodi,  Dugnani  e  Settata. 
Il  palazzo  Melzi  nulla  offre  di  singolare  nel  suo  este- 
riore. 11  defunto  Duca  di  Lodi,  protettore  benemerito 
delle  belle  arti ,  rese  questo  suo  palazzo  magnifica- 
mente comodo  ed  elegante  negli  appartamenti,  arric- 
chiti di  preziosi  oggetti  in  pittura,  e  di  altri  rami  di 
belle  arti  ;  in  esso  ammirasi  una  copiosa  e  scelta  gal- 
leria di  quadri  classici ,  tra  i  quali  alcuni  di  Cesare 
da  Sesto  5  allievo  di  Leonardo ,  dei  Perugino ,  Man- 
tegna  ;  Borgognone  ed  altri*  uno  spazioso  elegantis- 
simo giardino  accresce  l' amenità  del  soggiorno  in 
questa  casa. 

La  casa  Dugnani  è  più  grandiosa  che  bella  ;  in  essa 
vi  si  ammirano  varj  freschi  del  Traballesi,  del  Porta 
e  del  l'iepolo,  ed  un  quadro  del  prof.  Mazzola^  che 
rappresenta  S.  Teresa.  A  questa  casa  vi  è  unita 
un'  estesissima  ortaglia  la  quale  confina  coi  Giardini 
pubblici. 

Nella  casa  Settala  esistono  varj  quadri  della  scuola 
Lombarda,  un  ritratto  dipinto  dal  Tiziano,  due  qua- 
dri di  Giovanni  Bellino,  ed  una  ricca  collezione  di 
Cammei. 

Casa  Origo.  L'  antica  casa  degli  Archinti,  che  passò 
ai  Visconti  Borromei ,  e  da  poi  al  Rossi ,  venne  ora 
acquistata  dal  sig.  Don  Paolo  Origo.  Il  suo  rustico 
esterno  nulla  offre  di  osservabile  ,  ma  altrettanto  in- 
teressantissimo è  T  interno  di  questa  casa,  nel  quale  si 
ammira  una  serie  di  preziosi  frammenti  di  antichità 
e  di  varj  oggetti  di  patria  erudizione  assai  importanti. 
Questi  oltrepassano  il  numero  di  ottanta  ,  e  furono 
in  gran  parte  raccolti  dall'  antico  Castel  Seprio  e 
dalle  rovine  dei  contorni  di  Soma;  Sesto  Calende  ed 
adiacenze,  un  dì  celebri  nella  storia  patria.  E  degno 
di  osservazione  il  vasto  giardino  che  vi  è  annesso , 
disposto  in  vaga  e  piacevole  forma;  in  esso  veggonsi 
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un  bellissimo  laghetto,  un  tempietto,  un'  ampia  grolla 
con  colombario  a  foggia  degli  amichi,  e  sparsevi  sono 
molte  lapidi  ed  altri    frammenti    d'antichità.    Qui  si 
dee  ricordare  il    singolare    monumento  che   sta  nello 
stesso  giardino,  di  un  rozzo  basso  rilievo,  in  cui  ve- 
desi  scolpita   una  figura  di  donna  con  diadema,  posta 
in  modo  sconcio,  e  sconvenevole,  e  che  dicesi  i'  im- 
magine della  moglie    di  Federico  Barbarossa  in  allo 
di  depilarsi,  come  si    disse  parlando  di  Porta  Tosa, 
ove  da  prima  quella  pietra  era  collocata.  Il  lato    op- 
posto offre  nel?  epigrafe  di  Cajo  Tutilio  la  rarissima 
circostanza  d'essere  questi  nato  Tanno  di  Roma  710, 
e  di    essere  morto    l1  anno    78  ij  giorno   in  cui  spirò 
sulla  croce  il  Divino  Redentore. 

Piazza  di  $.  Marco.  Da  due  lati  della  piazza  ili 
S.  Marco  passa,  formando  quasi  un  angolo  retto ,  il 
canale  del  Naviglio  dedotto  dall'Adda  ,  il  quale  per 
mezzo  del  così  detto  Tombone  di  S.  Marco  entra 
nell'  alveo  delle  antiche  esterne  fosse  della  citta.  L'arco 
che  ora  dicesi  Ponte  di  Brera,  era  una  delle  antiche 
pusterle  della  citta.  11  nome  etimologico  di  Brera 
deriva  da  Braida  o  Breicla,  che  significa  terreno  in- 
colto. Questa  Porta  chiamossi,  secondo  i  diversi  tempi 
ora  porta  Braida  ,  ora  Algisia  da  Algisio  Guercio 
milanese;  ed  in  fine  Ponte  Beatrice,  dal  nome  della 
prima  moglie  di  Lodovico  il  Moro. 

Palazzo  Casùclbarco.  Il  palazzo  Gastelbarco  ,  altre 
volte  Simonetta,  fu  incorporato  all'  attiguo  dell'insigne 
famiglia  Medici.  La  fronte  di  tulio  questo  caseggiato 
riunito  presenta  in  una  parte  una  decorazione  architet- 
tonica bizzarra,  non  per  anco  compita,  e  nell'altra 
una  forma  liscia  e  regolare.  Il  cortile  interno  è  de- 
corato con  colonne  di  marmo,  detto  macchia  vecchia, 
fatle  di  un  sol  pezzo.  Questa  famiglia  possiede  una 
bellissima  e  scelta  libreria  3  ed  osservabili  sono  le 
opere  fatte  di  recente^  come  la  Cavallerizza  e  F  ab- 
bellimento del  giardino. 
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Palazzo  Beccaria.  Il  palazzo  Beccaria  è  degno 
d'osservazione  per  l'elegante  e  soda  facciata,  da  non 
molto,  rifabbricata  dall'architetto  Favoni,  ornata  di 
medaglioni,  rappresentanti  i  ritratti  di  varj  illustri  e 
dotti  Milanesi.  Questa  era  la  casa  d'abitazione  del  ce- 
lebre autore  del  libro  :  De'  Delitti  e  delle  Pene.  In 
essa  si  ammira  una  bella  collezione  di  medaglie  for- 
mala dalle  cure  e  dal  gusto  del  marchese  don  Giulio 
di  lui  figlio. 

La  contrada  di  Brera  presenta  alcune  belle  fabbri- 
che costrutte  con  eleganza  e  regolarità;  tra  le  altre 
la  casa  Bellotti,  di  recente  edificata  ,  ha  una  facciata 
gentile,  ed  il  buon  gusto  vi  domina  anche  nell'in- 
terno. Il  vivente  Crivelli  milanese  n'  è  stato  V  ar- 
chitetto. 

Palazzo  Aresi.  La  soppressione  di  alcuni  monasteri 
ha  dato  luogo  alla  fabbricazione  di  varie  case  e  palazzi 
nella  contrada  del  Monte  di  Pietà;  tra  questi  signoreg- 
gia il  palazzo  Aresi,  di  nuovissima  costruzione,  che 
presentasi  con  eleganza  di  esecuzione  e  con  purezza  di 
stile.  L' ordine  corintio  primeggia  di  prospetto  alla 
corte,  e  decora  altresì  la  parte  verso  il  giardino.  Cin- 
que spazj  con  pilastri,  due  de'  quali  con  arcate  danno 
ingresso  al  palazzo  con  ferriate  eleganti  di  nuovo 
genere,  ed  un  ordine  jonico  nei  lati  fanno  facciata  al 
superiore  terrazzo.  Il  disegno  e  la  direzione  della 
fabbrica  e  del  giardino  devesi  al  valente  pittore  sto- 
rico e  professore  Pelagio  Palagi,  che  si  distinse  nel- 
l' attuale  fabbrica  ed  altrove,  dando  saggio  del  suo 
Sapere  anche  in  architettura. 

Casa  Porro  Lambertenglii,  Questa  fabbrica  ha  una 
regolare  facciata  ,  comodi  e  ben  distribuiti  apparta- 
menti, ed  un  magnifico  giardino  fornito  di  bellissime 
serre.  Il  disegno  è  dell'architetto  cav.  Canonica.  In 
essa  si  ammirano  una  collezione  di  vasi  etruschi  o 
greco-italici  ,  ed  alcuni  quadri  di  celebri  autori.  Un 
monumento  pregevolissimo,  iu  memoria  di  una  defunta 
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eli  questa  famiglia,  vedesi  eretto  nel  giardino  con  tre 
pezzi  di  scultura  in  basso  rilievo,  eseguiti  espressamente 
dal  pregiato  scalpello  dell'  esimio   Thorwaldsen. 

Palazzi  Orsini  di  Roma  ,  Samojloff^  Pallavicini  ? 
Perego  ed  Imbonati.  Nella  contrada  di  Borgo  Nuovo 
sorgono  alcuni  palazzi  pregevoli  per  la  loro  costru- 
zione ,  e  per  alcuni  oggetti  d'  arte. 

La  casa  Orsini  di  Roma  si  presenta  in  grandiosa 
forma  con  facciata  non  terminata.  L*  interno  è  stato 
ridotto  a  più  elegante  struttura  dall'architetto  cav. 
Canonica.  Il  celebre  cav.  Appia n /abbellì  un  gabinetto., 
dipingendovi  Amore  che  vittorioso  ritorna  in  Cielo, 
ed  in  una  sala  espresse  il  Convito  di  Giove. 

La  casa  Biglia  ora  Samojloff,  fu  ridotta  nel  suo 
esterno  a  miglior  forma  con  regolare  facciata;  nel-* 
V  interno  ha  magnifiche  sale  in  alcune  parti  decorosa- 
mente ornate.  Lo  scalone  grandioso  e  ricco,  fu  ese- 
guilo sul  disegno  del  valente  architetto  Vanvitelli,  e 
questo  è  Y  unico  suo  lavoro  in  Milano.  L' atrio  ò 
ornato  di  colonne  doriche  senza  base;  e  di  statue  di 
pietra  eseguite  dal  cavaliere  Giudici. 

La  casa  Pallavicini  si  distingue  per  la  regolare 
facciata  decorata  d'ordine  dorico,  e  jonico  nel  supe- 
riore ?  architettata  dal  Piermarini.  Nella  galleria  il 
professor  Traballesi  eseguì  con  molta  maestria  e  ve-* 
ri  la  alcuni  bassi  rilievi  che  rappresentano  il  Giudizio 
di  Paride,  e  la  Ruina  di  Troja  3  e  nella  sala  contigua 
vi  dipinse  Zefiro  e  Flora. 

La  casa  Perego.  di  semplice  e  nobile  architettura  , 
contiene  una  copiosa  raccolta  di  stampe  di  tutte  le 
scuole ,  ed  un  vasto  giardino  ridotto  con  eleganza 
all'  uso  inglese. 

La  casa  Imbonati  presenta  ancora  la  sua  primiera 
costruzione  con  degli  antichi  dipinti  Bramanteschi.  Di 
prospetto,  nell'  interno  della  porta,  vedesi  un  dipinto 
a  chiaro-scuro  del  Suardi ,  detto  il  Bramantino,  di 
due  ligure  gigantesche    che    sostentano    il    globo  del 
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mondo;  ed  una  sala  al    pianterreno    fu    ornata  dallo 
stesso  pittore  nelle  lunette  su  la  volta  con  dei  segni 
del  Zodiaco,  favole  ed  istorie  antiche. 

Archi  di  Porta  Nuova.  Sopra  questi  archi  leggesi 
l' iscrizione  seguente  : 

Q.    NOVELLIVS    C.    NOVELLIO 

L.  F.  Vatiae 
vm  Q.  Rvfo  Fiiatri. 

Da  ciò  si  avvalora  Y  opinione  che  anticamente  qui  vi 
fosse  la  Porta  Novellia ,  vedendosi  tuttora  due  teste 
in  bassorilievo  molto  logorate  dal  tempo,  una  di  Q.  No- 
vellio,  1'  altra  di  G.  Novellio,  per  cui  pretendesi  che 
da  Porta  Novellia  abbia  preso  il  nome  fattuale  Porta 
Nuova. 

Palazzi  Melzi ,  d'Adda  e  Scotti  Gallerati.  Il  pa- 
lazzo di  don  Gaetano  Melzi  è  slato  da  poco  tempo 
abbellito  di  una  ricca  ed  elegante  facciata  sul  disegno 
del  prof.  cav.  Giocondo  Albertolli.  L'  attuale  posses- 
sore, oltre  una  scelta  libreria  ,  ha  una  raccolta  pre- 
ziosa di  edizioni  rare  del  XV  secolo,  poste  in  serie , 
che  continua  ad  accrescere  ;  e  magnifici  arazzi  si 
ammirano  in  questo  suo  palazzo. 

11  palazzo  d'Adda,  che  vedesi  di  contro,  è  stato  di 
recente  rinnovato  con  regolare  facciata  di  disegno 
dell'architetto  Arganini.  Vasto  è  l'interno  di  questa 
casa,  fornita  di  molti  appartamenti,  con  aggiunto  un 
grande  giardino.  Altra  casa  della  stessa  famiglia  d'Adda 
trovasi  quasi  dirimpetto ,  di  disegno  parimente  del- 
Y  Arganini  nella  facciata. 

Nella  casa  Scotti  Gallerati  si  ammirano  delle  opere 
di  pittura  pregevoli,  e  specialmente  distinguonsi  un 
ritratto  in  mezza  figura  del  cancelliere  Morone  ,  che 
si  attribuisce  a  Leonardo,  ed  un  Battesimo  del  Si- 
gnore in  tavola  con  figure  grandi  di  Gasare  da  Sesto, 
sui  quale  il  Bernazzano  milanese  dipinse  il  paese. 
Conservarsi  in  questa  casa  alcuni  arazzi  bellissimi  della 
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celebre  fabbrica  di  Parigi,  detta  des  GobcUns,  donati 
da  Luigi    XIV   alla  famiglia  Spinola  ,    rappresentanti 
alcuni   baccanali,    e  varj  fatti  relativi  al  romanzo  fa- 
moso di  Don  Chisciotte  della  Mancia. 

Casa  Reina.  In  vicinanza  della  contrada  del  Monte 
dello  Stato  si  è  di  recente  costrutta  questa  casa  con 
facciala  architettonica  d'ordine  dorico,  con  colonne 
sporgenti  per  metà  su  di  un  bugnato  ad  archi,  che 
forma  il  pian  terreno  di  disegno  dell' architetto  Bor- 
doni. Questa  casa  presentasi  per  una  parte  dalla 
contrada  del  Monte,  e  per  tutta  la  sua  estensione  nella 
contrada  di  Bagutta.  Il  signor  Reina  proprietario  di 
essa  possiede  una  scelta  biblioteca  di  classiche  edi- 
zioni del  secolo  XV,  ed  un  disegno  dell'oppiane 
rappresentante  il  Parnasso. 

Casa  Verri,  Bellotti  e  Vidiserti.  La  casa  Verri,  la 
cui  famiglia  è  celebre  nella  storia  patria  ,  presentasi 
con  una  semplice  e  regolare  facciata.  Il  cortile  è  or- 
nalo di  medaglie  di  marmo  a  basso-rilievo^  rappre- 
sentanti i  duca  Sforza  Visconti.  Nel  piano  superiore 
ò  osservabile  una  sala  ,  ove  vedesi  Orfeo  circondato 
da  infinito  numero  di  animali  e  di  uccelli,  eccellente- 
mente espressi  al  naturale  da  Gio.  Benedetto  Casti- 
glioni,  pittore  genovese,  chiamato  il  Grechetto)  cele- 
lebre  in  questo  genere  di  lavori.  Questa  famiglia 
conserva  una  raccolta  di  monete  patrie. 

La  casa  Bellotti ,  altre  volte  Garcassola ,  fu  di  re- 
cente rifabbricata  con  soda  e  regolare  facciata,  com- 
posta di  un  bugnato  che  comprende  tutta  la  sua  al- 
tezza^ di  disegno  dell'  architetto  Bordoni. 

La  casa  Vidiserti  ha  la  particolarità  di  avere  due 
principali  ingressi  di  contro  l'uno  all'altro,  uno  che 
mette  nella  contrada  dei  Bigli  ,  ed  il  più  decoroso 
verso  il  Monte.  Questa  casa  con  ampio  cortile  e  con 
comodi  appartamenti  fu  di  nuovo  rifabbricata  con 
regolare  facciata  sui  disegni  dell'architetto  Besia. 

Palazzo  Melzi  don  Francesco.  Il  conte  Don  Fran- 
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Cesco  Melzi  ha  innalzato  questo  nuovo  palazzo  sui 
disegni  dell'  ing.  Lucini  :  esso  ha  corpo  sporgente 
con  colonne  d'ordine  jonico ,  e  decorato  di  bassi 
rilievi  eseguili  dallo  scultore  Gaetano  Monti  che  rap- 
presentano V  entrata  in  Milano  del  eluca  Francesco 
Sforza,  ed  altri  fatti  allusivi  allo  slesso  Buca.  Il  cor- 
tile ben  sistemato,  e  gli  appartamenti  messi  con  sommo 
lustro  e  proprietà  dimostrano  il  buon  gusto  del  pro- 
prietario. Un  bel  fresco  di  Bernardino  Luini  fu  tra- 
sportato nel  suo  privato  oratorio. 

Casa  d'adda.  Del  vasto  locale  di  monache  trasse 
profitto  il  march.  d'Adda  col  formare  una  estesissima 
regolare  facciata  che  al  suo  compimento  cinque  porte 
signorili  doveva  contenere.  Il  corpo  di  mezzo  con 
uno  spazioso  cortile,  riservato  al  padrone  proprietario, 
contiene  bellissimi  appartamenti.  Ma  per  fatalità  da 
immatura  morte  rapito,  non  avrà  luogo  per  ora  il 
proseguimento  della  fabbrica  né  della  facciata  che 
compir  doveva  quasi  tutta  la  contrada  medesima. 

Casa  Taverna.  La  casa  Taverna,  che  si  vuole  ar- 
chitettura della  scuola  del  Bramante,  ha  la  facciata 
di  recente  ristaurata.  La  porta  di  marmo  di  gentile 
architettura  ha  nei  due  triangoli  l'Angelo  e  l'Annun- 
ziata^ bellissime  sculture  del  principio  del  secolo  XVI. 
Ammirabili  sono  le  pitture  nel  cortile,  benché  molto 
degradate  dal  tempo;  esse  appartengono  alla  scuola 
di  Leonardo.  Nella  Galleria,  ricca  di  quadri,  trionfano 
tre  capi  d' opera  rappresentanti ,  uno  il  Presepio  con 
S.  Girolamo  ,  che  si  crede  ritratto  del  card,  arcive- 
scovo Arcimboldi,  opera  di  Gaudenzio  Ferrari;  il  se- 
condo opera  lodatissima  di  Daniele  Crespi,  che  vi 
espresse  la  Vergine  col  Bambino,  S.  Carlo  e  S.  Fran- 
cesco 3  il  terzo  della  Adorazione  de'  Magi  del  Rubens. 
Casa  Tirelli.  Coli' acquisto  fattosi  di  un' antica  ru- 
stica casa ,  trasse  un  bel  partito  il  sig.  Tirelli  colla 
fabbrica  che  ha  innalzato  sui  disegni  dell'  arch.  P.  Gì- 
lardoni ,   dove    spicca    nel    corpo    di  mezzo  1'  ordine 
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jonico ,  e  questa  nuova    fabbrrca    serve    a    dar  lustro 
alla  contrada. 

In  fine  di  questa  contrada  medesima  trovasi  la  casa 
Nava ,  altre  volte  Tanzi.  In  una  camera  vedesi  la 
volta  sfarzosamente  dipinta  da  Giambattista  Tiepolo, 
e  due  pitture  fatte  dal  cav.  Calabrese.  11  giardino  è 
ricco  di  piante  esotiche  e  di  rari  arbusti. 

Palazzo  Poldi  Pezzoli.  Imponente  è  la  costruzion 
della  facciata  di  questo  palazzo.  Esso  è  stato  interna- 
mente compiuto  sotto  la  direzione  dell'  architetto 
Cantoni.  Il  giardino  bellissimo  e  delizioso  ;  fu  arric- 
chito di  varie  statue  dello  scultore  Francesco  Cara- 
belli.  Ammirasi  in  questo  palazzo  una  galleria  fornita 
di  buoni  quadri  ;  nelle  volte  delle  varie  sale  vi  sono 
delle  medaglie  dipinte  da  valenti  artisti,  ed  una  del 
Montalto  rappresentante  l'Aurora  ?  che  trovasi  incisa 
da  Domenico  Cagnoni.  Vi  ha  pure  una  sala  deco- 
rala di  grandi  figure  in  bronzo  dorato. 

Casa  Seufferhelt.  Per  acquisto  fatto  della  casa 
Passalacqua  ,  il  sig.  Seufferheld  la  fece  di  nuovo  ri- 
costruire con  molto  buon  gusto  nel  suo  interno  ,  e 
con  una  regolare  facciata  con  cornicione  dorico,  sui 
disegni  dell'  architetto  Besia.  Questa  casa  contiene 
molte  buone  pitture,  fra  le  quali  quattro  medaglie  a 
fresco  del  valente  cav.  Andrea  Appiani ,  ed  a  olio 
dei  quadri  degli    esimj    professori    Palagi    ed  Ayez. 

Casa  Traversi.  La  casa  Traversi,  da  prima  Anguis- 
sola,  apparteneva  originalmente  al  famoso  cancelliere 
Morone,  da  cui  è  derivato  il  nome  alla  contrada  detta 
del  Morone.  Colla  nuova  fabbrica  e  facciata ,  esegui- 
tasi sui  disegni  dell'  arch.  cav.  Canonica^  con  lesene 
d'  ordine  corintio ,  ha  formato  il  suo  ingresso  prin- 
cipale su  la  Corsia  medesima,  e  con  questa  fabbrica 
darà  compimento  agli  estesissimi  appartamenti,  arric- 
chiti di  stucchi  e  di  pitture.  La  facciata  verso  il 
giardino  fu  fabbricata  con  disegno  dell'  architetto 
Felice  Soave.  Neil'  oratorio  veggonsi  due  cariatidi  di 
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marmo,  ed  un  piccolo  musaico  antico  rappresentanlc 
il  Padre  Eterno. 

Palazzo  Greppi.  Acquistata  V  antica  casa  Brentani 
dal  conte  Paolo  ,  altro  de'  fratelli  Greppi  ,  un  nuovo 
ordine  ha  dato  a  questo  suo  palazzo,  tanto  negli  ap- 
partamenti e  nel  cortile^,  che  nella  facciata  magnifica, 
sotto  la  direzione  del  summentovato  ardi.  cav.  Ca- 
nonica; e  questo  palazzo,  unito  alla  diritta  con  quello 
del  sig.  Traversi^  ed  a  sinistra  con  altro  de' fratelli 
signori  Gargantini.  che  diedero  compimento  alla  fac- 
cia ta;  costrutta  dall' ardi.  Simone  Cantoni,  formano 
col  tutto  assieme  un  colpo  d'  occhio  di  moderna  ar- 
chitettura. 

Palazzo  Belgioso  d' Este.  Questo  palazzo  venne 
rifabbricato  nel  1777  con  elegante  e  ricca  facciata 
architettonica.  Piermarini ,  che  ornò  Milano  di  tante 
bellissime  fabbriche 5  ne  fu  l'architetto.  Egli  formò 
nel  pianterreno  un  continuo  bugnato,  nel  quale  sono 
tre  porte  $  nel  corpo  di  mezzo  pose  colonne  sporgenti 
per  due  terzi  d'  ordine  composito  5  nel  fregio  a  ca- 
ratteri di  bronzo  dorato  leggesi  : 

Aedes  Belgiojosiae  Atestiae 
Anno  cidiocclxxvii. 

Un  frontone  triangolare  corona  il  corpo  di  mezzo  5 
nei  laterali  vi  praticò  delle  lesene  al  luogo  delle  co- 
lonne, ed  un  parapetto  con  balaustri  dà  fine  e  com- 
pimento a  tutta  la  facciata*  le  finestre  sono  ricca- 
mente ornate  ;  superiormente  a  queste  veggonsi  bassi 
rilievi  ed  emblemi  allusivi  a  questa  illustre  casa  prin- 
cipesca. Internamente  avvi  un  elegante  appartamento 
al  pian  terreno  con  un  piccolo  ma  grazioso  giardino 
con  boschetto.  Nel  piano  superiore  spiccano  la  ric- 
chezza e  la  magnificenza  ;  nel  salone,  decorato  di  or- 
dine corintio^  si  vede  espressa  in  una  grande  meda- 
glia l'Apoteosi  di  Alberico  il  grande  dipinta  dal  prof. 
Martino    Knoller)  che    pure    dipinse    altre    medaglie 
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nelle  sale  successive.  I  comparti  e  gli  ornamenti  delle 
sale  sono  del  cav.  Jlbertolli.  La  cappella,  anch'essa 
d' ordine  corintio ,  è  ricca  di  stucchi  ed  intagli  ese- 
guiti dai  fratelli  Gerii.  In  questo  palazzo  ammirasi 
nna  scelta  libreria,  una  copiosa  raccolta  di  edizioni  e 
manoscritti  rarissimi  ,  molti  pezzi  di  scultura  e  di 
hronzo  pregevolissimi^  ed  un  ricco  museo  di  preziosi 
oggetti.  Appartenente  alla  casa  Belgiojoso  è  V  attigua 
nuova  casa  di  piccola  dimensione,  di  disegno  dell'  ar- 
chitetto Crivelli,  di  eleganza  particolare,  con  Fame  di 
pietra  che  sostengono  il  balcone,  sotto  cui  vi  sta  l'ef- 
figie del  celebre  Parini. 

Casa  Pozzi  e  Leoni.  Per  dono  fatto  dal  principe 
Rinaldo  Belgioso  al  sig.  Pozzi,  suo  agente  generale, 
delle  case  che  facevano  prospetto  al  suo  palazzo  ,  in- 
nalzò questa  bella  casa  con  elegante  facciata  e  cor- 
tile con  comodi  e  ricchi  appartamenti.  Il  corpo  di 
mezzo  più  sporgente  ha  colonne  sbalzate  per  due  terzi 
d'ordine  jonico  della  pietra  di  Mappello.  Il  disegno 
è  deli'  ingegnere  architetto  Piuri  In  questa  nuova 
fabbrica  l'architetto  combinò  un  cortile  molto  bello 
collegandolo  elegantemente  con  quello  della  riunita 
casa,  detta  degli  Omenoni ,  che  anticamente  era  dei 
Calchi,  e  da  prima  di  Leone  Leoni  aretino  ,  famoso 
scultore  ed  architetto,  il  quale  la  ornò  di  varie  scul- 
ture di  sua  mano,  che  tuttora  si  veggono  nelle  caria- 
tidi esterne.  Da  queste  statue  gigantesche  venne  dato 
alla  contrada  il  nome  degli  Omenoni. 

Casino  della  Nobile  Società.  Questo  fabbricato 
serve  di  adunanza  e  di  trattenimento  alla  nobile  So- 
cietà, la  quale  si  formò  nel  dicembre  del  i8i5.  Il 
disegno  della  fabbrica  è  in  origine  del  Bramante,  ed 
il  cav.  marchese  Cagnola  architetto  ne  abbellì  Y  in- 
terno con  elegante  e  ricca  decorazione.  Numerose  sono 
le  sale;  la  più  distinta  però  è  quella  che  serve  alle 
grandi  accademie  e  alla  danza.  Grandioso  è  il  suo  ri- 
parlo d'ordine  corintio  ^    ed    è    fregiata    d'una  bella 
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Luigi  Sabatelli  fiorentino;  molti  altri  artisti  lavora- 
rono nelle  diverse  sale.  Questa  Società  è  composta  di 
sole  persone  nobili  per  nascita  o  per  privilegio^  sieno 
esse  milanesi  o  delle  provinole  del  Regno  Lombardo- 
Veneto,  sino  al  compimento  del  numero  di  45o.  I 
règi  impiegati,  che  per  la  loro  carica  godono  gli  onori 
di  corte,  sono  considerati  come  nobili,  e  possono  es- 
sere aggregati  a  questa  Società.  La  direzione  della 
Società  è  affidata  a  dodici  individui  della  medesima, 
sopra  i  quali  si  distribuisce  1'  amministrazione. 

11  largo  che  ora  si  è  dato  alla  contrada  di  S.  Giu- 
seppe è  stato  eli  recente  formato  colle  demolizioni  di 
varie  case  e  di  un  monastero  ;  questa  contrada  è  de- 
corata all'  intorno  di  eleganti  fabbriche,  e  non  manca 
che  la  facciata  del  caseggiato  della  nobile  Società 
per  dare  un  compimento,  ed  un  maggior  lustro  alla 
medesima,  il  che  riuscirebbe  anche  alla  Società  de- 
coroso. 

Porta  di  scultura  delP  antico  Palazzo  Bossi.  La 
casa  Bossi,  passata  in  proprietà  del  signor  Vismara  , 
detto  l'Agnelli,  conserva  ancora  questa  porla  di  scul- 
tura mirabile.  Questa  casa  fu  donata  dal  duca  Fran- 
cesco Sforza  Visconti  a  Cosimo  De1  Medici  ,  il  quale 
spedi  per  ornare  quel  palazzo  Michelozzo  Michelozzi 
fiorentino,  allievo  di  Donatello.  Alcuni  attribuiscono 
Iqueste  pregevoli  sculture  della  porta  allo  stesso  Mi- 
cJielozzij  altri  ad  agostino  Busti,  detto  il  Bambaja. 
Nel  cortile  si  sono  conservate  delle  teste  modellate 
in  terra  cotta ,  ed  un  Lei  fresco  che  ha  del  Leo- 
nardesco. 

Casa  Silva.  Questa  casa  è  di  una  robusta  architet- 
tura. Varj  oggetti  d'  arte  annunziano  1'  ereditario  buon 
gusto  di  quella  famiglia.  In  essa  sono  da  ammirarsi 
quattro  pitture  a  tempra  che  adornano  un  gabinetOj 
rappresentanti  la  favola  d1  Europa  ;  lavoro  eseguito 
con  brio  e  grazia  dal  valente  cay.  Jppianii 
Regno-Lomb.  Yen,  Voi.  III.  §4 
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Piazza  del  ponte  Vetro,  In  capo  alla  corsia  del 
Broletto  vedesi  la  piazza,  detta  Ponte  Vetro,  o  sia 
Ponte  vecchio  derivato  dal  vocabolo  latino  Pónte  Ve- 
tere  per  un  canale  d'  acqua  che  anticamente  era  sco- 
perto, ed  aveva  sopra  di  esso  un  ponte.  Questa  piazza 
di  forma  irregolare,  serve  ad  un  mercato  giornaliero 
di  erbe  e  di  commestibili. 

Cordusio.  Cordusio  o  Gorduce  è  una  piazzetta  irre- 
golare, da  cui  si  diramano  molte  strade  Questo  nome 
si  crede  derivato  da  Curia  Ducis;  espressione  che  si 
legge  in  alcuni  diplomi  del  secolo  XII.  Alcuni  storici 
pretendono  che  sopra  questo  spazio  ,  o  in  vicinanza 
del  medesimo  esistesse  il  palazzo  del  Duca  ,  il  quale 
si  estendeva  sino  alla  chiesa  di  S.  Protaso  ad  Mo- 
nacos» 

Piazza  detta  de*  Mercanti.  Questa  piazza  è  posta 
nel  centro  della  città,  e  poco  distante  dalla  cattedrale. 
Alcuni  fabbricati  di  antica  origine  ed  altri  di  bella 
architettura  la  circondano,  e  spiace  che  non  sia  com- 
piuto il  disegno  che  sembra  in  origine  essersi  di- 
visato. 

Nel  mezzo  della  piazza  sopra  archi  tutti  aperti  che 
servono  di  ricovero  e  di  passeggio,  s'innalza  l'Archivio 
notarile  ;  mole  isolata  e  grandiosa.  Oldrado  da  Tres- 
sene  lodigiano ,  podestà  di  Milano ,  fece  costruire 
nel  ia33  questo  fabbricalo,  e  lo  destinò  in  allora  per 
residenza  de  Tribunali.  Riconoscente  la  citta  di  Mi- 
lano, gli  fece  erigere  una  statua  equestre  scolpita 
in  marmo  a  mezzo  rilievo  con  iscrizioni  in  versi 
leonini. 

Questa  scultura  è  collocata  a  mezzogiorno  nelle 
mura  dell'  archivio  medesimo.  Dalla  parte  settentrio- 
nale vedesi  inserita  in  un  pilastro  in  basso  rilievo  una 
Scrofa  pelosa  che  alcuni  suppongono  essere  1'  origine, 
donde  derivò  il  nome  di  Milano. 

Diverse  denominazioni  prese  questa  piazza  secondo 
i  diversi  usi  cui  venne  destinata.  Fu  detta  Piazza  de' 
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Tribunali  a  cagione  dei  tribunali  che  vi  sedevano,  é 
che  ora  sono  trasportati  nel  palazzo  Clerici.  Si  disse 
Piazza  de'  Mercanti ,  allorché  questi  vi  si  adunavano 
quasi  ad  una  specie  di  Borsa  per  i  loro  interessi,  il 
ch«?  ancora  si  pratica  ,  essendo  stata  formata  in  una 
Sala  del  fabbricato  con  portici  la  così  delta  Borsa 
Mercantile. 

La  fabbrica  maestosa  dell'  altre  volte  Collegio  de1 
Giureconsulti  Conti  e  Cavalieri,  fu  fatta  costruire 
da  Pio  IV  De'  Medici  con  disegno  del  valente  f^in* 
cenzo  Seregni  milanese  ,  che  fu  anche  celebre  scul- 
tore. Questa  fabbrica  è  formata  da  portici  arcuati  ^ 
sostenuti  da  binate  colonne  doriche  poste  sopra  pie- 
destalli. Il  secondo  ordine  ha  i  pilastri  ad  uso  di 
termini  con  capitello  jonico  ;  le  finestre  con  frontoni 
spezzali  hanno  nel  mezzo  lo  stemma  del  fondatore,  e 
tutto  questo  fabbricato  è  fatto  con  lusso  ed  eleganza; 
La  parte  aggiunta  dalla  citta  a  questo  fabbricato  ha 
servito  di  Broletto,  detto  nuovo*  all'ingresso  della 
scala  ove  si  ascendeva  alle  sale  furono  collocate  le 
due  statue,  rappresentanti  una  S.  Ambrogio,  V  altra  la 
Giustizia  e  lo  Stemma  della  citta:  ora  vi  risiede  la 
Congregazione  Centrale. 

Nel  mezzo  sta  la  torre  ,  che  secondo  il  Torri  fit 
innalzata  regnando  Napo  Tornano  l'anno  1272.  Una 
nicchia  che  ora  vedesi  vota  ,  conteneva  una  statua 
gigantesca  di  marmo ,  rappresentante  Filippo  II  re 
delle  Spagne:  questa  statua  subì  nei  passati  anni  varie 
vicende.  Al  tempo  di  Fabrizio  Bossi,  vicario  di  prov- 
visione, fu  collocato  r  orologio  e  la  campana  del  pub- 
blico su  la  torre  medesima  a  spese  della  città,  sopra 
del  quale  leggesi  : 

FABRICIO    BOSSIO    VRBIS    PRAEFECTO. 

Nel  i6/|5  la  città  fece  costruire  una  porzione  di 
caseggiato  simile  al  di  già  descritto  per  uso  delle 
Scuole  Palatine^  la  cui  prima  sede  eia  stata  incendiata* 
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Nel  nuovo  fabbricato  si  pose  la  statua  marmorea  di 
ausonio  ed  il  suo  epigramma  in  lode  di  Milano:  a 
fianco  del  detto  epigramma  leggesi  un'  altra  iscrizione. 
Fu  pure  in  esso  collocata  la  statua  in  marmo  di 
S.  Agostino,  già  maestro  di  rettorica  in  questa  città, 
colla  leggenda  : 

Augustinus  hic  humana  docens ,  Divina  elidici t. 

Famose  furono  te  scuole  palatine ,  sì  per  il  comodo 
della  pubblica  istruzione,  come  per  la  stamperia  che 
"vi  esisteva,  diretta  dalla  società  palatina  _,  dalla  quale 
escirono  nel  passato  secolo  opere  insigni  e  assai  volu- 
minose, Sculture  in  basso  rilievo  adornano  questa  fab- 
brica _,  nelle  quali  veggonsi  le  immagini  di  Pietro 
Candido  Decembrio  e  di  Francesco  Filelfo,  ed  inoltre 
i  busti  di  Virgilio  e  di  Stazio  poeti. 

L' edilizio  vicino,  formato  di  marmo  bianco  e  nero, 
dicevasi  l'antica  Loggia  degli  Osii  ,  e  serviva  per  i 
bandi  pubblici,  per  la  promulgazione  delle  leggi  e  de- 
gli editti.  Il  Magno  Matteo  diede  mano  a  questa  fab- 
brica nel  i3i6,  come  rilevasi  dalla  postavi  iscrizione; 
e  si  crede  terminata  da  Galeazzo  II ,  ottavo  principe 
della  famiglia  Visconti.  Questo  fabbricato  consiste  in 
due  ordini  di  portici,  ora  chiusi  nel  superiore.  Nel 
parapetto  del  secondo  ordine  si  veggono  ripartiti  varj 
stemmi.  Nel  mezzo  sporge  in  fuori  un  pulpito  che  ha 
]a  scultura  di  un'aquila  che  tiene  negli  artigli  una 
piccola  scrofa,  che  indica  essere  stato  riguardato  Mi- 
lano come  feudo  imperiale.  Sulle  ali  e  sul  corpo  del- 
F  aquila  vedesi  scolpita  la  parola  Justitia.  Ai  lati  veg* 
gonsi  due  stemmi  colle  biscie  e  le  iniziali  B.  M.  in 
una,  e  nell'  altra  G.  M.  indicanti  Bona  Maria  e  Ga- 
leazzo Maria  della  casa  Visconti  ;  in  seguito  veggonsi 
pure  scolpiti  ripartitamente  gli  stemmi  della  città  e 
delle  sei  primarie  porte  della  medesima.  In  fine  vi 
sono  altri  stemmi  appartenenti  agli  Sforza  Visconti , 
ed    un'  aquila    che    tiene  fra  gli    artigli  un  lepre ,  ed 
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uri  gallo  che  tiene  un  coniglio  ;  nella  parte  opposta 
leggesi  in  carattere  gotico  la  sovrindicata  iscrizione. 
Sopra  gli  archi  superiori  di  forma  acuta  slatino  ri- 
partite nove  nicchie  con  altrettante  statue  dei  santi  e- 
della  B.  Vergine  nel  mezzo,  le  quali,  per  quanto 
asserisce  il  Giulini ,  vennero  aggiunte  in  epoca  po- 
steriore. 

In  questa  piazza  hanno  la  loro  residenza  varj  pub- 
blici dicasteri  ed  uflicj  oltre  ai  di  già  descritti,  cioè 
l'Archivio  pubblico  notarile  e  la  Borsa  mercantile,  la 
Commissione  centrale  di  beneficenza  e  la  Cassa  di  ri- 
sparmio; vi  seggono  la  Congregazione  centrale,  l'Uf- 
ficio delle  ipoteche,  la  Camera  di  commercio,  la  Scuola 
elementare  maggiore  normale  ,  la  Direzione  generale 
dei  ginnasj  ,  e  l'Ispettorato  delle  scuole  elementari 
normali,  la  Delegazione  del  circondario  primo  di  poli- 
zia ed  il  gran  Corpo  di   guardia   militare. 

Una  iscrizione  posta  a  piedi  dello  scalone,  per  cui 
si  ascende  all'Archivio  notarile,  ci  fa  credere  che  an- 
che verso  la  meta  del  secolo  XV  i  tribunali  qui  ri- 
siedessero ,  perchè  un  cittadino  zelante ,  detto  To- 
maso di  Caponago,  nel  1 44^  avverte  i  passeggieri, 
che  dalle  liti  nascono  le  personali  inimicizie,  la  per- 
dita delle  spese,  le  angoscio  dell'  animo  ,  lo  fatiche 
del  corpo,  molti  ignominiosi  delitti,  la  trascuranza 
delle  opere  buone  e  vantaggiose;  che  coloro  i  quali 
credono  di  guadagnare,  spesso  soccombono,  e  che  se 
pure  guadagnano,  ben  calcolale  le  fatiche  e  le  spese, 
nulla  acquistano. 

Su  di  questa  piazza  vedesi  eretto  un  pozzo  pub- 
blico, stato  con  maggiore  eleganza  ricostruito  di  gra- 
nito Tanno  1767  dal  conte  Nicolò  Visconti  prefetto 
della  citta.  La  sia  forma  è  architettonica  con  due 
colonne  joniche ,  con  architrave,  fregio  e  cornice,  e 
termina  con  frontone  acuto ,  ornato  collo  stemma 
della  citta. 
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DITERSI    RAMI    D1  AMMINISTRAZIONE    PUBBLICA., 

Broletto  —  Palazzo  Civico.  Dicesi  Broletto  nuovo, 
o  delle  farine  e  granaglie  P  antico  palazzo,  clic  fu  &\ 
proprietà  del  conte  Francesco  Visconti  general  d'anni, 
indi  del  celebre  conte  di  Carmagnola.   Passalo  in  do- 
minio ducale  nel    1468,  Filippo  III   re  di  Spagna  ne 
lece  dono  alla   citta  nel   i6o5.    Consiste    esso   in  un 
ampio  caseggiato  diviso    in    due    cortili    con    portici 
nelP  intorno  _,  e  con   porte  di  prospetto  che  mettono 
9  due  diverse  strade.  In  questo  hanno  residenza  varie 
magistrature,  cioè  la  lodevole  Congregazione  munici- 
pale, PI.  R.  Delegazione,  e  la  Congregazione  provin- 
ciale ,  avendo  respettivamente  i  locali  destinati  per  i 
proprj  ufiìzj. 

Nelle  sale  delle  grandi  adunanze  vi  si  ammirano, 
delle  pitture  del  Salmeggia  }  del  Cerano,  dtd  Pro- 
cacciti  i,  e  d'altri. 

Congregazione  Municipale  e  Consiglio  Conuuiale. 
Xjìì  Congregazione  municipale  fu  stabilita  dalla  so- 
vrana patente  22  aprile  1816.  E  composta  di  un  capo, 
o  sia  presidente  col  nome  di  podestà,  e  di  sei  asses- 
»sori,  due  terzi  dei  quali  appartengono  alla  classe  dei 
possidenti,  e  l'altro  a  quella  dei  commercianti.  Le  sue 
funzioni  sono  determinate  dalla  succitata  sovrana  pa- 
tente, e  dai  relativi  regolamenti  di  comunale  ammini- 
strazione. 

Gli  uffici  principali  di  questa  civica  magistratura, 
sono  quelli  di  vegliare  sui  commestibili^  sugli  oggetti 
di  consumazione,  sulle  strade,  sull'ornato  della  città, 
e  sugli  oggetti  sanitarj.  Essi  sono  diretti  da  disposi- 
zioni speciali  analogamente  all'attuale  vigente  sistema 
di  economia  pubblica. 

Nella  parte  dei  fabbricato  che  serve  di  residenza 
pila  Congregazione  municipale  si  tiene  il  mercato  de\ 
grani  e  delle  farine ,  e  pare  che  da  ciò  siasi  conser- 
tata P  antica  denominazione  di  Broletto. 
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Avvi  pure  un  Consiglio  comunale  composto  di   6a 

individui,  tolti  in  eguali  proporzioni  dalle  due  classi 

sopra  indicate.  Questo  Consiglio  si  raduna  in    seduta 

Ordinaria  due  volte  all'anno,  e  straordinariamente  ogni 

qualvolta   il  bisogno  e    le  circostanze    il    richieggono. 

Esso  provvede  ai  bisogni  del  Comune  sulle  proposizioni 

che  sono  fatte  dalla   Congregazione  municipale,  sulla 

cognizione  delle  circostanze  del  Comune,  ed  a  norma 

dei   regolamenti. 

Tanto  i  membri  della  Congregazione  municipale 
quanto  quelli  del  Consiglio  comunale  si  rinnovano 
ogni  anno  per  un  terzo.  Il  podestà  sta  in  carica  per 
un   triennio,  e  può  essere  rieletto. 

La  carica  di  assessore  municipale  e  di  membro  del 
Consiglio  comunale  è  gratuita.  Il  podestà  ha  un  asse- 
gno annuo  di  tremila  fiorini. 

Commissione  dell'Ornato.  La  Commissione  dell'or- 
nato pubblico  è  un'istituzione  liberale  stabilita  dal 
decreto  9  gennajo  1807.  E  incaricata  de' progetti  per 
il  regolamento  simmetrico  de' fabbricati  fronteggianti 
le  strade,  per  1'  allargamento  o  rettifilo  delle  strade 
medesime,  ed  anche  della  esecuzione  di  essi  progetti. 
Invigila  pure  quanto  alla  sicurezza  pubblica  sulla  so- 
lidità delle  fabbriche  e  sulla  polizia  delle  strade  ur- 
bane. Questa  è  composta  da  cinque  primari  architetti, 
e  dal   podestà,  che  ne  è  il  presidente. 

/.  li.  Delegazione  Provinciale.  La  regia  Delega- 
zione è  composta  dal  R.  delegato,  da  un  vicedelegato, 
da  un  aggiunto  e  da  un  segretario.  Quest'  autorità  , 
come  in  tutti  i  capoluoghi  delle  province  ?  è  suben- 
trala alle  cessate  prefetture  dell' antico  regno  d'Italia. 
Le  I.  R.  patenti  24  gennajo  e  12  febbrajo  1816  ne 
stabiliscono  V  organizzazione.  A  questa  Delegazione  vi 
fu  aggiunto,  colio  scioglimento  del  Demanio,  l'Ufficio 
della   conservazione  de1  boschi. 

Congregazione  Provinciale.  La  Congregazione  pro- 
vinciale è  costituita  da  un  numero   d' individui   presi 
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per  metà  nella    classe    degli    estimati    nobili  ,    e  pei? 
ì'  altra   meta  degli  estimati  non  nobili,  come  ancora  da 
un   individuo  che  ogni  citta  regia  sceglie  nella   giuri- 
sdizione della   propria  provincia.  Il  servizio  nella  Con- 
gregazione provinciale  è  gratuito.  Il  R.  delegalo  ne  è 
il   presidente. 

Corpo  de  Zappatovi  Pompieri.  La  citta  di  Milano 
mantiene  «1  sue  spese  la  compagina  de'  Zappatori 
Pompieri.  Crealo  questo  corpo  dal  passato  Governo, 
è  stato  con  provvido  consiglio  conservato  nell' attuale, 
sistema  d'  amministrazione.  La  sua  forza  è  di  ottanta 
individui,  di  un  capitano  comandante  e  di  un  tenente. 
E  organizzato  sotto  discipline  militari  insieme  e  po- 
litiche: serve  ai  bisogni  della  polizia  locale  ed  alla 
estinzione  degli  inceiidj.  Grande  è  il  coraggio  e  1'  ar- 
dire di  varj  individui  di  questo  corpo  nel  cimentarsi 
fra  i  pericoli,  il  quale,  accompagnato  da  una  intelli- 
genza e  da  un  ordine  di  manovre  in  cui  i  soldati 
vengono  esercitati  y  produce  effetti  prodigiosi  per  la 
salvezza  e  preservazione  delle  persone  e  delle  pror 
prietà  dal  furore  delle  fiamme. 

Congregazione  Centrale.  La  Congregazione  centrale 
ha  la  sua  residenza  al!a  Piazza  de1  Mercanti.  Essa  è 
composta  d'individui  della  classe  degli  estimati  nobili, 
di  quella  degli  estimati  non  nobili ,  e  dei  rappresene 
tanti  delle  citta  regie.  Il  Governatore  della  Lombar- 
dia ne  è  il  presidente.  Il  salario  dei  membri  della 
Congregazione  centrale  è  fissato  in  annui  fiorini  2000. 
Le  funzioni  di  questa  primaria  autorità  rappresenta- 
tiva sono  determinate  dalle  sovrane  patenti  in  data 
dei   7   e  if\  aprile  18 1&. 

I.  R.  Governo.  Il  palazzo  dell'  I.  R.  Governo,  che 
trovasi  alla  metà  della  contrada  di  Monforte,  serve  di 
residenza  del  Governatore  ,  e  di  diversi  uffizi  appaiv 
tenenti  al  Governo.  L?  interno  consiste  in  un  ampio 
quadrato  con  portici  arcuati  sostenuti  eia  colonne  bi~ 
nale;  con  due  ordini  superiori,  uno  jonico,  l'altro  (504 
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-cariatidi  ;  due  belle  e  ben  ordinate  senle  mettono  a 
va;j  comodissimi  appartamenti.  Tra  le  molte  sale  ben 
decorate,  una  ne  esiste  con  pitture  del  celebre  cava- 
liere Appiani.  Gian  Battista  Diotti,  già  proprietario 
di  questo  palazzo,  fu  V  autore  del  disegno  della  faì>- 
brica  *,  molte  aggiunte  vi  furono  fatte  in  seguito  ,  e 
specialmente  fu  decorato  il  palazzo  di  una  facciala 
con  una  grandiosa  loggia  sostenuta  da  colonne;  di  di- 
segno dell'  architetto  Pietro  Gilardoni.  Colla  recente 
demolizione  della  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  in 
Monforte  si  è  data  alla  contrada  una  comunicazione 
coi  bastioni  ridotti  a  pubblico  passeggio ,  ai  quali  si 
ascende  per  un1  ampia  gradinata  di  mezzo  e  per  due 
rampe  laterali  a  comodo  delle  carrozze. 

/.  /?.  Comando  Militare.  In  questo  palazzo ,  altre 
volte  della  famiglia  Cusani,  era  stabilito  il  ministero 
della  guerra  del  cessalo  Governo  italiano ,  ed  ora  vi 
risiede  1*  I.  R.  Comando  generale  militare  della  Lom- 
bardia. Il  Buggeri  fu  l'architetto  di  questa  imponente 
fabbrica  di  stile  licenzioso  e  pesante.  Il  Piermarini 
disegnò  la  facciata  interna  verso  il  giardino  ,  e  degni 
d1  essere  osservati  sono  gli  appartameni  interni,  ricchi 
di  stucchi  e  di  pitture. 

Monte  del  Regno  Lombardo  Veneto.  Il  Monte  del 
regno  Lombardo  Veneto  è  stato  costrutto  sui  caseg- 
giati dell'  antica  famiglia  Marliani.  Piermarini  fu 
l'architetto,  il  quale  scelse  nella  nuova  facciata  l'or- 
dine jonico  con  binate  lesene.  La  necessita  di  dover 
conservare  V.  ordine  interno  del  vecchio  fabbricato  gli 
impedì  di  dare  al  nuovo  una  maggiore  elevazione 
come  portava  la  dignità  del  luogo. 

Questo  stabilimento  venne  instituito  ed  aperto  il 
5  febbrajo  i^53  per  l'assicurazione  dei  prestiti  con 
frutto  che  venivano  deposti,  e  fu  chiamato  in  allora 
Monte  di  S.  Teresa,  al  quale  furono  accollali  i  debiti 
dell'antico  banco  di  S.  Ambrogio.  Gessato  nel  1796 
per   cambiamento    di    governo ,    restò    sospeso  il  suo 
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esercizio,  e  venne  per  varj  anni  ad  altro  uso  destinato 
il  locale. 

Nel  1804  fu  riaperto  sotto  la  denominazione  del- 
l'Amministrazione de'  Fondi  del  debito  pubblico  ;  nel 
mese  di  luglio  i8o5  fu  denominato  Monte  Napoleone, 
e  vi  furono  concentrati  tutti  i  debiti  dei  monti  e 
banchi  pubblici  che  esistevano  nei  dipartimenti  del 
cessato  regno  d' Italia  ,  ed  altri  crediti  dei  particolari 
•verso  lo  Stato. 

Dal  1814  a  tutto  il  1820  è  stato  provvisoriamente 
nominato  Monte  dello  Stato,  indi  con  determinazione 
sovrana  assunse  nel  gennajo  182 1  la  denominazione 
di   Monte  del  regno  Lombardo  Veneto. 

Sono  riuniti  in  questo  locale  varj  uftìcj  ;  quelli  cioè 
della  Prefettura  del  Monte  e  della  I,  R.  Commissione 
Jiquidatrice  del  debito  pubblico. 

Ufficio  Fiscale.  Il  soppresso  monastero  di  S.  Ul- 
derico, detto  al  Bocchetto,  era  stato  riadattato  e  con- 
vertito ad  uso  dell'I.  R,  Direzione  del  Demanio;  collo 
scioglierli  ento  della  medesima  venne  in  esso  stabilito 
r  Ufficio  Fiscale. 

/.  R.  Amministrazione  del  Lotto.  Nel  soppresso 
convento  de' Frati  Minori  riformati  del  Giardino  si  è 
stabilita  T  I.  R,  Amministrazione  del  Lotto  con  i  suoi 
uffizj.  Nel  vasto  cortile  con  portici  da  tre  lati  è  eretta 
una  loggia  semicircolare  di  pietra  con  colonne  ,  che 
serve  per  le  estrazioni  che  si  fanno  in  pubblico  dei 
lì u meri  del  Lotto. 

Sono  annessi  a  questo  locale  una  ricevitoria  ,  una 
dispensa  de'  tabacchi,  del  sale  e  della  carta  bollata,  e 
F  Ufficio  dell'Ispettorato  Demaniale,  ovvero  Cassa 
d' A  m  mor  ti  zza  zi  o  n  e . 

La  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  del  Giardino,  fab- 
bricata alla  meta  del  secolo  XV,  è  sorprendente  per 
la  sua  vastità,  per  la  sua  forma  e  costruzione.  Essa 
è  coperta  per  mezzo  di  diversi  archi  a  sesto  acuto 
che  passano  da  una  parte  all'  altra  di  tutta  la  sua  lar- 
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ghezza,  ed  hanno  circa  5o  passi  di  corda.  Essa  servo 
ad  uso  di  magazzino,  ma  tuttavia  conserva  la  primi-* 
ti  va  sua  forma  di  costruzione,  per  ogni  riguardo  de~ 
gna  d'ammirazione. 

I.  R.  Direzione  del  Censo.  Questa  fabbrica  era 
V  antica  casa,  o  sia  il  collegio  dei  Gesuiti  a  S.  Fe- 
dele. Una  parte  di  questo  locale  fu  destinata  e  adat- 
tata per  gli  ufficj  dell'I.  R.  Direzione  generale  del 
Censo.  A  tale  oggetto  vennero  disposte  nel  piana 
superiore  vastissime  gallerie  con  colonne  isolate  a  so- 
stegno delle  lunghe  e  larghe  soffitte;  altre  grandis- 
sime sale  per  la  formazione,  o  riunione  delle  mappe, 
alcune  camere  ad  uso  d'archivio,  ed  altre  sale  per 
gl'ingegneri  topografi.  La  facciala  con  porta  di  pie- 
tra d'ordine  dorico  è  stata  disegnata  dall'ingegnere 
ed  architetto  Pietro  Pestagalli,  dal  quale  furano  di- 
segnate e  dirette  pure  tutte  le  interne  costruzioni. 

Archivio  Generale  dello  Stato.  Una  parte  dell'an- 
tico collegio  di  S.  Fedele .  contenente  diverse  vaste 
sale,  alcune  delle  quali  colle  volte  dipinte  da  buona 
mano,  è  stata  convertita  ad  uso  dell'Archivio  generale 
del  governo,  nel  quale  furono  compenetrate  tutte  le 
carte  pubbliche  che  si  trovavano  nell'antico  archivia 
del  castello.  Malgrado  la  vastità  delle  sale  e  dei  por^ 
liei  e  corritoi  che  furono  chiusi  per  queir  oggetto  % 
quel  locale  è  ancora  insufficiente  alla  mole  ognora 
crescente  degli  atti  pubblici ,  versandosi  in  questo 
deposito  gli  altri  archivj  dipendenti  dall'  I.  R.  Governo. 

Dazio  Grande,  Uffizj  delle  I.  R.  Finanze  e  'Teso- 
reria. 11  maestoso  imponente  palazzo ,  altrevolte  di 
Tomaso  Marini ,  è  ora  destinato  per  il  Dazio  grande, 
per  la  Tesoreria  e  per  le  Finanze.  Esso  ha  il  suo 
principale  ingresso  nella  contrada,  che  da  quell'antico 
proprietario  trasse  il  nome  del  Marino  (i).  L'ingresso 


(i)  Tomaso  Marini  genovese,  venne  a  Milano  l'anno  i525, 
e  avendo  presi  in  appalto  i  dazj  della  città,  ammassò  in  pò- 
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per  le  dogane  è  quasi  eli  contro  alla  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni decollalo,  detto  alle  Case  rotte.  Galeazzo  diessi 
perugino  fa  l' architetto  di  questo  grandioso  palazzo. 
Di  tre  ordini  di  architettura  è  composta  la  facciata  ; 
il  primo  è  dorico  appoggiato  sopra  un  continuato 
zoccolo  con  un  secondo  sbalzato  sotto  le  colonne 
sporgenti  per  due  terzi  ,  che  serve  adesso  di  piede- 
stallo j  le  finestre  sono  ornate  con  colonnette  joni- 
che  bagnate.  Il  secondo  ordine  è  jonico  con  lesene 
scanalate,  ed  alle  finestre  vi  fu  aggiunto  un  frontone 
tagliato.  Il  terzo  ha  dei  pilastri  a  guisa  di  termini 
con  teste,  che  hanno  lateralmente  una  mensola  por- 
tante la  cornice  superiore.  Un  parapetto  con  mean- 
dro cuopre  il  pendio  del  tetto  e  corona  tutto  V  e- 
difizio. 

L' interno  è  formato  da  portici  con  colonne,  e  vi 
si  ammira  una  perfetta  armonia  coli'  esteriore  per 
ricchezza  e  profusione  d' ornati.  Diverse  e  grandiose 
sale  nel  pian  terreno  servono  per  la  cassa  del  tesoro 
dello  Stato  e  dell'  I.  R.  Finanza  •  il  superiore  è  de- 
stinato ed  ha  servito  per  alloggio  de'  principi. 

In  alcune  sale  del  pian  terreno  vi  sono  dei  bei 
dipinti  ;  in  una  Ottavio  Semini  espresse,  nella  meda- 
daglia  della  volta ,  Psiche  condotta  al  prospetto  di 
Giove,  fieli'  altra  Giovanni  da  Monte  cremasco  rap- 
presentò il  Ratto  delle  Sabine. 

Vicino  al  palazzo  suddetto  delle  I.  R.  Finanze  vi  è 


chi  anni  una  ricchezza  sorprendente.  Divenuto  signore,  ed 
in  seguito  duca  di  Terranuova,  pensò  a  formarsi  una  ma- 
gnifica abitazione,  dandone  V  incumbenza  a  Galeazzo  Alessl 
perugino,  che  nel  l555  disegnò  questo  ricco  palazzo  con 
profusione  grandissima  iV  ornamenti.  Desso  doveva  essere 
isolato  con  una  porta  per  ogni  facciata.  Si  asserisce  che  non 
fu  terminato  attesoché  il  Fisco  andò  al  possesso  di  tutte  le 
sostanze  del  Marini,  accusato  tT  avere  ucciso  per  gelosia  la 
propria  moglie  nella  sua  villa  di  Gaggiano. 
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stabilito   1'  I.  R.    Magistrato    Camerale ,    la    Direzione 
delle  Dogane  e    delle  Privative,   il  Bollo    della   carta 
cogli  ufficj  appartenenti. 

/.  R.  Contabilità.  S.  Carlo  fu  il  primo  a  concepire 
l'idea  di  questo  fabbricato  per  l'educazione  dei  Se- 
minaristi Svizzeri,  ed  il  cardinale  Federico  Borromeo 
ne  fece  eseguire  i  lavori  con  disegno  del  valente  ar- 
chitetto Fabio  Mangone.  Soppresso  dall'  imperatore 
Giuseppe  II  il  Collegio  elvetico,  passò  il  locale  ad 
uso  di  residenza  del  Governo  d'  allora,  e  poscia  subì 
varie  altre  vicende  e  destinazioni. 

L'architettura  è  bellissima,  e  questa  fabbrica  in- 
terna non  teme  il  confronto  di  qualunque  monumento 
dell'antichità,  sia  per  la  purezza  dello  stile,  sia  per 
V  imponente  grandiosità  che  vi  domina.  Entrando  ne' 
due  cortili  si  rinnova  la  memoria  de'  sontuosi  edilizi 
dell'  antica  Grecia  •  il  primo  di  essi  è  circondato  da 
portici  nei  quattro  lati,  l'altro  da  tre  con  colonne 
architravate  di  ordine  dorico  nel  piano  terreno  ,  e 
jonico  nel  superiore.  Tre  grandi  vestiboli  si  ammit 
rano  ,  l'uno  serve  d'ingresso,  V altro  riunisce  i  due 
cortili ,  ed  il  terzo  dà  comunicazione  ed  accesso  ad 
una  grande  sala  posta  di  facciata  alla  porla.  Questa 
composizione  presenta  in  varj  punti  F  aspetto  di  ele- 
ganti vedute  sceniche;  le  colonne  sono  del  nostro 
granito  rosso.  Ampie  abitazioni  si  vedono  tanto  nel 
piano  terreno^  quanto  nel  superiore,  le  quali  ora  ser- 
vono per  gli  uffizi  dell'  I.  R.  Direzione  generale  della 
Contabilità  ivi  collocata.  La  facciata  ,  di  gusto  non 
corrispondente  all'  interno,  è  di  epoca  posteriore.  Essa 
fu  eseguita  con  disegno  dell'  architetto  Richini. 

1.  R.  Direzione  Generale  delle  pubbliche  costru- 
zioni. Anticamente  chiama  vasi  Canonica  questa  fab- 
brica, eretta  da  S.  Carlo  per  seminario  dei  ^Chierici/ 
Essa  venne  poscia  destinata^  per  le  vicende  dei  tempi, 
a  varj  altri  usi.  Dal  passato  Governo  fu  abbellita  di 
una  nuova  elegante  facciata  con   porta  d'  ordine   jo-. 
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hico  sul  disegno  dell'  architetto  Pestàgalli  per  ta  re- 
sidenza della  Contabilità  nazionale.  Ora  serve  a  quella 
dell'I.  R.  Direzione  generale  delle  Puppliche  costru- 
zioni, delle  acque,  delie  strade  e  delle  fabbriche:  essa 
è  composta  da  un  Direttore  e  da  tre  Assessori:  a 
questa  Direzione  si  sono  riuniti  pure  gli  ufficj  degli 
architetti   delle   fabbriche  erariali. 

/.  R.  Stamperia.  Questo  I.  R.  Stabilimento  è  ono- 
rifico ed  assai  vantaggioso  al  paese.  Un  numero  con- 
siderabile di  torchi,  è  più  di  cento  operai  vi  sono 
impiegati  giornalmente,  oltre  le  persone  addette  agli 
ufficj  d'amministrazione.  Ha  un  commercio  esteso  di 
libri  colle  province ,  ha  una  fonderia  di  scelti  carat- 
teri, una  litografia^  una  calcografia,  una  cartiera,  ecc.  ; 
essa  è  dipendènte  dal  Governo.  Tutte  le  leggi  >  i 
decreti  ed  ordini  pubblici  sortono  da  questo  stabi- 
limento. 

/.  R.  Zecca.  Nel  Ì778  è  stato  eretto  questo  gran- 
dioso stabilimento  monetario ,  considerato  come  uno 
dei  migliori  che  esistano,  tanto  per  la  quantità  delle 
macchine  che  servono  alla  fabbricazione  delle  mo- 
nete, quanto  per  l'ottimo  sistema  che  si  è  introdotto^ 
e  per  la  scelta  degli  artefici  ed  operatori  d'  ogni  ge- 
nere. In  esso  si  ammirano  tutti  i  congegni  necessarj 
alla  fusione  e  partizione  de*  metalli.  Vi  si  trovano  un 
officio  per  gli  assaggi  ,  una  sala  per  gì'  incisori  dei 
conj  ,  per  le  monete  e  per  le  medaglie ,  e  sorpren- 
denti riescono  i  varj  torchj  mossi  ingegnosamente  dal- 
l'acqua :  vi  si  osserva  un'ampia  e  comoda  officina 
per  estrarre  i  metalli  dalle  terre  col  metodo  dell' a- 
malgamazione ,  fornita  essa  pure  di  macchine  mosse 
dall'  acqua  ,  ed  un  laboratorio  docimastico. 

Dall'  I.  R.  Zecca  dipendono  l'  ufficio  delle  Miniere, 
quello  di  Garanzia  per  le  manifatture  dei  lavori  d'oro 
e  d'argento,  quello  de' pesi  e  misure,  e  l'altro  delia 
fabbricazione  de'  bolli  di  dogana  per  le  merci  nazio- 
nali ed  estere.  All'  ufficio  delle  Miniere    è    unito    un 
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gabinetto  contenente  varj  fossili  singolari  ,  e  special- 
mente una  quantità  di  pe  tri  Acazi  Olii  animali,  che  dif- 
ficilmente potrebbero  ricercarsi  nei  più  celebri  musei 
d'Europa. 

Nella  non  lontana  chiesa  soppressa  di  S.  Carlo  tro- 
vansi  stabiliti  i  lavori  della  partizione  de' metalli,  di-* 
pendenti  dalla  Zecca  medesima. 

Nel  già  monastero  delle  Carmelitane  scalze  si  è 
eretta  la  Raffineria  dei  nitri  con  relativi  magazzini  ed 
uffici. 

La  fabbrica  delle  polveri  coi  respettivi  magazzini 
trovasi  stabilita  a  Lambrate  con  fabbricalo  nuovo  in 
parte  ,  ed  ottimo  corredo  di  macchine  e  di    ordigni. 

/.  li.  Fabbrica  dei  tabacchi.  Una  nuova  fabbrica 
con  regolare  facciata  è  stata  eretta  per  la  preparazione 
e  fabbricazione  dei  tabacchi.  Essa  fu  eseguita  sul  di- 
segno dell'  architetto  cav.  Canonica^,  e  per  la  mede- 
sima si  è  occupato  tutto  il  vasto  locale  del  convento 
de'  soppressi  Carmelitani  scalzi.  La  detta  fabbrica  è 
stabilita  ottimamente  con  grandioso  corredo  di  mac- 
chine mosse  dalfacqua,  e  può  primeggiare  tra  le  mi- 
gliori d'  Italia. 

Forni  militari.  L'  I.  R.  Direzione  del  Genio  e  For- 
tificazioni ha  recentissimamente  fatto  costruire  forni 
militari,  servendosi  dell'area  e  di  una  parte  dei  fon- 
damenti, che  erano  stati  preparati  dal  cessato  Governo 
italiano  per  la  principale  caserma  militare  di  cavalle- 
ria. In  questa  fabbrica  vedesi  un  nuovo  congegno  nella 
formazione  dei  tetti. 

Casa  di  Correzione  e  di  Forza.  Questa  casa  fu  fab- 
bricata con  disegno  dell'  architetto  Francesco  Croce; 
la  sua  coslruzione  è  degna  di  moltissima  lode,  ed  ha 
meritato  più  volte  l'ammirazione  degli  stranieri  per 
Y  opportuna  e  comoda  distribuzione.  Secondo  il  dise- 
gno originale,  che  vedesi  in  quel  locale  presso  il  Di- 
rettore ,  questa  fabbrica  non  è  che  una  sedicesima 
parte  di  quella  dal  valente  architetto  immaginata  3  essa 
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però  contiene  una  quantità  di  delinquenti  d' ambi  i 
sessi  condannati  a  reclusione  per  un  tempo  non  mi- 
nore di  sei  mési,  né  maggiore  di  cinque  anni,  ter- 
mine al  quale  si  estende  la  pena  correzionale  ;  vi  si 
trovano  tuttavia  alcuni  rinchiusi  per  determinazione 
politica  a  tempo  indeterminato,  sotto  i  regolamenti 
medesimi  della  casa  di  correzione.  I  condannati  ven- 
gono obbligati  a  varj  lavori  di  manifatture  ,  special^ 
mente  di  filature  di  lana  e  di  panni  grossolani.  Meta 
del  prezzo  torna  a  vantaggio  dei  luogo  stesso  ;  del 
ti  ma  nenie  un  quarto  si  paga  mensualmente  agli  stessi 
delinquenti,  e  l'altro  quarto  si  ritiene  per  essere  loro 
Consegnato ,  allorché  vengono  messi  in  libertà. 

Tribunale  di  Giustizia  Criminale.  Il  palazzo  di 
Giustizia  Criminale  è  di  una  imponente  e  ben  intesa 
architettura  indicante  il  carattere  del  luogo.  Il  disegno 
è  del  celebre  architétto  Vincenzo  Seregni  milanese  , 
e  vi  sono  state  fatte  recentemente  alcune  aggiunte.  In 
questo  locale  siede  V  I.  R.  Tribunale  Criminale  coi 
suoi  diversi  uffizi,  ed  una  gran  parte  è  destinata  ad 
uso  di  carceri. 

/.  R.  Direzione  di  Polizia.  Nel  luogo  di  un  antico 
e  vasto  monastero,  detto  di  S.  Margherita,  si  stabilì 
TI.  R.  Direzione  di  Polizia  co'  suoi  ufficj ,  e  coli'  a- 
bitazione  dell'  I.  R.  Direttore.  Annesse  vi  sono  le  car- 
ceri dei  reclusorj  politici.  La  costruzione  e  il  riatta- 
mento di  questa  fabbrica  colla  nuova  regolare  facciata^ 
furono  eseguiti  sul  disegno  dell'ingegnere  Giusti. 

II.  RR.  Tribunali  civili  di  prima  Istanza,  di  Ap- 
pello, di  Commercio  e  Pretura  urbana.  Il  palazzo  ai- 
tré  volte  Clerici  è  stato  destinato  alla  residenza  dei 
Tribunali  Civili  di  prima  Istanza,  d'Appello,  di  Coni* 
mercio  è  della  Pretura  urbana,  o  sia  Tribunale  di 
conciliazione.  I  varj  appartamenti  che  lo  compongono 
hanno  fornito  tutte  le  comodità  necessarie  agli  ufficj 
di  tutti  questi  Tribunali. 
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In  questo  palazzo  è  degna  di  osservazione  la  sala 
in  cui  vedesi  una  bellissima  pittura  a  fresco  nella  volta 
del  celebre  Gio,  Battista  Tiepolo  veneziano  ,  rappre- 
sentante il  Sole  sul  suo  carro  tirato  da  quattro  ca- 
valli ,  che  si  alza  verso  il  meriggio  rallegrando  la 
natura:  i  Pianeti  gli  servono  di  corteggio;  Mercurio 
precede  quasi  per  avvertire  il  Cielo  e  la  Terra  del- 
l'arrivo del  Nume  vivificatore  )  Venere,  simbolo  della 
produzione,  siede  vicino  a  Saturno  immagine  della 
caducità.  Najadi,  Delfini,  Zefiri,  Fauni,  altri  Numi,  e 
tutto  ciò  che  simboleggia  la  natura,  vedesi  conceputo 
dalla  calda  immaginazione  e  dai  genio  del  pittore  ,  e 
dall'arte  espresso  con  grande  maestria  e  vivacità. 

/.  R.  Direzione  generale  della  Posta  delle  Lettew. 
L'  ufficio  delle  poste  e  della  distribuzione  delle  let- 
tere è  collocato  dietro  il  Palazzo  Reale.  La  sua  fac- 
ciata è  di  una  buona  architettura,  disegnata  e  diretta 
dal  cel.  architetto  Leopoldo  Polack,  allievo  del  Pier- 
marini,  Vi  si  ammira  una  regolarità  ben  intesa  delle 
parti,  e  termina  con  un  elegante  frontone. 

/.  R.  Istituto  Geografico  Militare.  Grandioso  ed 
utilissimo  è  questo  stabilimento  dalla  sovrana  munifi- 
cenza protetto.  Distinti  uflìciali  del  Genio  vi  presie- 
dono, e  dirigono  i  lavori  del  disegno  e  della  geodesia. 
Vedesi  in  esso  una  ricca  collezione  di  mappe ,  di 
carte  geografiche,  di  stranienti  relativi,  ed  una  scelta 
Biblioteca. 

/.  R.  Direzione  del  Genio.  Soppresse  le  Monache 
Cappuccine  di  S.  Barbara  ,  venne  per  ordine  del- 
l' imperatore  Giuseppe  II  stabilito  in  questo  vasto 
locale  l' Istituto  dei  luoghi  Pii  Elemosinieri^  e  Y  ar- 
chitetto Piermarini  ne  riformò  tutta  la  fabbrica,  eri- 
gendovi una  facciata  con  ordine  jonico.  Passato  in 
seguito  ad  altri  usi,  e  concentrato  V Istituto  de'  Luo- 
ghi Pii  nella  Congregazione  di  Carità,  venne  oppor- 
tunamente qui  collocata  1'  I.  R.  Direzione  del  Genio 
e  delle  Fortificazioni  Militari. 

Regno  Lomb.-Ven.  Voi.  Ili,  a5 
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/.  R.  Gendarmerìa.  Questo  corpo  è  stato  conser- 
vato fra  i  molti  che  componevano  V  armata  italiana. 
Consiste  in  un  reggimento  che  fa  parte  integrante 
dell'armata.  Le  attribuzioni  della  Gendarmeria  si  di- 
vidono in  due  principalmente ,  cioè  in  quelle  che  si 
riferiscono  alla  pubblica  sicurezza  dello  Stato  neli'  in-* 
terno  ed  in  quelle  che  hanno  rapporto  alla  guerra. 

Caserma  di  S.  Francesco.  Questa  magnifica  caserma, 
detta  di  S.  Francesco_,  eretta  nel  luogo  dei  monastero 
e  chiesa  che  vi  esisteva  de'PP.  Francescani  ,  antica- 
mente Basilica  Naboriana,  è  una  delle  più  grandiose 
e  ben  intese  che  in  questo  genere  di  edifizj  veder 
si  possano  :  al  suo  compimento  essa  dovrà  essere  per- 
fettamente isolala  con  quattro  facciate.  L1  architetto  è 
stato  T  ingegnere  militare  Rossi,  già  colonnello  del 
Genio.  Questa  caserma  serve  d' alloggio  a  numerosa 
truppa  di  fanteria. 

Caserma  del  Castello.  La  caserma  del  Castello  è 
quella  parte  di  fabbricato  interno  stato  riservato  del- 
l'antica fortezza  prima  della  sua  demolizione  seguita 
nell'anno  1801.  Ad  ornamento  della  medesima  è  stata 
eretta  una  porta  maestosa  di  ottimo  gusto  architet- 
tonico d' ordine  dorico  con  colonne  sporgenti  per 
metà  :  essa  è  costrutta  tutta  di  granito  rosso.  Il  di- 
segno è  del  prelodato  colonnello  Rossi.  Tutta  la  parte 
che  fa  fronte  alla  piazza  d'  armi  doveva  essere  de- 
corata più  nobilmente.  Le  abitazioni  e  gli  alloggi 
delle  truppe  di  fanteria  e  di  cavalleria  sono  state  assai 
migliorate. 

Caserma  di  S.  Simpliciano.  Il  soppresso  monastero 
di  S.  Simpliciano  divenne  caserma  di  cavalleria.  Il 
suddetto  colonnello  Rossi  ne  fece  il  disegno ,  e  ne 
diresse  V  opera.  Questa  caserma  presenta  una  ricca  e 
regolare  facciata,  grandiosi  e  comodi  cortili  ed  ampie 
scuderie. 
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Stabilimenti  di  scienze  e  di  belle  arti  , 
dj  istruzione  e  di  beneficenza. 

/.  lì.  Palazzo  delle  scienze  ed  arti  in  Brera,  uno 
dei  più  grandiosi  ed  imponenti  fabbricati  di  Milano. 
Il  disegno  originale  fa  molto  onore  e  celebrità  all'  ar- 
chitetto Francesco  Facilini,  che  ne  fu  1'  inventore  : 
il  Piermarini  vi  aggiunse  la  maestosa  porta  con  co- 
lonne doriche,  dando  termine  alla  facciata.  1/  archi- 
tettura della  facciata  medesima  si  presenta  con  grande 
solidità  _,  e  con  un  regolare  comparto.  L'interno  è 
magnifico  \  due  ordini  di  portici  superiori  ed  infe- 
riori girano  all'  intorno  con  colonne  binate ,  doriche 
nel  pian  terreno  ,  e  joniche  nel  superiore.  Un  basa- 
mento continuato  con  balaustri  corrispondenti  ai  vani 
sottoposti  dà  un  piacevole  risalto  e  molta  bellezza 
alla  parte  superiore.  Un  ampio  e  comodo  scalone  si 
bipartisce  di  fronte  alla  porta,  e  conduce  ,  quasi  in 
forma  teatrale  ,  ai  portici  ed  alle  sale  superiori.  Il 
rimanente  del  fabbricato  è  tutto  corrispondente  in 
grandiosità  e  sodezza  di  disegno. 

Sotto  i  portici  inferiori  vedesi  un  monumento  eretto 
dall'  amicizia  al  celebre  Patini  :  nei  superiori  ve  ne 
sono  altri  due  dedicati  al  merito  degli  architetti 
Giuseppe  Piermarini  di  Foligno  e  Giacomo  Alber- 
tolli  Luganese  *,  ed  un  terzo  a  Giuseppe  Bossi  di 
Varallo,  pittore  insigne  e  letterato.  Sotto  l'atrio  d'in- 
gresso della  porta  laterale  è  il  monumento  di  Gio- 
vanni Perego  distinto  scenografo,  disegnato  da  Paolo 
Landriani  suo  maestro,  e  scolpito  dal  celebre  Pom- 
peo Marchesi. 

Questo  palazzo  si  può  meritamente  chiamare  la  sede 
delle  scienze  e  delle  belle  arti  ;  in  esso  sono  stabiliti 
l'Istituto  delle  scienze,  l'Accademia  di  belle  arti,  la 
Pinacoteca,  la  Biblioteca,  il  Gabinetto  Numismatico, 
l'Osservatorio  Astronomico,  la  Scuola  d'incisione,  e 
quelle  del  disegno  ,    della    pittura  ,   dell'  architettura  , 
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della  scultura,  dell'  ornato,  della  prospettiva,  dell'  ano- 
torma,  dei  gessi ,  ed  altri  oggetti  di  belle    arti.  Avvi 
pure  un  Ginnasio  imperiale  con  tutte    le  sue  scuole , 
cui  trovasi  unito  un  orto  botanico. 

L'  /.  i?.  Istituto  di  scienze,  lettere  ed  arti  è  inca- 
ricato di  raccogliere  le  scoperte  e  di  perfezionare  le 
scienze  e  le  arti.  E  composto  di  Membri  pensionati , 
i  quali  non  possono  oltrepassare  il  numero  di  60 ,  e 
di  Membri  onorarj  ,  il  cui  numero  è  indeterminato. 
Esso  ha  un  presidente ,  un  segretario  generale  ed  un 
vicesegretario.  L'  Istituto  si  divide  in  due  classi  ;  1'  una 
di  scienze  ed  arti  meccaniche,  l'altra  di  lettere  ed 
arti  liberali.  Ogni  classe  ha  un  direttore.  In  man- 
canza del  presidente  i  direttori  ne  fanno  le  veci.  Una 
volta  ogni  due  anni  i  membri  pensionari  dell'Istituto 
debbono  intervenire  alla  generale  adunanza  del  loro 
corpo  in  Milano*  Oltre  le  suddette  adunanze  biennali^ 
si  tengono  dall'Istituto  due  adunanze  private  ogni 
mese  per  ogni  classe,  tranne  il  tempo  delle  vacanze. 
Tutti  i  Membri  pensionati  debbono  presentare  nella 
biennale  adunanza  uno  scritto  degno  d' essere  pub- 
blicato negli  atti  o  per  esteso  o  per  estratto.  L' Isti- 
tuto è  spesse  volte  consultato  dai  Governo  quando 
trattasi  di  giudizj  d'  opere ,  di  scoperte  d' invenzioni 
o  di  proporre  libri  di  testo  per  le  scuole.  Esso  com- 
piace eziandio  al  desiderio  de'  privati  autori,  qualora, 
presentandogli  questi  alcun  inedito  lavoro,  ne  richieg- 
gano  il  voto. 

/.  R.  accademia  delle  belle  arti,  instiluita  nel- 
l'anno 1776  dalla  sapiente  munificenza  di  S.  M.  I.  R. 
l'Augusta  Imperatrice  Maria  Teresa.  Il  Corpo  acca- 
demico è  composto  di  Membri  con  voto  e  di  Socj 
onorarj  senza  voto.  I  Professori  dell'Accademia  sono 
di  pieno  diritto  Membri  votanti.  Gli  Accademici  eleg- 
gono a  pluralità  assoluta  od  a  scrutinio  secreto  i  col- 
leghi votanti  e  non  votanti.  La  patente  però  d'Acca- 
demico deve  essere   approvata   dall'I.    R.    Governo. 


agi 
T*' Accademia  è  diretta  da  un  Presidente,  ed  ha  un 
Segretario  incaricato  di  tenere  il  registro  degli  atti , 
la  corrispondenza  interna  ed  esterna  ,  e  di  riferire  al 
Presidente  tutto  ciò  che  riguarda  l'Accademia.  Si  di- 
stribuiscono annualmente  premj  di  due  classi  (i).  Le 
opere  del  concorso  annuale  ai  premj  di  prima  classe 
sono  giudicate  e  coronate  nell'  I.  R.  Palazzo  delle 
scienze  ed  arti  ;  tali  opere  devono  essere  eseguite 
sopra  programmi  pubblicati  e  diramati  a  tutte  le  altre 
Accademie  e  per  tutta  l'Europa,  potendo  concorrervi 
qualunque  estero.  I  premj  di  seconda  classe  si  di- 
stribuiscono nel  suddetto  palazzo  ai  più  abili  e  dili- 
genti allievi.  Gli  Accademici  votanti  si  radunano  or- 
dinariamente una  volta  al  mese,  e  straordinariamente 
ogni  volta  che  il  bisogno  lo  richiede.  L'Accademia 
nomina  ogni  anno  nel  suo  seno  tante  commissioni 
permanenti  quanti  sono  i  principali  rami  di  belle 
arti,  e  ne  elegge  delle  straordinarie  pel  giudizio  delle 
opere  de'  concorrenti  ai  premj  di  prima  classe. 

/.  R.  Pinacoteca.  L' unione  delle  numerose  e  ma- 
gnifiche sale  che  compongono  questo  stabilimento,  le 
tante  insigni  pitture  d'  ogni  Scuola  e  de'  più  celebri 
autori  in  esso  raccolte  lo  rendono  veramente  degno 
d.1  ammirazione ,  costituendolo  il  tempio  delle  belle 
arti.  Essendo  a  nostra  cognizione  che  per  la  prossima 
annuale  esposizione  (i834)  saranno  aggiunte  altre 
Sale  alle  Gallerie }  con  che  verrà  data  una  diversa 
classificazione  ai  preziosi  oggetti  di  belle  arti  in  esse 
esistenti;  ed  essendoci  stato    graziosamente    promesso 


(i)  I  premj  della  prima  classe  consistono  —  in  una  me- 
daglia d'oro  del  valore  di  120  zecchini  per  la  Pittura  —  simile 
di  di  60  per  P Architettura  —  simile  di  40  per  la  Scultura 
(in  plastica)  —  simile  di  3o  per  l' Incisione  —  simile  di  So 
pel  Disegno  di  figura  —  simile  di  ao  pel  Disegno  di  ornamenti. 
Quelli  della  seconda  classe  in  medaglie  d'argento  del  yalore 
di  due  zecchini  ciascheduna, 
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un  preciso  elenco  di  essi  tosto  classificali,  preferiamo 
per  ciarla  completa,  di  riportare  la  descrizione  del- 
l'/. R.  Pinacoteca  nella  terza  parte  del  presente  vo- 
lume all'articolo  Correzioni  ed  aggiunte. 

I.  R.  Biblioteca.  In  mezzo  al  doppio  scalone  vedesi 
la  porta  del  principale  ingresso  all'  I.  R.  Biblioteca  , 
la  quale  riconosce  il  suo  principio  dalla  munificenza 
dell'imperatrice  Maria  Teresa:  e  gli  Augusti  Succes- 
sori della  sullodata  Imperatrice  gareggiarono  nelF  ar- 
ricchirla di  novelli  tesori.  Questa  biblioteca ,  seb- 
bene non  abbondi  di  manoscritti  e  codici  come  altre 
d'Italia,  primeggia  però  fra  tutte  per  le  opere  delle 
scienze  esatte  ,  e  per  tutte  quelle  più  dispendiose 
e  più  classiche  relative  ai  viaggi  ed  alla  storia  natu- 
rale. E  aperta  tutti  i  giorni  dell'  anno  dalle  dieci  della 
mattina  alle  tre  dopo  mezzodì ,  eccettuate  le  feste  di 
precetto,  gli  otto  giorni  della  vigilia  di  Natale  in 
avanti,  gli  ultimi  giorni  di  carnovale  e  gli  ultimi  della 
settimana  santa. 

I.  R.  Gabinetto  Numismatico.  Ebbe  principio  nel- 
V  anno  iQo3  nell'  I.  R.  Zecca  di  Milano  coi  pezzi 
meritevoli  di  conservazione  sottrattivi  alla  fusione. 
Fu  costituito  in  Gabinetto  R.  delle  Medaglie  con  de- 
creto 6  maggio  1808,  ed  arricchito  dopo  quel  periodo 
coi  Musei  Gorigliano-Caronni,  Millingen,  Anguissola, 
Sanclemente  _,  Canonici ,  e  con  gran  parte  dei  Musei 
Gollalto  e  Bottari ,  oltre  a  molte  migliaja  di  pezzi 
raccolti  in  alcuni  viaggi  espressamente  intrapresi.  Com- 
prende la  classe  antica  e  la  moderna  in  ogni  loro  ramo 
possibile.  È  corredato  di  una  ricca  e  scelta  biblioteca 
analoga.  Fu  trasferito  per  Sovrano  Decreto  22  gen- 
naio j 8 17  in  questo  palazzo,  ed  aperto  allo  studio 
del  pubblico  sotto  le  discipline  medesime  prescritte 
all'I.  R.  Biblioteca. 

/.  R.  Osservatorio,  innalzato  dai  Gesuiti  nel  1766 
sul  disegno  del  celebre  astronomo  Boscovich.  Fu 
questo  stabilimento  fino  da  quel    tempo  e  molto  più 
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Sii  seguito  arricchito   dei    più  preziosi  ìstromenti  che 

somministrar  potessero  l'Inghilterra,  la  Francia  e  la 
Germania  ;  molti  altri  vengono  costruiti  nello  stesso 
locale  di  Brera  da  un  valente  meccanico  addetto  sempre 
sdlo  stabilimento  medesimo.  Una  scala  conduce  ai  di- 
versi piani  dell'  Osservatorio  detto  comunemente  Spe* 
cola.  La  costruzione  di  esso^  posto  sopra  solide  mura, 
consiste  in  un  quadrato  con  due  camere  laterali  di  io 
per  20  traccia  cadauna  ,  e  viene  diviso  in  tre  piani» 
Nel  primo  piano  dalla  parte  che  guarda  a  levante  ed 
a  mezzodì  trovansi  gli  stromenti  di  direzione  costante, 
e  sono  un  quadrante  murale  di  otto  piedi  di  Rum- 
sden  al  sud  3  altro  murale  di  sei  piedi  di  Canivet  al 
nord  ;  ed  in  mezzo  sopra  un  muro  fondamentale  uno 
stromento  di  passaggi  di  sei  piedi  di  Reichenbach, 
Dalla  parte  di  ponente  trovasi  in  elegante  montatura 
un  grande  telescopio  di  18  piedi  di  fuoco,  opera  dei 
professore  Amici  di  Modena.  La  parte  di  mezzo  che 
corrisponde  al  maschio  quadrato  è  divisa  in  quattro 
grandi  gabinetti,  in  uno  de'  quali  è  il  deposito  dei  cam- 
pioni delle  nuove  misure  di  peso,  di  lunghezza  e  di 
capacita  ;  nel  secondo  una  picciola  ma  scelta  raccolta 
di  libri  astronomici  ;  vi  è  ancora  V  apparato  compiuto 
per  le  osservazioni  di  ottica^  e  vi  si  conservano  altri 
fini  stromenti  per  la  geodesia.  Il  secondo  piano  com- 
prende una  sala  dell'ampiezza  del  quadrato  di  sotto, 
ed  al  fianco  due  spaziose  terrazze  corrispondono  sopra 
le  descritte  due  camere.  Nel  quadrato  s' inscrisse  un 
ottagono  con  pilastro  nel  mezzo  a  sostegno  del  ra- 
diato soffitto  ;  la  sala  ha  1'  aspetto  libero  da  quattro 
parti,  dalle  altre  quattro  si  entra  in  gabinetti  trian- 
golari, in  uno  de'  quali  è  praticata  una  scala  privata, 
di  costruzione  ingegnosissima,  per  salire  al  terzo  piano 
e  per  discendere  al  primo.  In  questa  sala  sono  gli 
stromenti  mobili  che  si  trasportano  all'uso  delle  os- 
servazioni, tra  i  quali  si  distinguono  due  telescopj  di 
sette  piedi,  uno  di  Herschelj  l'altro  di  Amici;  due 
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acromatici  di  Dollond  di  io  e  di  8  piedi  ;  due  cir- 
coli ripetitori  di  Tronghton  e  di  Le  Nair;  un  elio- 
metro di  Dollond  applicato  ad  un  telescopio  di  Short, 
e  varj  altri  stromenti  lavorali  da  insigni  maestri.  Sa- 
lendo al  terzo  piano,  una  ringhiera  dà  la  comunica- 
zione a  quattro  gabinetti  stabiliti  sopra  gli  angoli  in- 
terni del  quadralo,  ed  appoggiati  sopra  gli  archi  che 
formano  1'  ottagono ,  i  quali  posano  sulle  mura  fon™ 
dameulali ,  e  formano  una  soda  base  agli  stromenti 
collocati  nei  gabinetti;  i  quali  consistono  in  un  settore 
equatoriale  di  5  piedi  di  Sisson;  un  sestante  di  6 
piedi  di  Canivet;  uno  stromento  di  passaggi  di  6 
piedi  di  Megele,  ed  un  insigne  circolo  ripetitore  di  3 
piedi  di  Reichenbach,  Cotesti  gabinetti  sono  coperti 
con  un  tetto  fatto  a  cono,  e  rivestito  di  lastra  di 
rame,  il  quale  con  somma  facilita  si  gira  all'uopo  delle 
osservazioni.  Il  tetto  della  sala,  pur  coperto  di  rame  e 
di  un  tavolato  di  legno,  forma  una  spaziosa  terrazza 
dalla  quale  si  gode  in  giro  la  vista  più  estesa.  Nel- 
T  Osservatorio  sono  impiegati  un  primo  ed  un  secondo 
astronomo,  e  tre  allievi  i  quali  si  possono  considerare 
come  tre  professori:  le  osservazioni  astronomiche  e 
metereologiche  vi  si  fanno  regolarmente  ;  la  serie  di 
esse,  cominciata  nell'anno  1775,  venne  continuata 
fino  ai  nostri  giorni ,  pubblicandosi  un  volume  ogni 
anno  col  titolo  di  Effemeridi  Astronomiche. 

La  scuola  d' incisione  contiene  un  numero  conside- 
revole di  stampe  di  classici  autori,  ed  è  fornita  di 
tutti  i  comodi  occorrenti  all'  esercizio  di  un'  arte 
tanto  pregevole.  In  quella  del  nudo  vi  si  trovano  al- 
cuni gessi  delle  principali  opere  deirarte.  Vi  sono 
pure  le  sale  dell'  anatomia  ,  dell'  architettura ,  della 
prospettiva  e  dell'  ornato  :  in  queste  scuole  ammiransi 
varie  stampe ,  varj  disegni  e  quadri  di  pittura  di  ri- 
nomati autori.  L'orto  botanico  è  ben  disposto  e  ricco 
di  piante  indigene  ed  esotiche,  ordinate  per  classi  se- 
condo il  sistema  di  Linneo. 
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Biblioteca  Ambrosiana,  istituita  nel   1609  e  dotata 
di  fondi  dal  celebre  cardinale  Federico  Borromeo,  che 
al  tempo    stesso    raccolse  in    una  Pinacoteca   ad  essa 
unita  i  più  bei    lavori    dell'arte    che  potè  acquistare 
tanto  in  pittura  e  disegni ,  quanto    io  opere  di  scul- 
tura. In  questa  è  pure    riposta    una  parte  del  Museo 
Settaliano.  Il  locale  è  grandioso  e  ben  disposto:  Fa- 
bio Mangone  ne  fu  1'  architetto,  e  questi  seppe  vin- 
cere le  difficoltà  dell'area  stretta  e  lunga,  facendola 
servire  con  ingegnoso  accorgimento   a  tutti  i    bisogni 
di  questo  insigne  stabilimento.  Piccola  ma  graziosa  è 
la  facciata  d' ordine  dorico.  Molte    aule    vi    sono  di- 
sposte nelle  quali  si  veggono    i    preziosi  monumenti 
d'  arti  e  di  scienze  che  formano  la  biblioteca  ed  alle 
quali  si  fa  accesso  con  un  vestibolo    ove    vedesi  col- 
locato il  busto  del  benemerito    fondatore  ;    da  questo 
si  passa  nella  gran  sala  bene    ornata    con  cornicione 
e  fregio    nel    quale    è    collocata    una  serie  di  ritratti 
d'  uomini    illustri    per    dottrina    e    per    santità.  Que- 
st'aula comunica    da    un    lato  con    altre  sale  nuova- 
mente aggiunte.    In    una    di  esse    ammirasi  un  buon 
fresco  di  Bernardino  Luini  rappresentante  Gesù  co- 
ronato di  spine  con  varie    persone    in  ginocchio  :  \i 
si  conservano  pure    varj    oggetti    di    storia  naturale , 
pezzi  di    antichità ,  modelli    di    statue  del  Fontana  , 
del  Prestinari    e    d'altri    insigni    scultori.  Dalla    sala 
grande  si  passa  per  mezzo. di  un  piccolo  cortile  fatto 
a  peristilio,  di  bella  e  semplice  architettura^  con  por- 
tici da  tre  lati ,    ad    altre    due    sale    piene  esse  pure 
di  libri    scelti    e  ricche    di  preziosi    rarissimi  mano- 
scritti. Tra  questi  contansi    le  Antichità    Giudaiche 
di  Giuseppe  Ebreo    tradotte    in    latino    da  Ruffino, 
preziosissimo  volume  tutto  di  papiro  ;  il  Virgilio,  che 
fu  già  del  Petrarca ,  con    note  scritte   di  sua  mano , 
relative  alla  sua  Laura ,    colle    miniature  di  Simone 
Memmi  che  trovansi  in  fronte  a  quel  codice  ;    altro 
preziosissimo  volume  di  Leonardo  da  Vinci,  detto  il 
Codice  Atlantico,  e  molti  altri. 
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Da  queste  sale  passando  a  iato  di  un  piccolo  giar- 
dino ,  dove  avvi  una  palma  di  bronzo  con  arte  fina- 
mente lavorata  e  dove  si  veggono  sparsi  molti  pezzi 
antichi  di  scultura  e  di  lapidaria  ,  si  entra  nella  Pi- 
nacoteca che  abbraccia  due  sale  5  nella  prima  veg- 
gonsi  varj  gessi  e  molti  pezzi  di  scultura  dei  mi- 
gliori ani  ori  ,  ed  una  statua  in  marmo  di  Carrara 
della  Beata  Vergine  fatta  dal  Prestinari;  il  busto  di 
Gio.  Paolo  Lomazzi  modellato  dal  Fontana ,  ed  il 
gesso  del  pollice  di  una  mano  del  colosso  di  S.  Carlo 
innalzato  presso  Arona  ;  vi  si  ammirano  anche  varj 
disegni  di  figura  di  valenti  autori  ,  alcuni  del  Pelle- 
grini, ed  alcuni  avanzi  del  monumento  di  Gastone 
de  Foix.  In  una  sala  è  il  monumento  eretto  nel  1818 
alla  memoria  dell1  eruditissimo  e  valente  pittore  Giu- 
seppe Bossi  col  di  lui  busto  in  marmo  di  Carrara  , 
bellissimo  lavoro  e  dono  dell'  immortale  scultore 
Canova.  U  esimio  pittore  Pelagio  Palagi  ne  imma- 
ginò il  disegno  ed  il  professore  Domenico  Moglia 
ne  modellò  e  diresse  le  parti  decorative:  il  basso- 
rilievo nel  piedestallo  rappresentante  l'amicizia  ,  opera 
loclatissima  ,  è  lavoro  cieli'  egregio  scultore  Pompeo 
Marchesi.  Neil'  ultima  sala  si  ammirano  varie  pro- 
duzioni assai  pregevoli  del  pennello  e  della  matita. 
Fra  queste  si  distinguono  il  cartone  rarissimo,  ori- 
ginale della  scuola  d'Atene  dipinta  nel  Vaticano  da 
Raffaello;  alcune  tavole  stimabilissime  di  Leonardo 
e  di  Bernardino  Luini,  alcuni  quadri  di  Michelan- 
gelo ,  di  Alberto  Durerò  ,  di  Andrea  del  Sarto ,  del 
Barocci^  del  Tiziano  e  del  fiammingo  Bruguely  e  varj 
disegni  a  penna  di  celebri  artisti  e  maestri.  Ne'  sot- 
toposti armadj  si  osservano  diverse  rarità  ,  ed  alcuni 
lavori  meccanici ,  maravigliosi  per  la  piccolezza  loro 
e  per  essere  eseguiti  con  istraordinaria  diligenza^  pro- 
venienti dal  Museo  Settaliano. 

Don  Giovanni    Pecis  ricco  signor   milanese  morto 
Fanno  i83o,  amante  di  belle  arti,  concepì  l'idea  di 
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arricchire  l'Ambrosiana  collo  stabilirvi  un    Gabinetto 

de'  bronzi  dorati ,  e  lo  fornì  di  oggetti  non  comuni 
di  sculture 5  pitture  e  bronzi,  fra' quali  molti  pezzi 
istoriati  elegantissimi  vennero  fusi  e  lavorati  con  rara 
abilità  nelle  manifatture  Man/redini,  Strazza  e  T'ho* 
mas,  cavati  cai  Parnasso  del  cavalier  Appiani  e  dal- 
l'Aurora di  Guido  ;  il  monumento  dello  stesso  Ap- 
piani tratto  dall  originale  esistente  in  Brera  ^  il  vistoso 
progetto  architettonico  ideato  dal  marchese  Luigi 
Gagnola  per  Porta  Orientale,  e  molti  altri  pezzi  in- 
teressantissimi. 

Questa  biblioteca  è  amministrata  da  un  corpo  di 
ecclesiastici  col  titolo  di  Conservatori,  i  quali,  secondo 
le  costituzioni  dei  fondatore,  devono  esser  quattro; 
all'  unione  dei  medesimi  presiede  un  prelato  della 
illustre  famiglia  Borromeo^  qualora  vi  sia,  ed  in  caso 
di  mancanza  vi  subentra  il  Capo  della  famiglia  stessa, 
come  al  preserie.  Le  sale  della  medesima  sono  aperte 
tutti  i  giorni  ia  determinate  ore  a  comodo  degli  stu- 
diosi e  degli  ammiratori. 

I.  lì.  Conservatorio  di  Musica.  La  grandiosa  ca- 
nonica de'  PP.  Lateranensi  unita  alla  chiesa  della 
Passione  fu  a  tale  uso  convertita  nel  1808.  Nell'an- 
tico refettorio  si  è  formata  una  sala  con  palco  ad  uso 
di  teatro,  che  serve  per  le  varie  accademie  musicali 
ed  islromentaii  che  si  danno  nel  corso  dell'  anno  dagli 
allievi.  Questo  stabilimento  è  destinato  ad  allevare 
giovani  d' amba  i  sessi  nella  musica  vocale  ed  istru- 
mentale,  particolarmente  pei  teatri.  .Vi  sono  i/\  posti 
gratuiti;  16  per  maschi,  8  per  femmine.  È  capace 
di  altri  18  posti  paganti  per  maschi  e  di  18  per 
femmine. 

Seminario,  eretto  nel  1570  dalla  religiosa  pietà  di 
S.  Carlo.  Giuseppe  Meda ,  celebre  pittore  3  fu  l'ar- 
chitetto di  questa  grandiosa  fabbrica.  La  porla  che 
dal  corso  mette  al  medesimo  fu  aggiunta  circa  un 
secolo  dopo  con  disegno  del  Richini,  fiancheggiata  da 
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maestose  cariatidi  rappresentanti  la  pietà  e*  la  sapienza. 
Il  grandioso  ed  imponente  cortile  è  de^no  di  ammi- 
razione per  la  sna  vastità  e  bellezza  :  esso  ha  due 
ordini  architravati  Y  uno  sopra  Y  altro  con  colonne 
maestose  binate,  dorico  il  primo,  jonico  il  secondo. 
Visi  contengono  2i5  chierici.  Vi  sono  fondate  al- 
cune piazze  interamente  gratuite  ,  ed  altre  a  meta 
pensione. 

Collegio  Imperiale,  dalla  Sovrana  munificenza  do- 
tato di  io  posti  interamente  gratuiti,  e  di  20  gratuiti 
per  meta.  Gli  alunni  vi  sono  istruiti  in  tutte  quelle 
parti  che  formano  la  religiosa^,  colta  e  civile  educa- 
zione. Gli  studj  vi  comprendono  il  corso  ginnasiale 
ed  il  filosofico,,  esistendo  nello  stabilimento  un  Gin- 
nasio apposito;  ed  essendo  annesso  a)  Collegio  un  I.  R, 
Liceo. 

Collegio  Calchi-Taeggij  ha  8  pensioni  interamente 
gratuite,  e  20  gratuite  per  metà.  A  qnest' ultime  no- 
minano gli  Amministratori  del  Collegio,  a  due  delle 
prime  il  Governo,  alle  altre  sei  gli  Amministratori  dei 
Collegio  della  Guastalla.  Vi  si  insegnano  le  materie 
tutte  del  corso  elementare  e  ginnasiale  fino  alla  se- 
conda umanità  inclusivamente ,  esistendo  nello  stabi-» 
limento  un  apposito  Ginnasio.  Vi  hanno  anche  le- 
zioni di  lingua  tedesca ,  lingua  francese  e  disegno. 
Questo  stabilimento  possiede  dei  fondi  proprj.  Vi 
sono  educati  più  di  cento  alunni. 

/.  R.  Collegio  Militare  in  S.  Luca,  utilissimo  sta- 
bilimento eretto  dal  generale  Theulié  nel  1802,  che 
ne  fu  il  più  attivo  e  zelante  protettore.  Esso  consiste 
nella  riunione  di  fanciulli ,  la  maggior  parte  figli  di 
bravi  militari  periti  sul  campo  dell'  onore,  o  che  fu- 
rono altrimenti  benemeriti  della  patria.  Il  numero 
degli  allievi  è  di  3oo ,  accettati  non  prima  degli 
anni  8,  né  dopo  i  i/f-  Sono  bene  allevati,  matenuti 
ed  istruiti.  Delle  suddette  3oo  piazze,  25o  sono  gra- 
tuite, e  5o  vincolate  a  pensione.  I  giovani  vi  riman- 
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gono  sino  all'eia  di  anni   18,  e  a  norma    della  loro 

applicazione  e  buona  condotta,  e  delle  cognizioni  ac- 
quisiate, ottengono  nella  carriera  militare  queir  avan- 
zamento che  loro  si  conviene.  Questo  stabilimento  è 
sotto  la  particolare  protezione  dell'Augusto  nostro 
Monarca.  L' attuale  Governatore  di  esso  ;  Generale 
Odoardo  Young,  lo  fece  ampliare,  abbellire,  e  vi  stabilì 
diversi  utili  esercizj  di  ginnastica  e  di  ricreazione.  Esso 
è-  il  vero  padre  di  questi  orfani. 

Istituto  de'  Sordi-muti,  a  carico  dell'  Erario  dello 
Stato.  In  esso  sono  mantenuti  il\  alunni  gratuiti,  16 
maschi  ed  8  femmine ,  di  nomina  di  S.  M.  I.  R.  A. 
per  meta  tra  i  sudditi  delle  Province  Lombarde  e 
Venete,  oltre  diversi  alunni  dei  due  sessi  a  pagamento 
di  pensione. 

/.  R.  Collegio  delle  fanciulle»  In  questo  stabi- 
limento si  da  una  compiuta  educazione  femminile. 
Vi  si  insegnano  la  religione  e  la  morale,  1*  economia 
domestica;  le  lingue  italiana,  francese  e  tedesca,  T  a- 
ritmetica  ,  la  geografia,  la  storia,  gli  elementi  delle 
scienze  naturali,  la  musica,  la  danza  ed  i  lavori  fem- 
minili. 

Collegio  della  Guastalla ,  destinato  all'  educazione 
gratuita  di  figlie  milanesi  nobili ,  ma  povere.  Il  nu- 
mero delle  alunne  è  di  3o  circa. 

Collegio  delle  Salesiane.  Sono  4°"  le  alunne  in 
esso  esistenti.  Le  maestre  sono  le  Signore  della  Visi- 
tazione. Vi  sono  poi  due  maestri  esteri ,  Y  uno  pel 
cembalo,  l'altro  pel  disegno. 

/.  R.  Liceo  e  Ginnasio  in  S.  Alessandro,  ricco  di 
un  Museo  di  storia  naturale,  la  cui  fondazione  devesi 
alla  generosità  del  celebre  professore  cavaliere  Er- 
menegildo Pino  ex  Barnabita.  L'  Osservatorio  situato 
sull'alta  torre  di  S.  Giovanni  alla  Conca,  eretto  dal 
celebre  conte  Moscati  ,  e  da  esso  lasciato  in  dono 
a  S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  Arciduca  Vice-Re,  alla 
morte  di  esso  fu  dal  munificentissiino  Principe  ag- 
gregato ad  uso  di  questo  Liceo. 
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Ginnasio  comunale  in  S.  Marta.  Il  disegno  di 
questo  stabilimento  è  del  conte  Gian  Luca  della  So- 
maglia  milanese,  illustre  dilettante  d'  architettura.  La 
fabbrica  consiste  in  un  perfetto  quadrato  con  sei 
grandi  aule  circondale  da  un  peristilio  dorico  esatta- 
mente eustilo.  La  facciata  a  bugnato  di  granito,  por- 
tante lo  stemma  della  citta ,  è  ornata  d' un  basso- 
rilievo eseguito  in  plastica  dallo  scultore  Girola,  rap- 
presentante la  prima  laurea  data  qui  in  premio  sotto 
l'imperatore  Domiziano.  Essendosi  voluto  conservare 
V  antica  chiesa  costrutta  da  Francesco  Richini  di 
buona  forma  grandiosa  ,  cou  colonne  isolate  di  gra- 
nito, e  riunita  questa  coir  interna  delle -monache  per 
comodo  della  scolaresca,  collegandole  con  colonne 
imitanti  le  vere,  ha  preso  una  maggiore  maestà  e 
bellezza.  Questo  stabilimento  è  sostenuto  a  tutte  spese 
del   Comune. 

/.  R.  Scuola  d' Ostetricia.  Vi  si  istruiscono  alcune 
figlie  del  luogo  pio  degli  esposti,,  ed  altre  donne  che 
aspirano  alla  professione  di  levatrice,  destinate  e  man- 
tenute anche  dai  Comuni,  essendo  in  facoltà  di  que- 
sta scuola  il  concedere  l'abilitazione  all'esercizio  della 
professione  suddetta  istessamente  come  si  pratica  dal- 
rl.  R.  Università  di  Pavia. 

I.  R.  Scuola  Veterinaria.  Quest'  utile  stabilimento 
si  regola  provvisoriamente  colie  norme  stabilite  dal 
decreto  25  maggio   1807. 

Ospedale  maggiore.  Fra  le  due  basiliche  di  S.  Ste- 
fano e  di  S.  Nazaro  grande  sorge  questa  maestosa 
ed  imponente  fabbrica.  Questo  stabilimento  di  pub- 
blica beneficenza  si  deve  alla  generosità  di  Francesco 
Sforza  IV  duca  di  Milano  e  della  di  lui  moglie  Bianca 
Maria  Visconti,  nonché  alla  contribuzione  volontaria 
del  popolo  milanese.  La  sua  fondazione  marca  1'  e- 
poca  12  aprile  i456,  come  dall'iscrizione  sopra  Y  in- 
gresso antico  ov'  è  collocata  1'  effigie  del  Duca.  Antonio 
Filare  te ,   detto    YAverulino ,    fu    l'autore    di  questa 
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fabbrica  cT  architettura  gotica,  la  quale  forma  un  qua- 
drato perfetto  con  quattro  cortili  e  portici  inferiori 
e  superiori.  La  distribuzione  delle  crociere ,  lunghe 
per  ogni  lato  braccia  160  e  larghe  16,  presenta  la 
figura  d' una  croce  greca.  Nel  centro  delle  crociere 
l'architetto  collocò  una  cupola  formata  non  solo  ad 
ornamento,,  ma  anche  per  una  più  copiosa  illumina- 
zione e  maggiore  ventilazione ,  ed  in  questo  centro 
pose  un  altare  isolato  a  comodo  degli  ammalati.  A 
fianco  di  questa  fabbrica  scorre  un  emissario  del  na- 
viglio che  serve  agli  opportuni  usi  dell'  ospedale. 

Di  Bramante  è  il  portico  che  sì  presenta  a  destra 
entrando  nel  gran  cortile    di  mezzo,    stato    aggiunto 
posteriormente  alla  fabbrica  di  Filarete;  e  non  avendo 
esso  avuto  parte  nella  fabbrica  principale,  non  è  ma- 
raviglia che  il  tempo  abbia  fatto  dimenticare  il  di  lui 
nome,  e  rimasti  sieno  soltanto    quelli    del  Filarete  e 
del  Richini)  succeduto  in  seguito  alla  nuova  fabbrica 
per  il  grandioso  legato    di  Gian  Pietro  Garcano  nel- 
l'anno   1610^  come  dall'iscrizione  posta  sull'  ingresso 
principale  della    porta.    L' arcbiteìto    Francesco    Ri- 
chini  immaginò  il  vasto  cortile  di  mezzo ,    la  di  cui 
grandezza  eguaglia  tutti    i    quattro    cortili    ideati    dal 
Filarete,  e  lo  stabilì  per  centro,,  aggiugnendone  altri 
quattro  dalla  parte  opposta   corrispondenti  agli  anzi- 
detti. Il    Facilini    ritenne    intatta    quella    porzione    di 
portico  fabbricato  dal    Bramante    sino  all'altezza  del 
parapetto,  cambiandovi  sotto  le  colonne,    e  da  quella 
disposizione  concepì    l'idea    delle    altre    tre    parti,  e 
formò    per    tal    modo    l' elegante    disegno    di    questo 
maestoso  cortile,  sorprendente  per  la  sua  vastità,  per 
la  ricchezza  delle  sculture,  e  per  i  doppj   portici  che 
Jo  circondano  con  colonne  d'  ordine  jonico  moderno 
al  pian  terreno,  e  composito    al  superiore.  ì)i  fronte 
al  magnifico  ingresso  della  porta  maggiore  egli  collocò 
la  chiesa  di  buona  ed  elegante  forma  ,  nella  quale  si 
ammira  un  quadro  del  Guerrino  rappresentante  l'An- 
nunziata. 
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Nell'anno  1797  altro  pio  benefattore,  il  notaio 
causidico  Macchi ,  lasciò  ima  assai  pingue  eredita  a 
questo  spedale  coli' obbligo  di  dare  compimento  alla 
fabbrica  mancante.  Per  architetto  di  quella  parte  della 
facciata  esterna  che  circonda  i  quattro  cortili  stati 
ideati  dal  Richini  fu  prescelto  Y  ingegnere  Castelli,  il 
quale  scostandosi  dall'  ordine  del  predetto  e  da  quello 
del  Filarete ,  ne  concepì  uno  di  gusto  semplice  e 
moderno,  che  non  lega  col  carattere  del  resto  di  que- 
sto imponente  fabbricato.  Al  Richini  si  deve  quella 
parte  di  facciata  che  forma  il  corpo  di  mezzo  più  rial- 
zato ,  e  diviso  in  tre  parti  di  architettura  romana , 
avendo  egli  imitato  nel  resto  con  maggiore  purezza 
V  antica  fabbrica  del  Filarete  nei  bellissimi  gotici  or- 
namenti di  terra  cotta.  L' ingresso  principale  ha  un 
doppio  ordine  d'  architettura ,  come  lo  hanno  anche 
i  due  laterali ,  ed  è  ornato  di  sculture  e  di  statue 
fatte  dal  Lasagna.  Neil'  atrio  vedesi  una  lapide  con 
iscrizione  e  busto  in  memoria  del  celebre  medico  e 
chirurgo  Giambattista  Monteggia.  Si  conservano  in 
questo  spedale  i  ritratti  dei  pii  benefattori  7  i  quali 
vengono  ogni  biennio  esposti  sotto  i  portici  del  grande 
cortile  alla  pubblica  vista  nel  giorno  25  marzo.  Av- 
vene  molti  di  classico  pennello. 

In  questo  ospitale  si  ricevono  gli  ammalati  poveri 
e  vi  si  curano  da  qualunque  malattia  sanabile.  Gli 
infermi  non  poveri,  i  sifilitici ,  gli  scabbiosi  e  gli  in- 
curabili sono  trattati  a  parte  contro  diverse  pensioni. 
Gli  ammalati  che  vi  si  curano  si  calcolano  al  giorno  u|oo 
circa.  Al  detto  ospitale  sono  uniti  i  seguenti  stabili- 
menti: i.°  Il  pio  istituto  di  S.  Corona  che  sommi- 
nistra l'assistenza  de'  medici ,  chirurghi  e  levatrici  _, 
non  che  i  medicinali  e  diverse  presidj  chirurgici  ai 
poveri  infermi  della  città  nelle  rispettive  case.  2.0  La 
pia  casa  degli  esposti  e  quella  delle  gravide  o  puer- 
pere detta  di  S.  Caterina  alla  ruota.  Gli  esposti  che 
si  mantengono  annualmente  ascendono  a  55oo  circa, 


3o3 
dei  quali  oltre  5oo  sono  affidati  ai  custodi  in  campa- 
gna, contro  varie  retribuzioni  in  danaro  ed  in  effetti 
di  vestiario  a  seconda  dell'età  fino  agli  anni  i5.  Le 
figlie  del  detto  stabilimento  godono  del  beneficio  di 
lire  88.  27  in  contanti  e  d'  una  coperta  di  lana  irt 
occasione  di  matrimonio.  Quelle  approvate  levatrici,  che 
maritandosi  passano  a  servire  nelle  condotte  comunali) 
Sono  beneficate  di  doppia  dote^  oltre  braccia  3o  di  tela 
se  siansi  prestale  lodevolmente  nel  servigio  della  pia 
Gasa.  La  suddetta  doppia  dote  viene  nuovamente  cor- 
risposta compito  e  provato  elle  abbiano  con  regolari 
attestati  il  periodo  di  5  anni  di  lodevole  servigio  nelle 
condotte.  Le  gravide  e  puerpere  che  vi  si  assistono4 
giornalmente  si  possono  calcolare  a  4o  circa.  3.°  L'ospi- 
tale de'  pazzi  detto  della  Senavra  fuori  di  Porta  Tosa. 
I  pazzi  si  possono  colcolare  a  l\ 20  circa,  de' quali  90 
sono  mantenuti  gratuitamente  a  carico  dell'  Ospitate 
maggiore,  e  gli  altri  a  pensione  a  carico  del  R.  Era- 
rio se  poveri ,  ed  a  carico  proprio  se  solvibili.  La 
casa  è  capace  di  t\8o  persone. 

Orfanotrofio  de'  maschi,  fondato  nel  j528  e  situato 
nel  monastero  de'  soppressi  monaci  cassinensi  di 
S.  Pietro  in  Gessate,  contiene  attualmente  circa  200 
orfani,  che  vi  si  accettano  dagli  anni  7  ai  i3  e  vi 
restano  fino  ai  18.  Ve  ne  sono  alcuni  pensionisti  a 
carico  de'  privati.  Nello  stabilimento  s'  insegna  loro 
a  leggere,  scrivere,  far  conti  ed  il  disegno,  e  si  prov- 
vedono di  maestri  operai  nella  citta  ,  dove  si  recano 
ad  apprendere  le  arti  meccaniche.  Il  quarto  del  gua- 
dagno di  ciascuno  viene  custodito  e  loro  consegnato 
quando  escono  dal  luogo  pio,  oltre  lire  4°-  20  *ri 
contanti  per  l'abito,  tre  camicie,  due  paja  calze,  due 
coturni,  un  fazzoletto  da  naso  e  due  cappelline. 

Orfanotrofio  delle  femmine.  Le  orfane  di  questo  pio 
Stabilimento,  fondato  nel  1578  dal  cardinale  arcive- 
scovo S.  Carlo  Borromeo  sono  distribuite  in  due  di- 
stinte case.  Nella  prima,  delta  della  Stella^  si  accettano 
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le  orfane  dai  7  anni  compiuti  ai  il  non  coni  più  ti. 
Passano  poi  alla  seconda  casa  delta  di  S.  Maria  di 
Loreto  iti  caso  di  malferma  salute  o  per  servizio  dello 
stabilimento  ,  e  ,  senza  demerito  ,  possono  rimanervi 
loro  vita  durante.  Sortono  dallo  stabilimento  quando 
vengono  ricercate  dai  proprj  parenti  o  da  particolari, 
ed  ancbe  quando  sono  addimandale  per  maestre  in 
altri  stabilimenti.  Maritandosi  o  collocandosi  spiritual- 
mente nel  tempo  della  loro  dimora  nel  luogo  pio 
hanno  una  dote  di  lire  44 L  38,  e  collocandosi  dopo 
di  essere  sortite  viene  fioro  corrisposta  la  dote  di 
lire  353.  10  qualora  abbiano  dimorato  sei  anni  nel- 
T  orfanotrofio  ;  più  si  pagano  a  ciascuna  di  esse 
lire  i32.  41  in  causa  di  dote  pel  legato  TurconL 
Oltre  ai  diversi  lavori  donneschi  vi  si  insegnano  il 
catechismo ,  il  leggere,  lo  scrivere,  l'aritmetica  e  la 
grammatica  italiana,  non  che  gli  elementi  della  mu- 
sica vocale.  Nella  casa  della  Stella  hanno  ricovero 
circa  2  3o  orfane,  ed  in  quella  di  S.  Maria  di  Loreto 
circa  100.  In  queste  due  case  vi  sono  alcune  pensio- 
liiste  a  carico  dei  privati. 

Pio  albergo  Trivulzi.  Il  fu  principe  Antonio  To* 
lomeo  Trivulzi  con  testamentaria  disposizione  2  3 
agosto  1766  ordinò  l'erezione  di  questo  pio  stabili- 
mento, che  si  effettuò  nel  suo  palazzo  Panno  1771? 
essendovisi  aggregato  il  civico  ospitale  de' vecchi  che 
da  remotissimo  tempo  esisteva  in  Milano.  In  questo 
albergo  hanno  alloggio,  mantenimento  e  vestiario  gra- 
tuito circa  480  poveri  cV  ambo  i  sessi  ,  la  maggior 
parte  dell'età  oltre  gli  anni  70,  nativi  di  Milano  o  cbe 
vi  abbiano  almeno  avuto  il  domicilio  per  dieci  anni* 
I  comuni  ,  gli  altri  pii  stabilimenti  ed  i  privati  pos- 
sono ottenere  di  collocarvi  dei  pensionisti  a  loro  ca- 
rico. Alcune  private  famiglie  hanno  il  diritto  di  no- 
mina a  qualche  piazza  in  forza  di  apposite  condizioni 
espresse  negli  atti  di  liberalità  di  alcuni  benefattori 
verso    il   pio  stabilimento.   Quegli    individui  che  sono 
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capaci  a  cjnalfchfe  travagliò    vi  si    occupano  9   ed   è  a 
ciascuno  di  essi  accordata  la  meta  del  guadagno. 

Collegio  delle  Vedove,  istituito  nell'anno  i63$  dal 
cardinale  arcivescovo  Federico  Borromeo  sopra  istanza 
di  alcune  pie  nobili  vedove  ,  le  quali  fornirono  dei 
proprio  V  occorrente  capitale.  Sono  in  esso  ricoverate 
j8  vedove,  le  quali  non  sono  astrette  ad  alcun  voto^ 
ed  è  loro  libero  anche  l'abbandonare  il  collegio.  Non 
vi  ha  fra  esse  convitto,  giacche  il  collegio  non  for- 
nisce loro  che  l'abitazione  comoda  e  decente,  un  tenue 
annuo  assegno  in  denaro,  non  che  il  compito  servizio 
spirituale  nell'interno  del  collegio  medesimo. 

Luoghi  pii  elemosinieri,  concentrati  in  una  sola  am- 
ministrazione il  4  ghigno  1808,  in  cui  fu  eretta  la 
Congregazione  di  Carità.  Disciolla  questa,  fu  per  So- 
vrana Risoluzione  6  giugno  1825  istituita  un'Ammi- 
nistrazione pel  patrimonio  de' Luoghi  pii  elemosinieri, 
ed  una  Direzione  composta  di  cinque  individui  gra- 
tuiti per  l' erogazione  delle  rendite  disponibili  de' 
Luoghi  pii  stessi,  le  quali  rendite  vengono  convertite 
come  segue:  i.°  Nella  distribuzione  di  lire32i,83g.  08 
in  tanti  sussidj  alle  famiglie  povere  del  circondario 
interno  di  Milano.  L' assegno  per  ciascuna  famiglia 
non  può  eccedere  le  lire  3.  68  la  settimana  7  né  es- 
sere minore  di  centesimi  02.  Le  famiglie  che  si  soc- 
corrono  ogni  anno  ammontano  a  53oo  circa;  oltre  ad 
altre  36o  famiglie  circa  che  si  sussidiano  col  prodotto 
eventuale  della  pubblica  questua  ,  producente  circa 
annue  lire  16,000.  2.0  Nella  dotazione  di  fanciulle 
povere  2ZJ0  pure  di  Milano,  ed  in  ragione  di  lire  ii5 
cadauna^  e  così  in  tutto  lire  27,600.  3.r  Nella  dota- 
zione di  4°°  fanciulle  povere  dell'ex  Ducato  di  Mi- 
lano in  ragione  di  lire  /[6  cadauna,  che  fanno  in  to- 
tale lire  1 8^00.  4-°  Nella  distribuzione  di  lire  52,873.  56 
alle  famiglie  civili  ,  povere  e  vergognose  del  cir- 
condario interno  di  Milano.  Li'  assegno  per  ciascuna 
famiglia   non   può  essere   minore     di  lire  6,    riè  oltre- 
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gassare  le  lire  18  al  mese.  Le  famiglie  che  si  sussi- 
diano ogni  anno  sono  58o  circa.  5.°  Neil'  assegno  di 
centes.  88  per  ciascuna  puerpera  povera  e  della  citta 
come  sopra.  Il  numero  adequalo  di  dette  puerpere  è  ili 
un  anno  di  circa  1700,  e  la  spesa  di  circa  lire  j5oo. 
6.°  Nell'assegno  di  lire  353.  io  annue  a  tre  fanciulle 
nobili  della  famiglia  Visconti,  non  minori  d'anni  8 
ne  maggiori  d'anni  12  a  titolo  d'educazione  fino 
ai  18  anni,  per  disposizione  della  fu  marchesa  Maria 
Caterina  Lorena  Visconti.  7.0  Nella  distribuzione  di 
ìmnue  lire  46,000  circa  in  diverse  elemosine  a  per- 
sone, famiglie,  agnazioni  e  territorj  specialmente  chia* 
mali  dai  pii  testatori.  8.°  Nella  distribuzione  di  circa 
lire  64,000  a  fanciulle  di  diverse  parrocchie,  famiglie 
e  tertitorj  nell'  occasione  del  loro  collocamento  tem- 
porale o  spirituale ,  a  norma  del  disposto  da  alcuni 
pii  testatori.  9.0  Nell'assegno  di  lire  629.  65  cadauno 
a  io  studenti  nell'I.  R.  Università  di  Pavia,  cioè  6 
della  città  di  Milano  con  preferibilità  agli  studenti  iti 
legge  per  disposizione  del  fu  Martino  Cazzaniga,  due 
della  città  di  Lodi  e  due  di  Varese  e  sua  pieve,  i 
quali  applichino  per  metà  agli  studj  di  medicina  ,  e 
per  metà  di  giurisprudenza  ,  per  legato  del  fu  Am- 
brogio Griffi,  io.0  Nel  mantenimento  delle  due  case 
d' industria  nei  locali  di  S.  Vincenzo  in  Prato  e  di 
S.  Marco  in  Milano.  Le  dette  pie  case  danno  anche 
ricovero  a  circa  600  poveri  d'ambo  i  sessi  tra  gra- 
tuiti e  pensionisti.  n.°  Nei  mantenimento  delle  due 
case  degli  incurabili  in  Àbbiategrasso.  La  nomina  dei 
ricoverandi  nelle  medesime  è  devoluta  alla  Direzione 
dei  Luoghi  pii  elemosinieri.  Queste  due  Case  ricove- 
rano attualmente  circa  660  individui  ,  3oo  dei  quali 
a  carico  dei  predetti  Luoghi  pii,  a  carico  del  pio  le- 
gato istituito  dal  fu  conte  Giuseppe  Croce  \  ed  il 
resto  a  carico  di  comuni,  di  altri  pii  stabilimenti  e 
di   privati. 

Monte  di  Pietà  ^  fondato  dalla  liberalità  de'  cittadini 
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V  ;mno  i  {<j6  co]'1  approvazione  dell1  in  allora  regnante 
Lodovico  Maria  Sforza  dfHlo  il  Moro  :  dopo  varie 
vicende  quasi  annientalo,  venne  di  nuovo  posto  in 
?U  li  vita  sulla  fine  dell'anno  1804.  Il  capitale  in  gira 
ascende  ora  a  circa  lire  7  10,000,  delle  quali  lire  285, 000 
di  ragione  del  Monte  ed  il  rimanente  preso  a  mutuo 
dai  luoghi  pii  e  da  privati.  Coi  suddetto  capitale  si 
fanno  pegni  tanto  di  oggetti  preziosi  quanto  da  rigata 
tiere  sino  alla  somma  di  lire  35o  cadauno,  da  redi- 
mersi nello  spazio  di  un  anno  e  contro  il  pagamento 
di  un  mezzo  centesimo  al  mese  per  agni  lira  di  sov- 
venzione. Questo  fruito  del  mezzo  centesimo  serve  al 
pagamento  degli  interessi  passivi  ed  alle  spese  d'  am- 
ministrazione dello  stesso  Monte.  I  pegni  di  un  anno 
arrivano  al  numero  di  circa   36,5oo. 

Foppone  dell1  Ospitale  maggiore.  Nel  1 69.8  con  di- 
segno   dell'  ingegnere    Attillo    trigone    si    eresse    in 
questo  luogo    una    chiesa    a    croce    greca  con  cupola 
nel  centro  denominata  S.  Michele  dei  nuovi  Sepolcri^ 
la  quale  oggidì    non    forma    che    il    corpo   di  mezzo 
dell'  attuale  fabbrica.    In  seguito    venne    ingrandito  e 
si  formò  un  magnifico  portico  all'  intorno  della  chiesa 
stessa,  nel  quale    si    pose    un    continuato    numero  di 
sepolcri  più  alti  dt\  terra  a  fine  di  preservarli  dall'  ac- 
qua sorgente,  e  fu  chiamato  Foppone.    \\  disegno  di 
questo  porticato    è    dell'  architetto  Francesco  Croce  , 
perfezionato  nel    1 73 1 .  Dopo    la    provvida  legge   del- 
l'immortale Giuseppe  II  che  prescrisse  la  tumulazione 
dei  cadaveri  fuori  delle  chiese  e  lungi  dall'  abitato,  si 
costruirono  nuovi  cimiteri    o    sia    Campi    Santi  fuori 
di  ciascuna   porla  principale  della  città.  Tra   le  molte 
lapidi   ed  altri   piccoli   monumenti  che  fregiano  questi 
sacri  luoghi ,  distinguesi  in  quello    di  Porta   Romana 
il   monumento    eretto  nel    1819   dall'avvocato  Angio- 
Imi   alla   perduta   sua   sposa  ,  eseguito  con  disegno    di 
Paolo  Landrlani.  Altri   due  pure   magnifici  vi    furono 
innalzati  dall' architetto  Carlo    Amati;    uno  alla  n^e- 
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moria  della  contessa  Taverna  nata  Trol li  Bentì voglia, 
l'altro  ali  barone  Bataille.  Seguono  pure  alcuni  altri 
ragguardevoli  con  isculture  ,  busti  e  bassirilievi  al 
conte  Annone,  al  conte  Martinengo,  all'avvocato  Bat- 
taglia, al  conte  Greppi  ,  a  Carlo  Frapoli  ed  al  Vit- 
tadini.  Negli  altri  Campi  Santi  si  ammirano  pure  de' 
bei  monumenti  ,  fra'  quali  molti  ornati  di  sculture  % 
ed  altri  architettonici   meritevoli  di  attenzione. 

Lazzaretto  eretto,  nel  14^9  da  Lodovico  Sforza  detto  il 
Moro  in  occasione  della  pestilenza  dell'anno  ii|6i,  e 
ridotto  allo  slato  presente  nel  \So^  da  Luigi  XII  re 
di  Francia.  Il  disegno  di  questo  vasto  fabbricato  ap- 
partiene all'  ingegnere  Lazzaro  de  Palazzo.  L'  edificio 
presso  che  quadrato  conta  piedi  1219  nei  lati  mag- 
giori, e  1191  nei  minori.  Uà  portico  arcuato  e  con- 
tinuo, terminato  da  sole  tre  parti,  gira  all' intorno, 
con  piccole  colonne  di  pietra  ,  e  da  accesso  a  296 
camere  con  volta  di  cotto,  destinale  al  separato  rico- 
vero degli  appestati.  Fu  giudiziosamente  provveduta 
ogni  stanza  dei  necessarj  comodi  e  della  maggiore 
ventilazione;  il  profondo  canale  di  acqua  viva  che 
scorre  all'  intorno  serve  alla  nettezza  ed  impedisce  la, 
comunicazione  coli'  interno.  Da  S.  Carlo,  con  disegno 
del  Pellegrini,  è  stala  eretta  nel  centro  una  bella 
cappella  di  figura  ottugona  con  otto  arcale  aperte  per 
comodo  degli  ammalati  ,  che  dalle  loro  celle  veder 
potessero  la  celebrazione  dei   divini  oilìzj. 

Ospitale  dei  RIl.  PP.  Fateb e aef rateili  _,  eretto 
nella  presente  grandiosa  forma  nel  182.5  sui  disegni 
dell'architetto  Gilardoni.  Un  elegante  atrio  con  co- 
lonne forma  il  suo  ingresso  :  dicontro  ad  esso,  al  piede 
della  grande  scala  per  cui  si  ascende  alle  crociere, 
s'innalzò  con  scultura  del  professore  Marchesi  la 
marmorea  statua  colossale  eli  S.  Giovanni  di  Dio,  fon- 
datore del  pio  luogo,  ch'ebbe  principio  fin  dall'an- 
no i58t).  Il  numero  de1  letti  è  di  90.  Non  si  accet- 
tano che  i  febbricitanti;  e  sono  escluse  le  femmine t 
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i  venerei  ed  i  cronici  :  i  poveri  ed  onesti  cittadini 
infermi  vi  vengono  da  quei  pietosi  e  zelanti  religiosi, 
pratici  in  medicina  ,  chirurgia  e  farmacia^  assistiti  e 
provveduti  colla  maggior  cura  in  tutto  ciò  che  può 
ad  essi  abbisognare  sino  alla  loro  perfetta  guarigione. 
L'ospedale  è  fornito  di  una  eccellente  spezieria  ,  e 
provveduto  di  un  medico  primario  ,  di  un  assistente 
e  di  un  chirurgo  maggiore,  non  religiosi.  Nella  bella 
chiesa  dello  stabilimento,,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
Ara  Corti ,  vcggonsi  le  seguenti  dipinture:  S.  Rocco 
liberato  dalla  prigione  da  un  angelo,  d*  ignoto  pen- 
nello; l'angelo  Raffaele  con  Tobia  padre  e  figlio,  dei 
professore  Mazzola;  Cristo  mostrato  al  popolo  ,  del 
Collina;  S.  Gio.  di  Dio  che  serve  gli  infermi  ,  dei 
Pan  za;  lo  stesso  santo  portato  in  gloria,  del  Taurini. 

Ospedale  delle  femmine.  Questo,  pio  ed  utile  stabili- 
mento instituito  sotto  le  regole  del  precedente,  venne 
promosso  dalla  marchesa  Ciceri  col  soccorso  di  una 
filantropica  pia  società  di  nobili  signore  :  esso  fu 
eretto  nel  1 8 1 4  nel  locale  del  già.  soppresso  convento 
e  chiesa  di  &  Ambrogio  ad  Nemi^s,  a  sollievo  di 
oneste  e  civili  femmine,  le  quali  vengono  assistite  e 
curate  da  quelle  pie  Dame  in  ogni  loro  necessario, 
bisogno.  Oltre  di  che  un  numero  di  fanciulle^,  ivi  a. 
|al  uopo  concentrate  e  mantenute  come  in  un  volon- 
tario ritiro  ,  servono  ed,  assistono  le  inferme.  Un  tal 
ricovero  sanitario  è  fornito  di  ottima  spezieria  ,  di 
un  medico  e  di  un  chirurgo.  Il  numero  dei  letti  per 
ora  non  è  che  di    i5  circa. 

Ospitale  militare ,  la  cui  fabbrica ,  consistente  in, 
due  grandiosi  cortili  con  portici  che  li  circondano, 
divisi  da  un  lungo  corritojo,  è  del  Bramante.  Nulla 
di  più  magnifico  di  questi  cortili}  dorico  l'uno,  jonico, 
l'altro,  con  colonne  appoggiate  sopra  un  continuato 
basamento  a  guisa  di  parapetto}  sopra  i  capitelli  di 
queste  colonne  l'architetto  dispose  una  quadrata  por- 
sione  d'architrave  con  fregio  e  cornice  ;  sopra,  cui  è. 
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appoggiato  V  arco  semicircolare.  Nella  parte  superiore 
all'  arco  piccole  lesene,  leggermente  sbalzate,  poggiano» 
sul  vivo  delle  colonne  ,  ed  una  è  posta  nel  mezzo, 
dell'arco  medesimo:  collocate  tra  di  esse  sono  le  iì-i 
Destre  per  dar  luce  alle  celle.  L'interno  dell'antico 
refettorio  presenta  grandiosità  e  magnificenza.  Lesene 
doriche  poste  sopra  un  aito  basamento  portano  I4 
continuata  cornice  e  la  volta  dipinta  a  compartimenti. 
Di  prospetto  all'  ingresso  presentasi  la  beli'  opera  clw 
pinta  a  fresco  da  Callisto  Piazza  di  Lodi,  divisa  in, 
tre  parti,  che  rappresenta  le  Nozze  di  Cana  in  Ga- 
lilea. Dello  stesso  sono  pure  gli  Apostoli  dipinti  nelle 
lunette  della  volta. 

Pio  istituto  delle  Monache,  eretto  nel  1823  dalla, 
marchesa  Canozzi  per  1'  educazione  dj  fanciulle  ed 
anche  di  donne  che  giornalmente  vi  accorrono.  Do- 
dici donne  sotto  regole  monastiche  ,  dette  le  Jiglia 
della  carità  ,  sono  state  appositamente  stabilite  in 
questo  pio  luogo,  ed  in  esso  caritatevolmente  vengono 
le  fanciulle  e  donne  educate  nel  leggere  e  scrivere,  e 
nei  lavori  donneschi,  ed  ammaestrate  nelle  opere  rer 
ligiose  e  spirituali. 

Cassa  di  risparmio ,  amministrata  dalla  Commis- 
sione centrale  di  beneficenza,  e  stabilita  Tanno  J82S 
per  depositi  fruttiferi  ,  cominciando  da  un  terzo  di 
fiorino  sino  a  fiorini  ioo:  le  somme  depositate  frut- 
tano il  quattro  per  cento.  Gli  interessi  non  riscossi 
formano  essi  pure  capitale  colla  decorrenza  dello  slesso 
fruito.  Il  denaro  si  restituisce  in  tutto  od  iti  parte 
in  conformità  della  domanda  del  depositante.  Se  la 
somma  non  oltrepassa  i  fiorini  trentacinque  si  paga 
all'  atto  della  domanda  ,  e  se  è  maggiore  si  paga 
quindici  giorni  dopo  di  essa  ,  e  non  si  calcolano  gli 
interessi  di  quel  mese,  in  cui  si  domanda  la  resti  tu» 
zione  di  tutto  o  parte  del  credito. 
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TEATRI  j    CORSI  ,    PASSEGGI  ,    GIARDINI    PUBBLICI 
E    GALLERIE    PRIVATE. 

/.  R.  Teatro  grande,  detto  della  Scala,  eretto  neU 
Tanno  1778  con  disegno  del  celebre  architetto  Pier- 
marini ,  1  esecuzione  del  quale  riuscì  una  delle  più 
grandiose,  comode  ed  elefanti  che  si  possano  vedere. 
L'  architetto  formò  nella  facciata  un  corpo  avanzato, 
con  tre  archi,  il  quale  lega  colla  parte  inferiore  bu- 
gnata  dell'  edifìcio,  al  dissopra  del  quale  è  uno  spa- 
zioso terrazzo.  Superiormente  s  innalza  un  ordine 
composito  con  colonne  sbalzate  per  due  terzi  ,  do- 
minato da  un  attico  che  ha  liei  frontone  un  basso? 
rilievo  rappresentante  Apollo  nel  suo  cocchio  colla. 
Notte  in  atto  di  trattenerlo.  Due  grandi  porte  met- 
tono nell'atrio  interno  ?  veramente  magnifico,  ne! 
mezzo  del  quale  si  passa  alla  platea  :  lateralmente  si 
ascende  per  due  ampie  e  comode  scale  alle  logge, 
Elittica  è  la  figura  della  grandiosa  platea ,  intorno 
alla  quale  si  elevano  sei  ordini  di  palchi  ?  compreso 
il  loggione,  tutti  riccamente  addobbati.  In  ciascuno  dei 
primi  tre  ordini  si  contano.  36  palchi  in  giro,  negli 
altri  due  3,9,  occupato  essendo  negli  inferiori  lo  spa-? 
zio  di  tre  dalla  loggia  del  Sovrano  e  dalla  porta, 
d' ingresso.  Tutti  i  palchi  sono  forniti  di  rispettivi 
camerini  di  servizio.  Nel  proscenio,  ornato  con  co? 
lonne  corintie  ,  con  bel  compartimento  nella  soffitta  , 
vi  sono  altri  quattro  palchi  per  parte.  Questo  teatro 
fu  nel  1807  elegantemente  dipinto  da  celebri  artisti; 
e  nel  i83o  venne  nuovamente  rimodernato  con  pit? 
ture  del  professore  Gaetano  Vaccani.  Salendo  le 
scale  al  secondo  ordine  presentatisi  le  sale  del  ridotto* 
alle  quali  si  ha  l' ingresso  mediante  una  vasta  galle- 
ria :  queste  sale  veggonsi  anch'  esse  ornate  ed  abbel- 
lite di  buone  pitture.  Pochi  anni  sono  la  fabbrica 
venne  ampliata  coli'  aggregazione  di  varie  case  con» 
^'gjiie;  e  così  il  palco    scenico    acquistò  un  prolunga 


3ia 
mento  maggiore,  e  fu  disposto  a  più  grandiosi  spet- 
tacoli. Superiormente  al  nuovo  fabbricato  _,  disegna 
dell'  ingegnere  Giusti  ,  si  sono  adattate  due  ampie 
sale,  che  servono  per  dipingervi  le  scene.  L'altra, 
nuova  fabbrica  con  porticato  dal  lato  destro  dello 
stesso  teatro  è  disegno  dell'  architetto  l'azzini.  Que- 
sto teatro  può  contenere,  compresi  i  palchi  ed  il 
loggione,  quattro  mila  e  più  spettatori, 

/.  R.  Teatro  della  Canobiana,  eseguito  sul  disegno, 
del  precedente  in  forma  più  piccola,  con  cinque  or- 
dini di  logge  compreso  il  loggione,  opera  dello  stesso, 
Piermarini.  L' interno  è  comodo  e  hen  decorato.  La 
sua  facciata  è  bella  e  regolare.  Per  mezzo  di  due  ar- 
chi gettati  sulla  via  comunica  coli*  I.  R.  Corte. 

Teatro  Re,  piccolo,  ma  molto  elegante  ;  disegno, 
dell'architetto  cavaliere  Canonica. 

Teatro  Cancan**.,  disegno  del  prelodato  Canonica: 
è  assai  elegante  ed  armonico,  ma  non  molto  fre- 
quentato per  la  sua  lontananza  dal  centro  della  città,. 

Teatro  Filo- drammatico  ,  elegantissimo,  eretto  da 
una  società  di  cittadini.  In  origine  fu  disegnato  daU 
T  architetto  Piermarini,  proseguito  ed  ultimato  dappoi 
colla  direzione  del I'  architetto  Leopoldo  Poliack.  Noa 
resta  a  farsi  che  il  compimento  delJa  facciata.  Esso. 
ha  quattro  ordini  di  logge  continuate  e  non  inter- 
rotte da  alcuna  separazione.  Contiene  più  di  800  per*, 
sone.  I  sedili  sono  numerati  a  maggior  comodo  degli, 
spettatori.  Le  rappresentazioni  hanno  luogo  ordinaria- 
mente nel  venerdì  di  ogni  settimana  ;  esse  sono  senv 
pre  gratuite,  e  vi  si  interviene  con  biglietti  distribuiti 
dalla  Società,  composta  di  socj  accademici  e  di  socj 
attori  ed  allievi.  Questo  teatro  è  fornito  di  una  copiosa 
guardaroba  e  di  una  ricca  serie  di  scene  dipinte  dai 
più  celebri  artisti  ;  tra  le  quali  conservasi  il  lodatissimo 
sipario  ?  rappresentante  la  scuola  d'Alene  ,  opera  del 
celebre  cavaliere  Andrea  Appiani,  del  quale  ò  pure 
la  medaglia  a  bassorilievo  nella  volta.  Le  pitture  degli 


ARY 
OF   THE 
'•NIVERSITY  Cr  ILLINQfe 


3i3 
ornati  che  girano  sui   parapetti  delle  lògge  ed  i  conv, 
partimenti  della  volta  sono    lavori    esimj   del    profes- 
sore Gaetano  Vaccaia. 

Teatro  delle  Marionette  ,  comunemente  chiamato 
di  Girolamo,  piccolo  ma  elegante,  cou  una  bella  fao 
ciata  architettonica  d*  ordine  jonico ,  ornata  di  bassi- 
rilievi  di  disegno  deli'  architetto  T'azzini. 

Anfiteatro  detto  V Arena  ,  uno  de' più  insigni  edi-? 
i\r)  che  accrescono  decoro  e  splendore  a  questa  ce- 
lebre citta  ,  disegno  del  più  volte  lodato  celebre  ar-^ 
chitetto  cavaliere  Canonica.  Questo  ampio  e  sontuoso 
recinto  è  lungo  braccia  400  e  largo  300  ed  in  esso. 
si  possono  contenere  quasi  4°  naila  spettatori.  Serve 
ai  pubblici  spettacoli  c(i  corse  di  cavalli  e  di  biglie, 
ed  ai  giuochi  ginnastici,  e  può  altresì  servire  a  diver- 
timenti di  naumachia,  avendovi  il  comodo  di  empire 
tutta  l'arena  coli* acqua  che  scorre  all'intorno  della 
medesima.  Gli  spettatori  sono  collocati  sopra  diversi 
^radi  de' circostanti  terrazzi.  Si  veggono  due  delle 
più  belle  produzioni  della  moderna  architettura  nella 
porta  principale  e  nel  Pulvinare.  La  prima  è  co- 
strutta di  granito  con  quattro  colonne  d'ordine  do- 
rico, elegantemente  lavorata  nel  suo  fregio  e  corni- 
cione. Nel  frontone  avvi  un  bassorilievo  in  marmo 
allusivo  alle  corse  antiche,  eseguito  dal  valente  scul- 
tore Gaetano  Monti  di  Ravenna.  Il  Pulvinare  che  si 
eleva  con  bene  intesa  architettura  verso  mezzogiorno 
è  imponente  per  il  grandioso  colonnato  verso  1' arena 
Jutto  di  granito  rosso  ridotto  a  pulimento,  con  ca- 
pitelli e  cornice  d'ordine  corintio  x  e  per  la  sottopo- 
sta ampia  gradinata  pure  di  granito  che  forma  un 
online  di  sedili  per  il  corteggio  della  Casa  Imperiale 
e  Reale.  L' interno  del  Pulvinare  è  composto  di  una 
gran  sala  con  ampio  balcone  che  ha  in  prospetto  la, 
piazza  d'armi,  e  di  ben  distribuite  stanze  laterali.  Il 
fregio  con  ligure  della  sala  è  bellissimo:  esso  fu  dipinto 
a  liuto  stucco  con  gran  finezza  d'aite  dal   valente  At\- 
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gelo  Monticelli,  rappresentante  varj  giuochi  olimpici, 
e  gli  antichi  riti  e  le  costumanze  religiose,  praticate 
nei  grandi  spettacoli.  Mirabile  è  pure  il  collocamento. 
Lene  distribuito  delle  cosi  dette  Carceri,  con  magni- 
fiche torri  praticabili  nei  lati,  poste  di  prospetto  alla, 
porta  d'ingresso.  Di  fronte  al  Pulvinare ,  a  compi- 
mento di  questa  beli'  opera  d'architettura,  è  stata 
eretta  per  ultimo  anche  la  Porta  Libitinaria  in  ceppo, 
gentile. 

Corso  di  Porta  Orientale.  Molti  e  grandiosi  sono 
i  pubblici  passeggi  in  questa  cospicua  città  ;  il  corso 
di  porta  orientale  però  è  il  più  nobile  ed  il  più  fre- 
quentato. Esso  incomincia  alia  piazza  del  Duomo  ,  e 
dirigendosi  paralello  al  lato  settentrionale  di  questa 
Cattedrale,  va  sino  alla  porta,  ove  si  congiunge  col- 
l'ampio  Stradone  di  Loreto  e  coir  ameno  passeggia 
de'  bastioni.  Varj  sontuosi  palazzi  il  fiancheggiano  ,  e 
tutto  il  fabbricato  laterale  è  ben  ornato.  Alla  sua 
estremità  è  abbellito  anche  dalla  vista  dei 

Giardini  Pubblici,  separati  dalla  strada  con  una 
linea  di  cancelli  di  ferro  appoggiati  a  pilastri  di  gra- 
nito. Alberi,  siepi,  boschetti,  tappeti  verdi  e  viali 
ben  distribuiti  ,  un  circo  ,  una  giostra,  un  caffè  ren- 
dono delizioso  questo  soggiorno,  e  lasciano  luogo  a 
disporvi  ed  eseguirvi  spettacoli  popolari  che  nella  state 
sono  molto  frequentati.  Il  disegno  generale  di  questi 
luoghi  è  del  più  volte  lodato  Piermarìni ,  siccome 
pur  quello  dell'ampio  edificio  quadrato  che  isolato 
vi  sorge  nel  mezzo,  adattato  ne'  passati  tempi  ad  usa 
di  sala  da  ballo  per  il  popolo.  L'  ordine  jonico  pra- 
ticatovi, i  portici  inferiori  e  le  tribune  superiori,  dai 
quali  è  circondata,  danno  una  singolare  vaghezza  a. 
questa  sala,  sorprendente  per  la  sua  ampiezza  (i). 


(i)  Nel  punto  in  cui  scriviamo  questo  salone  rimase   preda 
di  un  prrib|e  iuceadio.  Ma  U  perdita  maggior?  consiste  ReUp. 
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Gallerie  Private.  Nel  descrivere  i  molti  palazzi 
particolari  abbiamo  già  fatto  cenno  dei  preziosi  og- 
getti di  belle  arti  cbe  in  essi  si  ammirano,  per  quanto 
era  a  nostra  cognizione.  Nel  presente  articolo  quindi 
senza  far  torto  ad  alcuno  ,  aggiugneremo  soltanto 
quelle  gallerie  private  che  pel  numero  ed  il  valore 
degli  oggetti  ci  parvero  meritevoli  di  particolare  men- 
zione. 

Ilario  conte  Saule,  qualche  bel  quadro  del  Bez- 
zuoli,  pittore  fiorentino,  ed  una  scelta  collezione  di 
quadri  del  Londonio  milanese.  Gontrada  di  S*  Maria 
Fa  [corina,  256/j- 

Arnioni  conte  Francesco  (vedi  a  pag.  237)  Mosè 
al  pozzo  ,  o  le  figlie  di  Jetro ,  di  Nicolo  Pussino 
(di  cui  fu  fatta  un^  incisione  dal  celebre  Ander- 
loni).  -  La  regina  Tomiri  che  fa  decapitar  Ciro,  di 
Rubens.  -*  I  tre  pensieri,  ed  una  compagnia  di  gio- 
catori ad  un  banchetto ,  di  Van-Dick.  -  Lo  stesso 
soggetto  con  ritratti  della  famiglia  de'  conti  Arnioni, 
di  Rombootz.  -^  Una  Sacra  Famiglia  con  S.  Caterina, 
di  Gaudenzio  Ferrari.  -  Giulietta  e  Romeo,  di  HajeZ. 
Oltre  ai  qui  indicati,  che  sono  d'  un  merito  distinto, 
lo  stesso  conte  Annoili  ,  esimio  protettore  delle  belle 
arti,  possiede  una  buona  raccolta  d'  altri  quadri  per 
la  maggior  parte  di  celebri  autori,  ma  che  però  per 
la  bellezza  dei  primi  debbonsi  riguardare  di  minor 
pregio. 

Appiani  eredi  del  cavaliere  Andrea ,  pitture  ad 
olio,  molti  freschi  e  diversi  disegni  di  quel  pittore. 
Gontrada  di  Monforte^  a5i. 

Battaglia  avvocalo  :  tra  i  molti  quadri  che  pos- 
siede si  ammirano,  un  Bacco  di  Guida  Reni,  un  qua-. 


studio  del  celebre  professore  Marchesi  che  in  esso  stanziava 
essendo  periti  i  progressivi  esitnj  suoi  studj  e  gli  insigni  la- 
vori eui  di  presente  attendeva. 
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tiro  del  Correggio,  uno  dì  Marco  et  Oggi ò no  è  più 
«ìl re  opere  di  classici  autori.  Corso  di  Porta  Ilo- 
tnanà,  4209- 

Biglia  contessa  Claudia  :  tra1  molti  bei  quadri  se 
iie  \ede  uno  di  Tiziano ,  e  due  piccoli  del  cavaliere 
Menga.  Borgonovo,   i53t. 

Bolognini  conte  e  fratelli:  diversi  bei  quadri,  tra 
quali  uno  di  Paolo  Veronese  ,  ed  uno  del  Tiziano 
rappresentante  Martino  Lutero.  Strada  del  naviglio 
di  Porta   Ticinese,  3787. 

Borda  professor  Siro:  un  superbo  quadro  del  Ti- 
ziano rappresentante  la  deposizione  dalla  Croce  non 
molte  figure.  Piazzale  di  S.  Giuseppe,    160/p 

Bozzotti  Antonio  ,  rarissima  e  ricca  raccolta  di 
quadri  dei  primi  maestri  e  di  tutte  le  scuole  j  cioè  : 
S.  L.  Paese  colla  Madonna  ed  il  Bambino,  di  Leo- 
nardo da  Vinci.  ■*•  Una  Sacra  Famiglia  ,  una  Ma- 
donna col  Bambino  ed  un  Paese  colla  Madonna  ,  il 
Bambino  e  S.  Giovanni ,  di  Cesare  da  Sesto.  -  Le 
Metamorfosi  d'Ovidio  ed  una  Madonna  col  Bambino> 
di  Gaudenzio  Ferrari.  -  Il  Salvatore,  mezza  figura  ^ 
di  Marco  d' Oggiono.  -  La  Madonna  col  Bambino 
in  paese,  ed  il  Presepio,  di  Bernardino  Luini.  -  La 
Madonna  col  Bambino  e  S.  Giovannino,  della  Scuola 
di  Leonardo.  -  La  Madonna  col  Bambino  ,  S.  Seba- 
stiano e  S.  Giovanni,  tavola  d'aliare,  del  Boltraf- 
fw.  -  S.  F.  S.  Agostino  che  amministra  il  Battesimo, 
con  21  figure,  e  S.  Agostino  che  imparte  il  sacer- 
dozio dell7  ordine,  con  17  figure,  di  Gerolamo  Genga.  - 
S*  B.  Paese  colla  Madonna  ,  il  Bambino  e  S.  Gio- 
vanni ,  di  Francesco  Francia.  ■*  La  Madonna  del 
Sacco,  quadro  grande  in  tela,  di  Annibale  Caracci.  - 
S.  Cecilia  ,  copia  del  quadro  di  Raffaele  ,  grande  al 
naturale,  in  tela,  maraviglioso,  del  Domenici hino.  - 
Amore  e  Psiche,  di  Guido  Reni.  -  S.  R.  S.  Giovanni 
nel  deserto  ,  copia  di  Raffaele  ,  in  tavola,  del  Fat- 
torino. Apollo  colle  Muse  al    Monte    Parnaso,  in  ta- 


Vbìa  ,  ci i  Pierin  del  Vaga.  ~  La  creazione  di  Eva  > 
prima  maniera  di  Raffaello.  -  Cristo  che  porta  la 
Croce,  in  tela,  di  fra  Sebastiano  dal  Piombo.  - 
S.  V.  La  donna  adultera  ^  con  dodici  Figure,  in  tela^ 
di  Tiziano.  —  Sacra  Famiglia  con  una  Santa ,  di  Pa- 
ris Bordone.  —  La  natività  della  Vergine  ,  del  Bori- 
vicino  o  Moretto  da  Brescia.  -  La  strage  degli  In- 
nocenti e  l'adorazione  de  Magi  ,  due  quadretti  di 
Francesco  Caroto.  -  Veduta  di  Venezia  ,  del  Cana- 
letto. -  S.  P.  lo  baciata  da  Giove ,  di  Antonio  Al- 
legri. -  Madonna  col  Bambino,  S.  Giovanni  ed  una 
santa  di  Francesco  Mazzola  detto  il  Parrai  già  nino-,  - 
La  Natività,  di  Bernardino  Gatti  detto  il  Sojaro* 
S.  F.  Paese,  di  Claudio  di  Lorena.  -  Sacra  Famiglia, 
Abigaille  che  offre  i  cibi  a  Davide,  e  ritralto  di  un 
nomo  >  di  Antonio  Wandik.  -  Paese  ,  di  Giovanni 
Breughel.  -  Venere  con  Satiri ,  di  Vertuteglieli.  -** 
Paese  con  Baccanti ,  di  Poulenbourg.  -  Quattro  fi- 
gure ,  di  TVanustad.  -  Burrasca  ,  di  Bonaventura 
Petey.  *-  Una  Giacchi  a  ja  di  Monojer.  Più  venti  pic- 
coli fiamminghi,  e  circa  i5o  quadri  di  classici  autori 
e  di  diverse  scuole.  Contrada  di  S.  Maria  Falco* 
rina,  2564- 

Busca  marchese:  diversi  buoni  quadri,  fra7 quali 
uno  del  Tiziano,  e  delie  medaglie  a  fresco,  nel  pian 
terreno  di  Callisto  Piazza  di  Lodi ,  e  nel  superiore 
una  del  celebre  cavaliere  Appiani  ed  altra  del  pro- 
fessor  Traballesi.  Borgo  delle  Grazie,  2691. 

Casati  marchese:  bellissime  medaglie  a  fresco  e 
bassirilievi  del  celebre  cavaliere  Appiani.  Contrada 
di  S.  Paolo ,   934. 

Castelbarco  Visconti  conte  :  copiosa  collezione  di 
quadri  delle  Scuole  Lombarda ,  Bolognese ,  Toscana 
e  Fiamminga  ,  tra'  quali  particolarmente  ammiransi  : 
Cesare  da  Sesto  ,  Sacra  Famiglia,  conservatissimo.  — 
Guerrino y  la  Samaritana  al  pozzo,  S.  Francesco  Sa- 
verio, conservatissimi   e  della  gran    maniera.  -  Leo- 
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nardo,  ritratto  di  Beatrice  <T  Este  moglie  di  Lodovico 
il  Moro,  Maria  Vergine  co!  Bambino,  conservatissimo 
ed  illustrato  nell'Antologia  di  Firenze  e  nelle  Lettere 
pittoriche  stampate  dal  Silvestri.  -  Correggio,  Sacra 
Famiglia  con  alcuni  Santi  ,  quadro  piccolo  conserva- 
tissimo, ed  eguale  soggetto  a  chiaroscuro.  -  Parmi- 
gianino,  Sacra  Famiglia.  -  Guido ,  una  Porzia  ,  un 
Angelo,  mezza  figura  al  naturale.  -  Tintoretto,  visione 
di  S.  Antonio ,  quadro  del  maggiore  effetto.  -  Ti- 
ziano,  ritratto  di  Paolo  III  papa  Farnese,  rilratto 
del T Ariosto.  —  Giulio  Campi,  Sacra  Famiglia  con  al- 
cuni Santi  ed  il  ritratto  del  committente,  quadro  vo- 
tivo, grande  e  conservatissimo  col  nome  dell'autore.  - 
Luca  di  Leida,  Sacra  Famiglia,  in  tavola,  conserva- 
tissimo. -  Correggio,  Apollo  e  Marzia,  in  tavola,  con 
molte  varianti  da  quello  già  conosciuto,  esistente  in 
Milano;  Beato  Angelo  da  Fiesole,  Sacra  Famiglia, 
S.  Giovanni  Battista  ed  altra  Santa,  in  tavola,  con- 
servatissimo. Il  numero  de' quadri  passa  il  3oo.  Il 
nobilissimo  e  colto  proprietario  di  questa  Galleria  , 
Caldo  amatore  e  promotóre  delle  belle  arti ,  la  va 
Sempre  aumentando  con  nuovi  preziosi  dipinti.  Pos- 
siede pure  una  ricca  e  scelta  biblioteca  disposta  in  i5 
piccole  stanze  di  fuga  ,  con  raccolta  di  stampe  e  eli- 
segni  originali.  Contrada  di  Brera,    i556. 

Castiglioni  conte  Luigi  :  una  ricca  collezione  dì 
medaglie.  Contrada  di  Rugabella,  /\ii5. 

Crivelli ,  canonico  ordinario  della  Metropolitana , 
collezione  di  quadri  preziosi.  Corso  di  Porta  Tosa,  4°» 

Ferrano  Carlo:  una  stimabile  collezione  di  quadri, 
fra  i  quali  quattro  preziosissimi  di  Girolamo  Mar- 
chesi da  Gotignola ,  allievo  del  Francia ,  uno  di 
Marco  d'  Oggiono,  ed  un  altro  di  Giulio  Cesare  Pro- 
caccini. Contrada  della  Passatella,  5o8. 

Frigerio  Carlo:  una  collezione  numerosa  di  quadri 
d'autori  i  più  distinti,  fra' quali  uno  celebre,  in  tela, 
dell' immortale  Correggio.  iap presentante  S.  Giorgio; 
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5.  Gerolamo,  S.  Gio,  Battista  e  la  Vergine  col  BarrH 
bino.  Contrada  di  Po  slaghetto,  4^78. 

Gozzi  Fortunato  :  diverse  pitture  di  classici  autori 
alcune  delle  quali  del  Correggio,  di  Mortilo,  d'An- 
drea del  Sarto  ,  ed  altri  quadri  di  merito ,  fra'  quali 
si  distingue  un'Annunciata  creduta  opera  di  Raffaele, 
ed  un  piccolo  Cenacolo  non  inferiore  alT originale  di 
Leonardo.  Corso  di  Porta  Orientale,  722. 

Masserati  Sorniani,  contessa  :  un  gabinetto  ricco  di 
pitture  del  celebre  Appiani ,  e  qualche  medaglia  a 
fresco  del  medesimo.  Contrada  della   Cervetta,  j65. 

Melzi  Duchessa  Vedova:  superba  galleria  di  quadri 
deT  più  celebri  autori  e  di  tutte  le  scuole  ?  fra'  quali  : 
un  quadro  in  tre  ancone  di  Perugino;  fu  dipinto  per 
la  Certosa  di  Pavia.  Vedi  il  Vasari,  pag.  527,  lib.  2.0  - 
Una  gran  tavola  rappresentante  la  B.  V.  col  Barn-* 
bino  e  varj  angioletti  che  suonano  e  cantano,  ove 
leggesi  Andrea  Mantinea  p.  p.  1461.  -  Sei  tavole  di 
Cesare  da  Sesto  molto  celebrate  da  varj  scrittori.  - 
Un  quadro  di  Correggio  rappresentante  la  B.  V.  coi 
fSS.  Protettori  della  citta  di  Parma.  ^-  Due  quadri  di 
Leonardo  da  Vinci;  esistevano  nella  soppressa  chiesa 
di  S.  Francesco  grande  in  Milano.  Vedi  il  Torri  , 
pag.  2o3.  -  Molti  dipinti  di  Bernardino  Lui ni  9  fra 
gli  altri  due  grandi  e  belle  tavole  di  quest'autore.  -» 
Varj  quadri  di  Rubens  tutti  di  molto  merito  ,  fra  i 
quali  Daniele  nel  Lago  de'  Leoni.  -  Vi  sono  pure 
de1  quadri  moderni  molto  stimati,  fra  i  quali  l'Edipo 
di  Bassi,  una  delle  più  belle  opere  dell'  autore  ,  ed 
il  cartone  della  Pace  di  Costanza.  Strada  della  Ca* 
vale  Irina,    \bii^. 

Monti  Giuseppe  :  scelta  collezione  di  quadri  d'  au- 
tori i  più  distinti  j  molti  della  scuola  di  Leonardo  , 
e  specialmente  di  Bernardino  Luini.  S.  Maria  Mad* 
dalena  al  Cerchio,  3193. 

Neri  e  Bazzotti  :  ricca  collezione  di  quadri  di  dif- 
ferenti celebri  autori.  Contrada  dell'Agnello,  g63« 
Regno  Lomu.^Ven.  Voi,  III.  27 
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Pagavo  don  Gaudenzio  :  scelta  collezione  di  qua- 
dri preziosi.  S.  Vito  al  Pasquirolo,  52  2. 

Pertusati  conte  Francesco  :  numerosa  collezione 
di  quadri  di  celebri  autori.  Borgo  di  Porta  Ro- 
mana, 44^2» 

Pecis  Giovanni:  collezione  d'interessanti  oggetti 
d'  arte  ,  tra'  quali  un  bel  quadro  deìV  Albano  rappre- 
sentante Galatea;  una  pittura  e  più  disegni  del  cava- 
liere Appiani  ,  alcuni  disegni  del  cavalier  Bossi,  il 
busto  d'  una  Vestale  in  marmo  del  celebre  Canova , 
due  bassirilievi  in  marmo  di  Thorwaldsen,  uno  rap- 
presentante l'Aurora,  Y  altro  la  Notte ,  e  diversi  pre- 
ziosi bronzi  dorati  del  Metri/redini.  Contrada  di  S.  Agne- 
se^ 555 1. 

Pezzoni  fratelli ,  rimarcabile  collezione  di  quadri, 
fra'  quali  una  bella  pittura  sul  legno  di  Bernardino 
Luini  ed  un'altra  di' Ambrogio  Borgognone,  Piazza 
Fontana,  6. 

Rosales  marchese  :  diversi  quadri  di  celebri  autori,, 
fra'  quali  alcuni  di  Giuseppe  Ribera  detto  lo  Spagno- 
letto ,  ed  uno  di  Guido  Reni.  Contrada  di  S*  P ras- 
sede,   ii  5. 

Rossi  Fratelli:  collezione  interessantissima  di  mo- 
numenti d'antichità,  d'iscrizioni  ed  altri  oggetti  d'e- 
rudizione nazionale.  Naviglio  di  Porta  Nuova,  1 444- 

Sanquirico  Giuseppe  :  deposito  di  quadri  e  di  di- 
stinti oggetti  d' antichità.  Dicontro  alla  Biblioteca 
Ambrosiana j  3i33. 

Sanquirico  Carlo  :  collezione  preziosa  di  quadri 
di  differenti  scuole  ,  e  d1  altri  oggetti  d'  arte.  Con- 
trada del  Boccheto,  i463. 

Sega  Antonio  :  una  bella  collezione  di  stampe  mo- 
derne ed  una  collezione  di  quadri,  tra  i  quali  uno 
di  Cesare  da  Sesto,  altri  attribuiti  al  Lui  ni ,  ed  uno 
di  Pompeo  B attori i.  Piazza  del  Duomo. 

Sormani  conte  Alessandro  :  diversi  quadri  di  clas- 
sici autori ,  alcuni  de'  quali  della  Scuola  Lombarda. 
Contrada  di  S.  Bernardino,  2922. 
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Maliardi  Pietro  e  Giuseppe  ;  numerosa  collezione 
eli  quadri  dei  migliori  pittori,  e  soprattutto  di  quadri 
antichi  ;  gran  collezione  di  disegni  originali  dei  primi 
artisti  ^  ed  altri  oggetti  di  belle  arti.  Contrada  di 
S.  Margherita,  noi. 

Risconti  Modroni ,  duca:  diversi  quadri  dei  più 
grandi  maestri,  alcuni  de' quali  della  scuola  di  Leo- 
nardo ,  non  che  qualche  originale  &  Alberto  Durerò* 
Contrada  della  Cerva ,  354- 

Graziosamente  favoriti  dagli  illustri  possessori  di 
scelte  gallerie  di  quadri  dell'  indicazione  dei  preziosi 
oggetti  d' arte  che  in  esse  conservansi ,  dichiariamo 
che,  ove  in  seguito  ci  pervenissero  nuove  comunica- 
zioni in  proposito;  ci  faremo  un  dovere  d' inserirle  in 
fine  del  presente  volume  all'  articolo  Correzioni  ed  Ag^ 
giunte. 

Principali  Alberghi. 

Albergo  Reale,  contrada  dei  Tre  Re,  4I07  -  della 
Citta,  corsia  de' Servi,  609  -  di  S.  Marco  9  contrada 
del  Pesce,  49 16  ~*  della  Croce  di  Malta  ;  piazza  dì 
S.  Sepolcro,  3323  ;  vi  si  ammirano  molte  pitture  a 
fresco  di  Bernardino  ed  Aurelio  Luini  -  Gran  Bre- 
tagna, contrada  della  Palla,  5323  -  di  Londra,  cor- 
sia de'  Servi,  596  -  Il  Marino,  contrada  dello  stesso 
nome,  1137;  nel  cortile  conservansi  due  freschi,  uno 
rappresentante  Bacco ,  V  altro  Cerere  con  dei  genj  ; 
che  si  credono  di  Ottavio  Semini  -  Reichmann,  corso 
di  Porta  Romana,  42°3.  -  Secondari.  La  Bella  Ve-* 
nezia,  piazza  di  S.  Fedele,  19 12  -  Gli  Angioli^  piazza 
di  S.  Protaso,  17 16  -  S.  Paolo,  corsia  de'Servi,  5g3  - 
S.  Paolo,  Locanda,  idem,  590  -  La  Corona,  contrada 
di  S.  Raffaele,  1009  -  L'Agnello,  contrada  dello  stesso 
nome,  5678  -  S.  Michele,  contrada  de'  Pattari,  568  ~ 
Il  Pozzo ,  contrada  della  Lupa  ,  3287  -  Il  Gran  Pa- 
rigi ;    contrada  della  Valpetrosa  ,   3297  ""*  *  ^re  ^e  i 


contrada  dello  stesso  nome,  4^4  ""  «  Cappello,  con- 
trada dello  stesso  nome,  403^  ~"  fl  Falcone,  contrada 
dello  stesso  nome ,  4°6  -  S.  Ambrogio  alla  Palla  , 
contrada  della  Palla,  33,72  -  La  Spada,  contrada 
Larga ,  47^7  ~*  Le  due  Spade  ,  corso  di  Porta  Ro* 
mana  ,  461 3  -  L'Annunziata,  terraggio  di  Porta 
Nuova,  1468  -  La  Commenda,  borgo  di  Porta  Ro- 
mana ,  4^9 1  -  La  Torre  di  Lonclra;  contrada  dei  Ro- 

Vello,   220,4- 

Itegli  alberghi  primarj  vi  sono  grandi  e  piccoli 
appartamenti  ;  in  tutti  piccoli  appartamenti  e  camere 
bene  addobbate,  ed  i  forastieri  vi  sono  ben  serviti  e 
trattati.  Nella  maggior  parte  v'baniio  delle  sale  per  i 
fcagni. 
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Uomini  illustri  di  Milano. 

Troppo  arduo  sarebbe  per  noi  e  di  troppo  peso 
nel  limite  della  nostr'  opera  il  voler  qui  annoverare 
tutti  gli  uomini  sommi  cui  Milano  diede  i  natali.  Ci 
limiteremo  quindi ,  come  femmo  altrove  ,  a  parlare 
soltanto  di  alcuni  fra'  principali.  Nel  qual  divisamente 
volendo  incominciare  da  quelli  in  cui  eminentemente 
splendettero  tutte  le  sociali  e  religiose  virtù  della 
mente  e  del  cuore,  citeremo  pe'  primi  i  due  insigni 
Borromei,  S,  Carlo  ed  il  cardinale  Federico. 

S.  Carlo  Borromeo ,  disceso  da  una  delle  più  illu- 
stri famiglie  della  Lombardia  9  venne  alla  luce  nel 
villaggio  d'Arona  sulle  rive  del  Lago  Maggiore  ai  3 
di  ottobre  del  i538.  La  Provvidenza  che  ad  esser  lo 
destinava  il  modello  d'  ogni  virtù  in  un  secolo  cor- 
rotto ed  il  ristoratore  della  disciplina  ecclesiastica 
pressoché  annichilata  dal  disordine  delle  guerre  civili 
e  di  religione ,  nascer  lo  fece  da  genitori,  la  di  cui 
esemplare  pietà  si  applicò  a  coltivare  le  felici  dispo- 
sizioni che  dalla  sua  più  tenera  infanzia  in  lui  si  ma- 
nifestavano. La  pietà  ,  il  pudore  che  sulla  sua  fronte 
splendevano  fino  dalla  sua  giovinezza  sembravano 
presagire  in  lui  il  futuro  rigeneratore  de' costumi 
cristiani.  Ogni  giorno  si  vedeva  progredire  nella  via 
delle  virtù  :  ogni  nuovo  grado  che  alla  gerarchia  lo 
univa  acquistar  gli  faceva  una  nuova  perfezione.  In* 
«alzato  dal  pontefice  Pio  IV  (il  cardinale  de'  Medici 
suo  zio)  all'  onore  della  porpora,  ed  insignito;  alT  età 
di  23  anni,  di  varj  impieghi  d'  importanza,  per  cui 
ebbe  molta  parte  nel  governo  temporale  degli  Stati 
del  Papa  e  negli  affari  generali  delia  Chiesa,  vi  spiegò 
una  prudenza  ed  un  senno  superiori  all'  età  sua,  die 
di  tutte  le  opposizioni  trionfarono  e  meritar  gli  fe- 
cero la  confidenza  de'  popoli.  Era  amantissimo  dello 
studio ,  ed  impiegò  il  credito  che  il  suo  grado  e  le 
Sue  dignità  gli  davano  a  fondare  qel  Vaticano  un'  ac- 
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cademia  composta  di  ecclesiastici  e  laici,  di  cui  era 
scopo  di  secondare  il  gusto  ed  il  progresso  de1  buoni 
studj.  Nominato  Arcivescovo  di  Milano,  nel  i565  ot- 
tenne il  permesso  di  andare  a  risiedere  nella  sua 
diocesi  ,  e  vi  fu  accollo  come  avrebbe  potuto  esserlo 
S.  Ambrogio,  il  più  illustre  de' suoi  predecessori,  cui 
per  modello  ei  si  propose  ognora.  Alle  virtù  dei  Padri 
della  Chiesa  aggiunse  le  austerità  dei  Padri  del  de- 
serto. Rinunciò  agli  altri  suoi  beneficj,  lasciò  alla  fa- 
miglia i  suoi  beni  patrimoniali ,  non  si  riservò  che 
una  terra  della  quale  era  proprietario  e  di  cui  la  ven- 
dita, come  anche  quella  del  vasellame  e  degli  arredi 
più  preziosi,  a  lui  servì  per  fare  ogni  maniera  d'  opere 
buone.  Ristabilì  1'  antica  disciplina  sulla  distribuzione 
delle  rendite  ecclesiastiche  ,  ed  a  queste  luminose  ri- 
forme corrispondeva  la  sua  vita  privata.  Rimediò  ai 
inali  della  sua  diocesi,  che  trovò  immersa  nelT  igno- 
ranza e  nello  scandalo,  istituendo  sei  concilj  provin- 
ciali ed  undici  sinodi  diocesani,  di  cui  fu  scopo  prin- 
cipale quello  di  dar  vigore  ai  savj  regolamenti  dei 
concilio  di  Trento  :  nel  che  operare  incontrò  grandi 
ostacoli  che  da  lui  con  fermezza  ,  pazienza  e  carità, 
imperturbabile  vennero  superati.  I  più  contrarj  alle 
predette  riforme  suscitarono  contro  di  lui  un  certo 
irate  Farina _,  il  quale  si  pose  sull'  ingresso  della  cap- 
pella arcivescovile  ,  dove  il  santo  prelato  orava  con 
tutta  la  sua  famiglia  ,  e  cinque  o  sei  passi  soltanto 
lontano  gli  tirò  un'  archibugiata.  A  tale  rumore  il  canto 
cessa,  la  costernazione  è  generale,  ed  il  Santo,  senza 
moversi  fa  segno  di  continuare  la  preghiera  :  si  cre- 
deva per  altro  mortalmente  ferito  e  il  sacrificio  della 
sua  vita  a  Dio  offeriva.  Terminate  le  preci  si  alza  e 
vede  caduta  a' suoi  piedi  la  palla,  che  gli  era  stata 
tirata  nella  schiena  e  che  soltanto  leggermente  pas- 
sato aveva  il  suo  rocchetto.  L'assassino  ed  altri  tre 
religiosi  suoi  complici  furono  puniti  di  morte,  senza 
che  egli  salvarli  potesse  da  un  sì  giustamente  meritalo 
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supplizio.  Pio  V  decretò  la  dissoluzione  dell'  ordina 
intero  degli  Umiliati,  il  più  contrario  al  Santo  perchè 
in  preda  ad  ogni  sorta  di  scandali,  e  le  rendite  dello 
stesso  furono  dal  santo  Arcivescovo  impiegate  a  fon- 
dar seminarj ,  collegi  _,  spedali  ,  a  ristaurare  chiese  e 
conventi,  a  magnificamente  abbellire  la  sua  cattedrale, 
"U  immensa  carità  di  S.  Carlo  ed  il  suo  zelo  inalte- 
rabile furono  ancora  posti  a  nuove  prove  nella  pe- 
stilenza che  per  sei  mesi  desolò  la  citta  di  Milano. 
Impassibile,  egli  era  sempre  nel  centro  del  contagio, 
animando  coli'  esempio  e  co*  discorsi  i  suoi  coopera- 
tori ,  prodigando  soccorsi  spirituali  e  temporali  do- 
vunque il  bisogno  lo  chiamava,  vendendo  gli  avanzi 
preziosi  dell'antico  suo  lustro,  lo  stesso  suo  letto, 
onde  versarne  il  prodotto  nel  seno  de'  poveri  o  con-^ 
sacrarlo  al  sollievo  de'  malati  ;  cercando  di  disarmare 
la  collera  del  cielo  con  processioni  generali ,  alle  quali 
assisteva  a  piedi  nudi,  con  la  corda  al  collo,  cogli 
occhi  fissi  sul  Crocifisso,  che  di  lagrime  bagnava, 
offrendosi  a  Pio  qual  vittima  di  propiziazione  pei 
peccati  del  suo  popolo.  Uscito  appena  da  sì  lunga  e 
crudele  prova ,  e  riprese  le  sue  visite  pastorali ,  le 
sue  forze  insensibilmente  rifinivano  per  le  eccessive 
fatiche  e  per  gli  eserciz]  della  sua  vita  penitente  • 
una  lenta  febbre  che  lo  consumava  1'  obbligò  a  pre- 
cidere a  mezzo  il  corso  alle  sue  visite  evangeliche 
ed  a  tornare  a  Milano ,  dove  terminò  la  sua  santa  e 
laboriosa  vita  nella  notte  dei  3  ai  4  di  novembre 
del  i584  m  e^  di  s°li  anni  46-  Molti  plici  miracoli 
non  tardarono  a  convertire  il  lutto  ,  che  la  perdita 
del  santo  Prelato  cagionato  aveva  ,  in  un  culto  reli- 
gioso che  impossibile  fu  il  sospendere  ,  soltanto  fino 
a  che  la  Santa  Sede  verificati  ne  avesse  i  titoli  e 
F autorizzazione.  Questa  voce  del  popolo  fedele,  che 
si  considera  voce  di  Dio  allorché  da  niuna  particolare 
passione  è  mossa,  obbligò  alla  fine  Paolo  V  a  rendere 
ìlei  i6io  tale    cullo  generale  e    solenne  con  una  re? 
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gola  re  canonizzazione.  Vi  sono  di  lui  molte  pregevoli 
opere,    e  la  Biblioteca   Ambrosiana    conserva  3i    vo- 
lumi di  lettere  del  nostro  Santo  (i). 

Borromeo  Federico ,  nato  nei  i564,  cugino  del 
precedente,  educato  sotto  la  sua  direzione,  se  ne  mo- 
strò degno  imitatore.  Fu  creato  cardinale  nel  i58j , 
arcivescovo  di  Milano  nel  i5o,5_,  e  morì  ai  22  di  de- 
cenibre  del  i63i  Un  età  d'anni  68.  Egli  fu  degli 
uomini  rari  in  qualunque  tempo,  che  abbiano  im- 
piegato un  ingegno  egregio,  tutti  i  mezzi  d'  una  grande 
opulenza  ,  tutti  i  vantaggi  di  una  condizione  privile- 
giata, un  intento  continuo  nella  ricerca  e  nell'  esercizio 
del  meglio.  Tra  gli  agi  e  le  pompe ,  egli  badò  fin 
dalla  sua  puerizia  a  quelle  parole  di  annegazione  e  di 
umiltà,  a  quelle  massime  intorno  alla  vanita  dei  pia- 
oeri,  all'  ingiustizia  dell'  orgoglio,  alla  vera  dignità  e 
ai  veri  beni,  che,  sentite  o  non  sentite  nei  cuori,  ven- 
gono trasmesse  da  una  generazione  all'altra  nel  più 
elementare  insegnamento  della  religione.  Nel  i58o 
manifestò  la  risoluzione  di  dedicarsi  al  ministero  ec- 
clesiastico, e  ne  prese  l'abito  dalle  mani  di  quel  suo 
cugino  Carlo,  che  un  grido  già  fin  d'  allora  antico  e 
universale  segnalava  per  santo.  Entrò  poco  dopo  nel 
collegio  fondato  da  questo  in  Pavia,  e  che  porta  tut- 
tavia il  nome  del  loro  casato  )  e  quivi  >  attendendo 
assiduamente  alle  occupazioni  che  trovò  prescritte, 
due  altre  ne  assunse  di  proprio  moto  ;  e  furono  d' in- 
segnare la  dottrina  cristiana  ai  più  rozzi  e  derelitti 
del  popolo,  e  di  visitare^  servire  s  consolare  e  soc- 
correre gli  infermi.  Affatto  umile  al  pari  del  suo 
santo  cugino,  temeva  le  dignità  e  cercava  di  scan- 
sarle: ed  allorché  nei  i5o,5  gli  venne  proposto  da 
Clemente  Vili  l'arcivescovado  di  Milano,  apparve 
fortemente  turbato,  e  ricusò    quel    carico    senza    esw 


(1)  Tabarautl,  Biografia  universale. 
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(are.  Cedette  di  poi  al  comandamento  espresso  del 
Papa.  In  Federigo  arcivescovo  apparve  uno  studio 
singolare  e  perpetuo  a  non  prendere  perse  dell'  avere, 
del  tempo,  delle  cure  ,  di  tutto  sé  stesso  in  somma  , 
se  non  quanto  fosse  strettamente  necessario.  Diceva 
che  le  rendite  ecclesiastiche  sono  patrimonio  de'  po- 
veri: come  poi  mostrasse  d'intendere  in  fatto  una 
tal  massima,  si  vegga  da  questo.  Volle  che  si  sti- 
masse quanto  poteva  importare  la  spesa  di  lui  e  dei 
famigliari  addetti  al  suo  servizio  personale  ;  e  dettogli 
che  600  scudi  (moneta  d'oro  che  fu  poi  detta  zec- 
chino) diede  ordine  che  tanti  se  ne  contasse  ogni 
anno  dalla  sua  cassa  patrimoniale  a  quella  della  mensa  ; 
non  credendo  che  a  lui  doviziosissimo  fosse  lecito 
vivere  di  quel  patrimonio.  In  mezzo  a  tali  volontarie 
ristrettezze  la  gran  mente  di  Federico  però  ideò  con 
sì  animosa  lautezza  ed  eresse  a  tanto  costo  dai  fon- 
damenti la  celebre  Biblioteca  Ambrosiana  ;  per  fornir 
la  quale  di  libri  e  di  manoscritti ,  oltre  il  dono  dei 
già  raccolti  con  grande  studio  e  spesa  da  lui ,  spedì 
otto  uomini,,  dei  più  colti  ed  esperti  che  potè  avere, 
a  farne  incetta  per  l' Italia ,  per  la  Francia ,  per  la 
Spagna,  per  la  Germania,  per  le  Fiandre,  nella  Grecia, 
al  Libano ,  a  Gerusalemme.  Così  riuscì  a  radunarvi 
circa  3o  mila  volumi  stampati  e  i4  mila  manoscritti. 
Alla  biblioteca  unì  un  collegio  di  dottori,  il  cui  ufficio 
era  di  coltivare  vari  rami  di  studio,  teologia,  storia, 
lettere,  antichità  ecclesiastiche,  lingue  orientali,  col- 
1'  obbligo  ad  ognuno  di  pubblicare  qualche  lavoro  su 
la  materia  assegnatagli;  vi  unì  un  collegio  da  lui  detto 
trilingue,  per  lo  studio  delle  lingue  greca,  latina  e 
italiana  ;  un  collegio  di  alunni  che  venissero  istruiti 
in  quelle  facoltà  e  lingue ,  per  professarle  alla  volta 
loro;  vi  unì  una  stamperia  di  lingue  orientali,  del- 
l' ebraica  cioè ,  della  caldea  ,  dell'  arabica ,  della  per- 
siana, dell'armena,  una  galleria  di  quadri,  una  di 
statue,  e  una  scuola  delle  tre  principali    arti  del  di- 
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segno.  In  tale  istituzione  profase  oltre  10S  mila  scudi, 
la  più  parte  de'  suoi.  Per  chiamare  un  tal  uomo  be- 
nefico e  liberale  in  alto  grado ,  non  si  richiederebbe 
pure  eh/  egli  ne  avesse  spesi  molti  altri  in  soccorso 
immediato  dei  bisognosi.  Neil*  opinione  di  Federico , 
V  elemosina  propriamente  detta^  era  un  dovere  prin- 
ci patissimo  ;  e  qui,  come  nel  resto,  i  suoi  fatti  furono 
consentanei  all'  opinione.  La  sua  vita  fu  un  continuo 
profondere  ai  poverelli  ;  ed  in  quale  alto  grado  si 
spiegò  questa  sua  generosa  pietà  air  occasione  della 
carestia  che  afflisse  la  sua  patria!  -  La  carila  ine- 
sausta di  quest'  uomo,  non  meno  che  nel  dare,  spic- 
cava in  tutto  il  contegno.  Di  facile  abbordo  ad  ogni 
uomo ,  egli  credeva  di  dover  specialmente  a  quelli 
che  si  chiamano  di  bassa  condizione  un  volto  gioviale, 
una  cortesia  affettuosa  ;  tanto  più  quanto  essi  ne  tro- 
vano meno  nel  mondo.  Infine  con  tanti  altri  e  di- 
versi titoli  di  lode^  egli  ebbe  in  alto  grado,  presso 
i  suoi  contemporanei,  quello  d' uomo  dotto.  Intorno  a 
cento  sono  le  opere  che  rimangono  di  lui,  tra  grandi 
e  picciole,  tra  latine  e  italiane,  tra  stampate  e  mano- 
scritte, che  si  serbano  nella  biblioteca  fondata  da  lui  : 
trattati  di  morale,  orazioni,  dissertazioni  di  storia,  di 
antichità  sacra  e  profana ,  di  letteratura  >  d' arti  e 
d'  altro  (i). 

La  famiglia  de'  Borromei,  tuttora  fra  le  più  nobili 
e  cospicue  della  Lombardia  ,  seguendo  sempre  i  lu- 
minosi esempj  di  questi  due  sommi ,  sostenendo  con 
lustro  le  pie  e  scientifiche  istituzioni  da  essi  fondate, 
si  distinse  ed  ognor  si  distingue  per  dottrina,  per  pietk 
e  per  verace  filantropica  religione. 

fidati  Andrea  ,  nato  P8  maggio  1492  (2).  La 
sua  celebrità  è  somma  come  letterato    e  come  giure- 
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Manzoni.  Promesi  Sposi. 

Nacque  in  Alzate,  terra  del  Milanese. 
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consulto.  Pochi  uomini  unite  hanno  tante  cognizioni 
e  le  sollevarono  a  sì  alto  grado.  Accoppiando  sempre 
lo  studio  dei  diritto  a  quello  della  letteratura  ,  egli 
spiegò  e  rischiarò  molti  passi  rimasti  nelle  tenebre 
per  la  scarsa  cognizione  che  i  commentatori  avevano 
della  lingua  greca  e  delle  antichità  ;  non  v'  ha  giu- 
reconsulto con  cui  gli  amatori  della  bella  giurispru- 
denza abbiano  uguali  obbligazioni.  Morì  il  12  gennajo 
i55o.  Le  sue  opere  sono  state  raccolte  e  pubblicate 
a  Lione  nel  i56o  ,  indi  in  più  luoghi  ristampate.  Il 
cardinale  Francesca,  suo  nipote  ed  erede,  fu  anch' e- 
gli  versa tissimo  nella  giurisprudenza  ,  che  professò  a 
Pavia,  ed  ebbe  per  discepolo  S.  Carlo. 

Archinto  conte  Carlo,  nato  ai  3o  di  luglio  1669, 
illustre  amico  delle  scienze  e  protettore  dei  letterati. 
Instituì  in  Milano  nel  1702  un'accademia  che  ab- 
bracciava ne'  suoi  lavori  le  scienze  e  le  belle  arti. 
Radunò  pure  nel  suo  palazzo  una  biblioteca  numerosa 
e  scelta  ,  cui  arricchì  degli  stromenti  di  matematiche 
meglio  lavorati  e  più  rari.  E  a  lui  dovuta  1'  unione 
della  celebre  società  palatina ,  la  quale  diede  al  mondo 
dotte  edizioni  sì  preziose.  Carlo  fu  insignito  delle 
prime  dignità  in  patria.  Morì  ai   17  dicembre   1732. 

Lo  storico  patrio  Arnolfo  :  viveva  sulla  fine  del  se- 
colo XI,  e  compose  una  Storia  di  Milano  dal  92^ 
fino  al   1077,  notabile  per  la  fedeltà  e  1'  esattezza. 

Cesare  Bonesana  marchese  di  Beccaria-,  nacque 
nel  1735.  Appena  comparve  nel  1764  il  suo  Trattato 
dei  delitti  e  delle  pene ,  Beccaria  marchiato  venne 
con  V  impronta  di  queir  immortalità ,  che  retaggio  è 
soltanto  de'  virtuosi  ingegni ,  nati  per  essere  i  bene- 
fattori dell'  umana  spezie.  Mai  più  uno  scritto  sì  breve 
sì  grandi  effetti  produsse,  né  mai  più  tante  consolanti 
e  sacre  verità  furono  strette  entro  sì  angusto  spazio. 
L' innocenza  ,  la  giustizia,  la  libertà  umana  e  la  pace 
sociale  parvero  mostrarsi  sulla  terra,  unite  tra  esse  con, 
indissolubili  nodi.  Egli  udì  le  voci  del  genere  uniamo. 
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tmirsi  per  benedirlo  con  quelle  degli  innocenti.  Le 
edizioni  del  suo  libro  rapidamente  si  moltiplicarono: 
venne  tradotto  in  tutte  le  lingue.  In  Prussia,  in  Fran- 
cia, nella  Russia  ,  in  Toscana,  i  sovrani  ed  i  popoli 
onorarono  a  gara  V  uomo  difensore  ad  un  tempo  della 
sicurezza  dei  sudditi  e  della  stabilita  dei  governi. 
Caterina  II  lo  trascrisse  nelle  sue  leggi.  La  società 
di  Berna  fece  coniare  per  Beccaria  una  medaglia , 
tutta  applaudendogli  la  Svizzera.  Finalmente  il  vene- 
rabile,  V  illustre  lord  Mansfield,  oracolo  della  legge 
iii  un  paese,  dove  quantunque  cosa  sacra  sia  ,  è  tale 
mediante  la  legge ,  più  non  pronunziò  il  nome  di 
Beccaria  senza  un  visibile  segno  di  rispetto.  Il  trionfo 
del  milanese  filosofo  fu  compiuto  3  e  quest'uomo  raro, 
benedetto  da  tutti  gli  uomini  saggi  e  di  coscienza, 
compì  la  sua  mortale  carriera  nel  mese  di  novem- 
bre del  1793. 

Benzoni  Girolamo,  storico,  nacque  verso  Tanno  1519. 
Dopo  aver  dimorato  i/\.  anni  in  America,  ritornato  in 
patria  nel  i556,  pubblicò  in  italiano  ed  in  tre  libri 
la  Storia  del  Nuovo  Mondo,  ec.  Venezia,  i565.  Que- 
st*  opera  fu  pubblicata  in  diverse  lingue. 

Arnesi  Maria  Gaetana,  nata  il  dì  16  marzo  1718, 
morta  il  9  gennajo  1799,  sapeva  il  latino  in  età 
di  9  anni,  né  tardò  ad  imparare  il  greco,  l'ebraico, 
il  francese ,  il  tedesco  e  lo  spagnuolo  5  intese  poscia 
allo  studio  della  filosofia,  ed  in  età  di  19  anni  so- 
stenne 191  tesi,  le  quali  impresse  vennero  nel  1738 
con  questo  titolo:  Propositiones  philosophica?.  Si 
fece  distinguere  a  tale  per  le  sue  cognizioni  in  ma- 
tematica ,  che  suo  padre  essendosi  ammalato  nel- 
Tanno  1750,  ella  ottenne  dal  papa  Benedetto  XIV 
la  permissione  di  leggere  in  sua  vece  nelF  università 
di  Bologna.  In  processo  di  tempo  rinunciò  al  mondo 
ed  alle  scienze,  e  tutta  si  consacrò  alla  cura  degli 
ammalati  e  de'  poveri.  Abbiamo  di  lei  le  Instituzioni 
analitiche.  1748,  2  voi.  in  quarto. 
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Biglia  Andrea,  nobile  milanese  ;  si  fece  conoscere 
dall'anno  14^0  al  i435  per  alcune  sue  opere  e  per 
cognizioni  profonde  nelle  lingue  greca  ,  latina  ed 
ebraica.  È  assai  reputata  quella  cbe  ha  per  titolo  : 
/Ustoria  rerum  mediolanensium. 

Birago  Francesco,  autore  italiano  di  molta  autorità 
nella  Scienza  cavalleresca,  scienza  che  comprende  i 
dubbj  relativi  alla  nobiltà,  alla  professione  della  mi- 
lizia, alle  antiche  costumanze  della  cavalleria  ed  alle 
leggi  dell'onore.  Nato  nel  i562  di  nobile  famiglia, 
viveva  ed  altresì  scriveva  nel  1637.  Le  opere  che  ha 
lasciate  trattano  tutte  dell'  anzidetta  materia. 

Biumi  Paolo  Gerolamo ,  celebre  medico,  ricevuto 
nell'università  di  Pavia  nel  i685,  eletto  professore 
d'anatomia  a  Milano  nel  1731,  è  autore  d'alcune 
pregiate  opere  di  anatomia. 

Boldoni  Sigismondo,  nobile  milanese,  filosofo,  me- 
dico e  letterato  di  molto  grido.;  nacque  verso  il  1597  : 
lasciò  diverse  opere,  fra  le  quali:  La  caduta  de* Lon- 
gobardi, poema  eroico^  Bologna,  i636.  Questo  poema 
fu  corretto  e  pubblicalo  dopo  la  sua  morte  da  G.  Ni- 
cola Boldoni,  barnabita,  di  cui  esistono  pure  alcune 
poesie  tanto  sacre  che  profane. 

Galeazzo  Flavio  Capra,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Capella ,  nacque  nel  1487  e  si  rese  distinto  nelle 
lettere.  Il  suo  raro  sapere  gli  meritò  la  stima  e  l' a- 
micizia  del  duca  Francesco  Sforza ,  il  quale  gli  con- 
ferì la  carica  di  segretario  di  stato  e  gli  commise 
di  scrivere  la  sua  storia,  che  fu  pubblicata  nel  i535. 
Morì  nel  1537.  Lasciò  diverse  opere. 

Cavaliere  Bonaventura ,  uno  del  piccolo  numero 
de'  geometri^  di  cui  le  scoperte  formano  epoca  nella 
storia  della  scienza.  Nacque  nel  1598.  La  sua  Geo- 
metria degli  indivisibili  stabilì  la  sua  riputazione. 
Morì  nel  1647  e  lasciò  diverse  altre  opere. 

Ceva  Tomaso,  nato  nel  1648^  lodatissimo  come 
matematico  e  poeta.  Lasciò  diverse  opere,  fra  le  quali 


333 
è  notabile  principalmente  il  poema    intitolato  Philo- 
sopitici  uovo-antiqua. 

Conti  Natale,  dottissimo  italiano  del  secolo  XVI, 
nacque  a  Milano.  La  celebrità  che  si  acquistò  per 
la  sua  vasta  scienza  e  per  le  numerose  sue  opere  fece 
sì  che  i  Veneziani,  presso  i  quali  [compose  le  più  e 
tra  i  quali  esisteva  una  famiglia  Conti,  vollero  almeno 
arrogarsi  1'  onore  della  sua  origine  non  potendo  van- 
tar quello  della  sua  nascita. 

Cono  Bernardino,  storico,  nacque  da  famiglia  pa- 
trizia nel  i45g.  Corio  era  sì  vantato  per  la  sua  eru- 
dizione che  Lodovico  Sforza  gli  commise  di  scrivere 
in  italiano  la  storia  della  sua  patria.  Egli  è  il  primo 
italiano  che  abbia  scritto  la  storia  in  lingua  volgare  , 
il  suo  stile  è  duro  e  scorretto  ,,  e  ridondante  di  lati- 
nismi secondo  l'uso    di  quel  tempo.   Morì  nel   1 5 19. 

Fagnani  Giovanni  Marco  ,  nobile  milanese  ,  nato 
sulla  fine  dei  \5i^9  coltivò  con  lode  le  belle  lettere, 
e  la  poesia.  Pubblicò  un  poema  latino  intitolato  ;  De 
bello  ariano.  Morì  nel   1609. 

Ferrari  Francesco  Bernardino,  nato  nel  1577,  e^ 
il  di  lui  nipote  Ottavio,  nato  nel  1607,  dottissimi 
italiani  di  quel  secolo  ,  amendue  sommamente  cari  al 
cardinale  Federico  Borromeo  ,  che  incaricò  il  primo 
di  andare  a  raccoglier  libri  in  Ispagna  onde  formare 
la  celebre  Biblioteca  Ambrosiana.  Ambedue  lasciarono 
opere  assai  reputate.  Ferrari  Ottaviano ,  nato  nel  i5i8, 
professò  la  filosofia  a  Padova  e  morì  nella  sua  patria 
nel  i586^,  stimato  per  la  sua  virtù  e  per  la  sua  va- 
sta letteratura.  Gli  dobbiamo  molte  opere. 

Il  celebre  storico  Galvano  Fiamma,  nato  nel  1283 
da  illustre  famiglia.  Fra  le  varie  sue  opere  è  stimata 
assai  la  sua  storia  di  Milano  dall'origine  fino  al  i336 
per  quanto  concerne  il  racconto  degli  avvenimenti 
di  cui  1'  autore  stesso  aveva  potuto  essere  testimonio. 

L'abate  Paolo  Frisi,  nato  ai  i3  d'agosto  1728, 
matematico  e  fisico  celebre.   Il   suo    immenso   sapere 
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lo  fé' amare  e  consultare  da  lutti  gli  uomini  grandi 
del  suo  secolo  ,  ed  ascrivere  a  socio  delle  principali 
accademie  d'Europa.  Morì  il  22  novembre  1784.  Il 
conte  Verri  ne  scrisse  l'elogio.  Lasciò  diverse  opere^ 
alcune  scritte  in  francese_,  diverse  in  latino,  e  la  mag- 
gior parte  in  italiano. 

Griffi  Leonardo ,  elegante  poeta  latino ,  nacque 
nel  1437.  Fra  le  sue  poesie  abbiamo  solo  alle  stampe 
la  Descrizione  in  versi  esametri  della  sconfitta  di  Brac-* 
ciò  Perugino  presso  Aquila  ,  per  armonia  di  versi  e 
per  eleganza  di  stile  un  de'  migliori  componimenti 
che  in  quel  secolo  si  pubblicassero. 

Laudi  Ortensio,  scrittore  spiritoso  ma  stravagante, 
le  cui  opere,  quasi  tutte  notabili  per  la  singolarità 
loro,  sono  non  poco  ricercate  dai  curiosi ,  nacque  al 
principio  del  secolo  XVI.  Moltissime  sono  le  opere 
per  la  maggior  parte  pubblicate  sotto  nomi  fìnti  o 
disnaturando  il  suo.  Una  delle  più  rimarcabili  si  è 
il  :  Commentario  delle  pia  notabili  e  mostruose  cose 
d*  Italia  et  altri  luoghi ,  in  cui  v'  hanno  delle  cose 
singolarissime. 

Gli  storici  patrj  Landulfo  il  vecchio  ed  il  giovane^ 
fiorirono  nel  secolo  XI. 

Il  celebre  medico  e  chirurgo  Lanfranco }  fiorì  verso 
il  mezzo  del  secolo  XIII. 

Leti  Gregorio,  storico,  cui  la  poca  sua  esattezza  e 
V  inclinazione  sua  pel  meraviglioso  fecero  sopranno- 
minare il  Varillas  italiano  ,  nacque  nel  maggio  del- 
l'anno  i63o.  Fu  scrittore  instancabile  >  e  le  molte 
sue  opere  passano  oltre  a  cento  volumi. 

Maggi  Carlo  Maria,  letterato  stimabile  ,  nato  nel 
maggio  del  i63o  da  una  famiglia  che  ha  prodotto 
parecchi  uomini  di  merito.  Fu  membro  dell'accade- 
mia della  Crusca,  degli  Arcadi,  de' Ricoverati,  e  nella 
Biblioteca  Ambrosiana  si  conserva  una  medaglia  co- 
niata in  onor  suo.  Morì  nell'aprile  del  1699.  Le 
sue  Opere  varie  raccolte  vennero  dal  Muratori  3  Mi- 
lano,   1700. 
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Maino  Giasone,  celebre  giureconsulto  ,  nacque  nel- 
l'anno  1 435.  Fu  consigliere  del  duca  Lodovico  Sforza. 
Fu  esatto  e  laborioso.  Morì  a  Pavia  nel  marzo  i5 19» 
Molte  sono  le  sue  opere. 

Mombrizio  Bonino ,  scrittore  elegante  e  poeta  > 
nacque  circa  il  1424.  Fu  amico  di  tutti  gli  uomini 
a  quel  tempo  celebri  per  sapere,  nobile  di  nascita, 
ma  povero  di  sostanze  e  combattuto  dalP  avversa  for- 
tuna ,  che  non  gli  permise  vivente  di  giugnere  a 
quella  fama  che  ben  gli  era  dovuta.  Le  Vite  dei 
Santi  da  lui  raccolte  e  pubblicate  sono  l'opera  che 
presso  i  posteri  ne  ha  resa  più  Celebre  la  memoria. 
Cessò  di   vivere  nel    1482. 

Negri  Virginia,  chiamata  altresì  Angelica-Paola* 
Antonietta  ,  nomi  cui  prese  al  suo  entrare  in  reli- 
gione, nacque  nel  principio  del  secolo  XVI.  Fu  molto 
eloquente  ,  e  morì  in  concetto  di  santità  nel  i555. 
Si  raccolsero  e  stamparono  le  sue  letterej  piene  d'  un- 
zione e  dello  spirito  di  Dio,  e  somiglianti  in  molte 
cose  a  quelle  di  S.  Caterina  da  Siena. 

Osio  Felice,  scrittor  dotto  e  fecondo ,  nacque  nel- 
l'  anno  1587.  Morì  in  Padova  nel  i63i.  Lasciò  ma- 
noscritte delie  poesie,  delle  aringhe  e  de' panegirici. 

Il  famoso  predicatore  Francesco  Panigarola ,  nac- 
que nel  j548  da  famiglia  patrizia  e  godè  di  una 
grande  celebrità.  Tutte  le  citta  si  contendevano  l'o- 
nore di  possederlo  )  e  le  più  vaste  chiese  bastar  non 
potevano  al  concorso  de'  suoi  uditori.  Morì  nel  mag- 
gio del  i5cj4-  Lasciò  un  numero  grande  di  opere 
che  sono  cadute  in  dimenticanza. 

Farine  Giuseppe  ,  celebre  letterato,  nacque  il  22 
marzo  1729  a  Bosisio  nel  Milanese.  Un'inclinazione 
irresistibile  il  traeva  alla  poesia.  Nel  1752  fece  stam- 
pare alcune  anacreontiche  che  ebbero  voga  ,  ed  am- 
metter lo  fecero  nell'accademia  de' Trasformati  in  cui 
ebbe  occasione  di  legare  amicizia  con  autori  già  ce- 
lebri. Altre  composizioni  non  meno  applaudite  gli 
Pvr.GNo  Lenin. -Ve*.  Voi.  III.  28 
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ottennero  in  seguilo  l'ammissione  nell'Arcadia  di 
Roma  ed  in  altre  società  letterarie  d' Italia.  Ma  1'  o- 
pera  che  stabilì  la  riputazione  di  Parini  fu  il  poema 
intitolato  11  Mattino _,  ^che  comparse  nel  17Ó3.  Fu 
sommamente  protetto  ed  animato  dalla  Corte  Au- 
striaca. Morì  il  3  di  settembre  del  1799.  Parini  fu 
uno  de'  migliori  poeti  lirici  dell'  Italia  :  aveva  un  ta- 
lento singolare  per  1'  ode,  e  si  provò  pure  con  buon 
successo  nella  poesia  drammatica.  Per  altro  ,  siccome 
notammo ,  i  quattro  suoi  poemetti  ,  il  Mattino ,  il 
Mezzogiorno  j  la  Sera  e  la  Notte  stabilirono  la  sua 
celebrità. 

Puricelli  Gian  Pietro  ,  uno  degli  scrittori  che  si 
applicarono  con  maggior  merito  a  districare  la  storia 
e  le  antichità  del  Milanese,  nacque  nel  1589.  Tutte 
le  sue  opere  sono  ricche  di  una  scelta  erudizione , 
quantunque  notar  vi  si  possano  alcuni  errori.  Il  Ti- 
raboschi  considera  come  un  tesoro  di  erudizione  e  di 
sana  critica  quella  intitolata:  Ambrosiana;  Mediolani 
basilica*  monumenta;  Milano,   1645. 

Il  celebre  medico  Luigi  Settata,  nato  nel  i552. 
Contemporaneo  ed  amico  di  S.  Carlo ,  all'  occasione 
della  peste  che  afflisse  la  sua  patria  profuse  genero- 
samente le  sue  cure  a'  suoi  infelici  concittadini.  Morì 
nel  settembre  i633.  A  molto  spirito  Settala  accop- 
piava un  sano  e  retto  criterio.  Fu  costante  seguace 
della  dottrina  d'  Ippocrate;  di  cui  non  cessava  di  stu- 
diar le  opere.  Seppe  con  un'  osservazione  matura  e 
profonda  premunirsi  contro  i  pregiudizj  che  regna- 
vano allora  nelle  scuole.  I  pensieri  sparsi  ne'  suoi 
scritti  sono  pieni  d'  aggiustatezza  e  di  precetti  eccel- 
lenti. Molte  sono  le  sue  opere.  -  Settala  Manfredo , 
figlio  del  precedente ,  esimio  meccanico  ,  cui  i  suoi 
concittadini  hanno  dato  il  soprannome  di  Archimede 
milanese ,  nacque  nel  1600.  Tornato  in  patria  dopo 
lontani  viaggi,  possedeva  _,  oltre  le  lingue  antiche  >  il 
francese,  lo  spagnuolo,  l' inglese  e  1'  armeno.  Istrutto 
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a  Fondo  in  tutte  le  pani  della  filosofia  e  delle  mate- 
matiche, superava  i  più  valenti  opera j  nella  costru- 
zione degli  stronfienti  necessarj  alle  sue  sperienze. 
Chimico  dotto  come  si  poteva  esserlo  a  quel  tempo, 
coltivava  altresì  le  arti  con  felice  successo.  I  suoi 
talenti  gli  meritarono  la  protezione  del  cardinale  Fe- 
derico Borromeo.  Le  principali  società  letterarie  d'  I- 
talia,  e  perfino  la  società  reale  di  Londra  lo  avevano 
premurosamente  ammesso  nel  loro  seno.  Morì  nei 
febbrajo  1680.  Manfredo  aveva  formato  la  raccolta 
più  compiuta  che  si  fosse  ancora  veduta  in  Italia  di 
macchine  cui  aveva  immaginato  lui  stesso  e  lavorato 
un  grande  numero  con  una  rara  perfezione  5  medaglie  e 
monumenti  antichi,  non  che  oggetti  curiosi  di  storia 
naturale  compivano  il  suo  museo. 

Il  celebre  cardinale  Celestino  Sfondrati^  procedente 
da  quest'  illustre  famiglia  Cremonese  ,  nacque  a  Mi- 
lano nel  1649.  Fatto  religioso  nell'abazia  di  S.  Gallo,, 
la  riputazione  de'  suoi  talenti  valicò  in  breve  i  con- 
fini dell'  abazia  stessa  ,  e  l' arcivescovo  di  Salisburgo 
il  chiamò  in  essa  citta  per  darvi  lezioni  di  teologia, 
Creato  cardinale  da  papa  Alessandro  Vili,  morì  a 
Roma  nel  settembre  del   1696.  Lasciò  molte  opere. 

Il  letterato  Donato  Silva,  nacque  da  nobili  genitori 
nel  1690.  Facendo  un  uso  onorevole  dell'ingegno  e 
delle  ricchezze,  protesse  le  scienze  ed  i  loro  coltiva- 
tori e  divenne  uno  de' cooperatori  di  Muratori,  che 
inteso  era  allora  alla  pubblicazione  delle  cronache  del 
medio-evo.  Morì  nel  giugno   1779. 

Il  cardinale  Giacomo  Simonetta,  nipote  del  celebre 
ed  infelice  Cicco  e  figlio  di  Giovanni ,  segretario  e 
storico  di  Francesco  Sforza,,  nacque  a  Milano  verso  la 
fine  del  secolo  XV.  Fu  reputatissimo  giureconsulto  , 
e  si  fé'  principalmente  conoscere  col  suo  trattato  :  De 
reservationibus  beneficiorum. 

Toscano  Giovanni  Matteo  ,  nato  verso  la  fine  del 
secolo  XV,  coltivò  felicemente  la  poesia   ed  impiegò 
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una  parte  del  suo  tempo  a  raccogliere  i  componi-* 
nienti  dei  poeli  italiani  che  aveano  scritto  in  latino. 
Compose  odi  bibliche  e  tradusse  i  salmi  di  David 
sul  testo  ebraico.  Morì  in  Francia  poco  dopo  P  an- 
no  i5^6. 

Il  celebre  generale  e  protettore  dei  dotti  Gian- 
Jacopo  TriOulzio  ,  nacque  verso  Panno  1 447  ^  an~ 
lica  ed  illustre  famiglia  milanese.  Pece  le  prime  cam- 
pagne sotto  Francesco  Sforza  che  lo  mandò ,  in  età 
appena  di  18  anni,  con  suo  figlio  Galeazzo  Maria  a 
servire  in  Francia  il  re  Luigi  XI.  Disgustato  dall'  am- 
bizione di  Lodovico  il  Moro  ,  passò  al  servizio  delia 
Francia,  e  scese  più  volte  in  Italia  colle  armate  di 
Carlo  Vili,  Luigi  XII  e  Francesco  I.  Morì  a  Chàr- 
tres  o  Arpajon  il  5  dicembre  i5i8.  Da  questa  illu- 
stre famiglia  sortirono  vivacissimi    e  colti  ingegni. 

Verri  Pietro,  nacque  ai  12  dicembre  1738  da  no- 
bile famiglia,  della  quale  unitamente  a' suoi  fratelli 
molto  contribuì  a  crescere  il  lustro.  Servì  come  ca- 
pitano nelle  armate  austriache^  indi  lasciato  il  mestiere 
dell'  armi  e  tornato  in  patria,  si  occupò  di  economia 
politica  e  di  amministrazione.  Eletto  consigliere  del  go- 
verno nel  1763,  attese  a  liberare  la  sua  patria  dagli  ap- 
paltatori generali.  Pietro  era  l'anima  di  una  società  scelta, 
nella  quale  distinguevansi  i  Beccaria  ,  i  Frisi,  i  Carli 
e  suo  fratello  Alessandro.  Per  due  anni  pubblicarono 
insieme  il  Caffè,  giornale  letterario  cui  Zimmermarm 
anteponeva  allo  Spettatore  inglese  di  Àddison.  Morì 
nei  1796.  Lasciò  molte  pregevolissime  opere  _,  tra  le 
quali  primeggia  il  suo  Trattato  di  economia  politica. 
Verri  conte  Alessandro  suo  fratello,  nacque  nel  1 74 5- 
Sommo  filosofo,  ardente  era  la  sua  conversazione  come 
i  suoi  scritti.  Fu  V  amico  di  tutti  i  letterati  del  suo 
tempo^,  e,  stabilitosi  a  Roma  ,  la  sua  casa  divenne  e 
non  cessò  d'essere  per  cinquant' anni  il  ridotto  di 
una  società  eletta,  cui  non  mancavano  di  visitare  gli 
stranieri  distinti.    Verri    sapeva    a    memoria    tutte    le 
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opere  dell'alta  latinità.  Morì  ai  23  settembre  1816. 
Molte  sono  le  sue  opere,  tra  le  quali  primeggiano  le 
Notti  romane  :  il  loro  carattere  dominante  è  una  certa 
poesia  di  sentimenti  e  di  pensieri ,  sostenuta  da  una 
nobile,  ricca,  armoniosa  dizione,  per  cui  la  storia  ac- 
quista d  potere  ed  i  vezzi  dell'  eloquenza.  -  Vervi 
Carlo  ,  fratello  dei  precedenti ,  nacque  nel  1  7 /{ò.  La 
sua  riputazione  come  agronomo  gli  aperse  le  porte 
alla  società  dei  Georgofili  di  Firenze  ed  a  molte  altre 
d'agricoltura.  Il  suo  genio  per  la  musica  e  per  la 
pittura  gli  meritò  la  presidenza  dell'  accademia  delle 
belle  arti  nella  sua  patria.  La  sua  condotta  nei  co- 
spicui pubblici  impieghi  da  esso  coperti  fu  sempre 
savia  e  moderata.  Morì  nel  luglio  i&33.  Fra  le  molte 
sue  opere,  i  suoi  Saggi  per  propagare,  allevare  e  col- 
tivare  i  gelsi  sono  assai  stimati ,  e  se  ne  fecero  più, 
edizioni. 

F.  Stejanardo   da  Vi me  re a te '■,    poeta   distinto    pel 
suo  tempo,  nacque,  nel    secolo  XIII    da  illustre  fa- 
miglia. La  sua  erudizione  ed  i    suoi  talenti  gli  meri- 
tarono la  benevolenza  dell'  arcivescovo  di  Milano  Ot- 
tone Visconti.  Morì  nel   1297.  ^'  tutte  le  sue  opere, 
che  sono  piuttosto  numerose,  la  più  nota  è  mi  poema, 
intitolato:  De  gestis.  in  e  imitate  Mediolani  sub  Oth* 
Vicec orniti  archiep.    -    Vime ivate    Francesco  ,  nato 
sul    principio    del    secolo  XVI  ,  probabilmente    della 
stessa  famiglia  ,  fu  professore  reale  di   filosofia  a  Pa- 
rigi, ivi  chiamato  ed  assai  prediletto  da  Francesco  I. 
Visconti  Gaspare ,  dell'  antica    ed  illustre  famiglia, 
di  tal  nonio,  nacque  nel   1461»  Fece  rapidi  progressi 
nelle  lettere,  ed  il  greco,  il  latino  ed  anche  1'  ebraico 
gli  erano  familiari:  ma  si  applicò  soprattutto  a  colti- 
vare la  sua  lingua  materna;  ed  i  di  lui  contemporanei 
gli  seppero  grado  della  sua  preferenza  data  all'  idioma 
italiano  ,  in  guisa   che    lo    collocarono    come  poeta  , 
nella  loro  stima,  accanto  all'  amante    di  Laura.  I  ta- 
lenti e  la  nascita  di  Gaspare  gli   meritarono  i  favori 
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dei  duchi  di  Milano.  Una  morte  immatura  lo  spense 
agli  8  marzo  i499-  Rarissime  sono  le  sue  opere.  La 
sua  Raccolta  di  Sonetti,  dedicata  dall'  autore  a  Bea- 
trice duchesa  di  Milano ,  è  uno  de'  più  bei  mano- 
scritti che  si  conoscano.  «  Visconti  Giuseppe  ,  dotto 
liturgista,  nacque  verso  la  fine  del  secolo  XVI.  Fu 
scelto  dal  cardinale  Federico  Borromeo  per  mettere 
in  ordine  nella  biblioteca  da  esso  fondata  i  libri  di 
riti  ecclesiastici,  e  soddisfece  al  suo  incarico  con  molta 
erudizione.  La  sua  modestia  superava  Ja  vastità  delle 
sue  cognizioni.  Morì  nel  i633.  Ebbero  molto  gridp 
le  sue  Qbservationes  ecclesiasticw. 

Contorni  di  Milano. 

Amenissimi  luoghi  circondano  questa  insigne  me- 
tropoli, degni  d'essere  visitati  dal  colto  viaggiatore. 
Prossima  alla  citta,  un  miglio  fuori  di  Porta  Tanaglia, 
è  posta  la  "Simonetta ,  assai  nominata  e  visitata  dai 
forastieri  per  la  singolarità  di  un  eco,  che  allo  scop- 
pio di  un'  arme  da  fuoco  si  fa  sentire  in  un  angolo 
del  cortile  ,  aperto  da  un  lato  ,  e  viene  ripetuto  di- 
stintamente più  di  trenta  volte ,  finche  scemando  di 
mano  in  mano  si  perde.  Ciò  che  di  questo  fabbricato 
rimane  dimostra  bastantemente  quello  che  doveva 
essere  di  magnifico  a'  suoi  tempi. 

Fuori  della  stessa  porta /a  tre  miglia  di  distanza, 
trovasi  un  fabbricato  altre  volte  ad  uso  di  Certosa 
presso  Garignano.  Prima  di  arrivare  a  questo  villaggio 
veggonsi  sulla  strada  gli  avanzi  di  una  muraglia  molto 
estesa  che  serviva  a  cingere  il  giardino  o  piuttosto 
il  parco  dei  duchi  di  Milano.  La  Certosa  che  in  que- 
sto luogo  esisteva  fu  nel  secolo  XVI  fondata  da 
Giovanni  Visconti  arcivescovo  e  signore  di  Milano,: 
ora  la  maggior  parte  del  fabbricato  è  stata  destinala 
ad  altri  usi  e  particolarmente  ad  un  magazzino  di 
polvere;  ma  la  chiesa  ?  conservata  ad  uso  di  parroc- 
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chiale,  presenta  ancora  molti  pregevoli  dipinti  a  fresco 
di  Daniele  Crespi  rappresentanti  varj  fatti  della  vita 
di  S.  Brunone  fondatore  dell'  Ordine  Certosino  :  in 
qaesti  la  vivezza  de'  colori  va  congiunta  all'  esattezza 
dal  disegno,  alla  forza  dell'  espressione,  alla  saviezza 
della  composizione.  Il  presbiterio  fu  dipinto  da  Si- 
mone P retere zzano ,  e  vi  si  ammirano  altri  lavori 
del  Genovesino.  Un  miglio  circa  da  qui  distante  è  il 
piccolo  casolare  chiamato  Interno  ed  anche  Inverna , 
celebre  per  il  soggiorno  che  per  alcun  tempo  vi  fece 
il  Petrarca.  Si  dice  che  in  questo  luogo  assai  tristo 
egli  si  ritirasse  dopo  la  morte  di  Laura  a  piangerne 
la  perdita,  e  si  pretende  che  in  questo  ritiro  compo- 
nesse varj  sonetti,  quelli  specialmente  scritti  in  morte 
della  medesima.  Più  lungi  si  vede  sulla  diritta,  presso 
il  villaggio  di  Castellazzo,  l'antico  palazzo  Arconati , 
oggi  Busca,  circondato  da  bei  giardini  e  da  un  va- 
sto parco  :  è  adorno  di  pregevoli  quadri,  di  una  sta- 
tua antica  di  Pompeo ,  e  di  bassirilievi  appartenenti 
al  monumento  di  Gastone  di  Foix ,  di  cui  abbiamo 
parlato. 

Ne  molto  distante  è  Leinate,  deliziosissima  e  rino- 
mata villa  dell'  illustre  Duca  Litta ,  situata  in  fertile 
pianura.  11  palazzo  è  grandioso  ed  in  qualche  parte 
anche  magnifico  ;  l' interno  di  esso  è  sontuosamente 
addobbato.  Ma  la  parte  più  degna  di  osservazione  è 
quella  del  vasto  giardino,  dove  si  veggono  giuochi 
d' acqua  in  una  quantità  e  varietà  sorprendenti ,  bo- 
schetti amenissimi ,  serre  ricche  di  piante  esotiche , 
alcune  delle  quali  rarissime ,  fiori  elegantissimi ,  bel- 
lissime piantagioni  di  cedri,  un  parco  sufficientemente 
vasto,  e  nel  centro  di  esso  una  gran  vasca  ornata  di 
molte  statue.  Nel  giardino  stesso  poi  ed  in  alcune 
gallerie  terrene ,  ornate  a  musaico  ed  a  grotteschi , 
accanto  al  medesimo,  si  ammirano  varj  gruppi  ed 
alcune  statue,  tra  le  quali  sono  da  notarsi  alcuni 
pezzi  antichi  e  specialmente  un  bel  busto  di  Laocoonte 
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rammentato  dal  Winkelmann,  nò  ommettere  si  debbono 
alcune  grandi  statue  di  bronzo ,  tra  le  quali  si  di- 
stingue un  bellissimo  Mercurio.  Yi  si  osservano  anche 
alcuni  curiosi  pezzi  di  storia  naturale.  Bellissimi  viali 
formano  Y  ultimo  ornamento,  e  diremo  quasi  il  com- 
pimento di  questa  villa  deliziosa. 

Fuori  di  Porta  Comasina  e  lungi  dieci  miglia  dalla 
città  è  il  grandioso  giardino  di  Desio,  già  di  ragione 
della  famiglia  Cusani  ed  ora  di  quella  de' Traversi. 
In  questo  borgo  considerevole,  di  ottime  case ,  di 
vaste  piazze  e  di  buon  spedale  fornito ,  nel  1 277 
V  arcivescovo  Ottone  Visconti  sconfisse  gli  emoli  Tor- 
riani  e  divenne  signor  di  Milano.  Ma  ciò  che  v'  in- 
vila specialmente  il  forastici  o  è  la  predetta  magnifica 
villa.  Il  palazzo,  assai  più  comodo  che  elegante  ,  ga- 
reggia però  in  buon  gusto  nella  disposizione  del  suo 
interno.  Alcune  iscrizioni  romane,  ira  le  quali  due 
votive  ad  Ercole,  veggonsi  in  esso  conservale.  Il  vasto 
giardino  è  il  più  antico  che  si  sia  costrutto  alla  così 
detta  foggia  Inglese  in  tutte  queste  vicinanze.  Un 
elegante  e  ben  tenuto  partente  si  offre  allo  sguardo  ; 
al  fianco  vedesi  di  nuova  costruzione  figurato  un  an- 
tico castello  di  forma  gotica  con  elegante  torre,  vago 
disegno  del  celebre  Pelagio  Palagi  :  un  laberinto,  un 
canale  d'acqua,  boschetti,  monumenti  ed  ombrosi 
viali  si  trovano  di  frequente  ;  un  vasto  laghetto  con 
isoletta  che  vi  sorge  nel  mezzo,  ed  un  serpeggiante 
sentiero  con  torre  in  rovina  conduce  poi  alla  vetta 
di  un  bel  colle  con  mirabile  prospettiva  della  bassa 
ed  alta  Brianza,  delle  montagne  del  Lario  coli' orrendo 
Resegone  di  Lecco.  Tempietti ,  vaghi  casini ,  pitture, 
sculture  e  statue  ovunque  presentarci  a  ricreare 
l'occhio  con  nuove  scene  e  bellezze.  Elegantissima 
la  va  sempreppiù  rendendo  il  ricco  signor  che  la 
possiede. 

Più  oltre  alcune  miglia  si  va  ad  Inverigo ,  nella 
cui  chiesa  parrocchiale    veggono!    alcune   pitture  non 
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ispregevoli.  Quivi  è  la  villa  signorile  della  nobil  casa 
Crivelli,  e  la  più  magnifica  Villa  Capriola,  di  sor- 
prendente architettura.  Il  palazzo,  posto  sopra  bella 
eminenza,  gode,  massime  dal  belvedere  che  sulla  som- 
mila  di  esso  gira  all'intorno,  una  ridente  e  variata 
prospettiva.  Il  celebre  cavaliere  marchese  Cagnola 
volle  con  essa  dare  una  nuova  amplissima  testimo- 
nianza della  sua  perizia  nell'  atte  nobilissima  di  Vi- 
Iruvio,  edificandola  con  grandiosa  magnificenza,  che 
non  ha  pari  nel  suo  genere,  e  la  rende  un  raro  mo- 
numento d'arte.  Questa  sontuosa  villa  forma  la  cu- 
riosità de'  nazionali  e  la  meraviglia  degli  intelligenti. 
Due  miglia  fuori  di  Porla  Romana  trovasi  il  mo- 
nastero e  la  chiesa  di  Chiamvalle.  lì  primo  fu  de- 
molito ,  ed  ora  non  vi  rimane  che  la  seconda  eoa 
poche  case.  Presentasi  questa  di  mirabile  costruzione 
per  un  ottagono  di  forma  grandiosa  e  piramidale,  con 
gallerie  all'intorno,  appoggiato  sui  quattro  archi 
interni  e  formante  la  bella  cupola,  L'  esterno  s'innalza 
a  foggia  di  campanile,  come  nella  Certosa  presso 
Pavia,  ed  è  un  gotico  assai  elegante  che  lo  fa  credere 
aggiunto  più  tardi.  Davanti  al  presbiterio  è  posto  il 
coro  de'  monaci  scompartito,  come  è  1'  uso,  a  stalli , 
nei  quali  veggonsi  maestrevolmente  intagliate  da 
G.  Garavaglia  le  gesta  del  fondatore  S.  Bernardo, 
Molte  pitture  a  fresco  sono  dei  Fiamme nghini.  La 
Vergine  Incoronata  nel  coro,  quadro  ad  olio,  come  i 
pennacchi  della  cupola  e  gli  sportelli  dell'  organo 
voglionsi  del  Gatti  detto  il  So j aro.  La  Croci  ih  sione 
colle  Marie,  che  formano  un  bel  gruppo  a' piedi  della 
croce,  si  crede  di  Antonio  Campi.  Salendo  una  scala, 
che  serviva  forse  di  comunicazione  col  chiostro,  ani-? 
mirasi,  sotto  vetri,  una  dipintura  a  fresco,  malamente 
l'istaurata,  rappresentante  la  Vergine  col  Bambino  ed 
angeli  di  Bernardino  Luini.  In  un  cortiletto  veggonsi 
alcuni  mausolei  dei  Torriani  colla  data  del  12 13,  di 
qualche  importanza  per  la  storia  così  della  patria  che 
dell'  arte. 
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Descrizione  della  Provincia. 

Sanmno,  bel  borgo  cinque  leghe  distante  da  Milano, 
pretendesi  fondato  da  alcuni  Ebrei  •  Matteo  Visconti 
lo  fece  cingere  di  mura  ed  editìcovvi  un  castello  mu- 
nito che  fu  in  seguito  da  Galeazzo  rovinato.  Conta  2790 
abitanti.  Queslo  insigne  borgo,  pei  larghi  soccorsi  ri- 
cevuti in  occasione  dello  spaventevole  incendio  scop- 
piatovi nel  1827,  ha  eretto  nell'anno  i83o  sulla 
piazza  maggiore  un  monumento  di  gratitudine  alla 
benefica  città  di  Milano  sul  disegno  dell'  architetto 
Francesco  Durelli  professore  di  prospettiva,  e  la  sta- 
tua in  marmo  di  Carrara  rappresentante  la  Ricono- 
scenza venne  eseguita  dallo  scultore  Gaetano  Mo- 
telli. 

In  vicinanza  di  questo  borgo  s3  erge  il  magnifico 
santuario  di  S.  Maria,  di  architettura  eccellente,  attri- 
buita per  le  sue  forme  gentili  al  Bramante  per  ciò 
che  risguarda  cupola ,  presbiterio  e  coro  :  avendovi 
successivamente  avuto  parte  altri  architetti.  Ma  ciò 
che  rende  celebre  questo  tempio  è  una  serie  di  mi- 
rabili pitture  a  fresco  eseguite  dal  valente  Bernardino 
Luiniy  che  potrebbero  dirsi  uno  de'  più  cospicui  te- 
stimonj  del  suo  valore ,  fra  le  quali  si  riguardano 
come  capo  d'  opera  quelle  rappresentanti  il  matrimonio 
della  Vergine,  Gesù  che  dispula  fra'  dottori,  V  adora- 
zione de'  Magi ,  la  purificazione  della  Vergine  e  la 
presentazione  ai  Tempio.  La  cupola  fu  dipinta  dal 
non  meno  celebre  Gaudenzio  Ferma,  con  vaghezza 
di  colorito  e  con  ricchezza  di  composizione.  In  una 
cappella  di  nuovo  rimodernata  fu  collocato  un  bas- 
sorilievo in  marmo  di  Carrara  rappresentante  la  de- 
posizione di  Cristo  dalla  croce ,  eseguito  dal  celebre 
professore  Marchesi.  Nella  sagrestia  conservatisi  pitture 
di  Giulio  Cesare  e  Camillo  Procaccini.  La  facciata  , 
tutta  di  pietra  di  Brano,  ricca  al  sommo  di  colonne, 
di  statue  e  di  bassirilievi ,   composta  di  due  ordini , 
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non  presenta  quel  bello  che  l1  archi telto  Lelio  Buzzi 
si  è  creduto  di  ottenere. 

Vicino  a  questo  borgo  è  V  altro  magnifico  santua- 
rio di  S.  Maria  presso  Rhò.  Il  diseguo  di  questo  mae- 
stoso edificio ,  in  una  sola  nave  con  otto  cappelle  o 
cupola  sorprendente ,  è  del  celebre  architetto  Pelle- 
grini. La  facciata  ,  eretta  da  pochi  anni ,  fu  eseguita 
sui  disegni  dell'  architetto  Leopoldo  Pollak.  Di  eccel- 
lenti pitture  sono  esse  cappelle  decorate:  alla  destra 
entrando  ve  ne  sono  del  Fiammenghini ,  del  Mori» 
(alto,  del  Vimercati  e  del  Procaccini;  alla  sinistra  vi 
6ono  opere  del  Figini  con  i  freschi  del  Morazzone 
ed  altre  del  Cerano.  \J  Immacolata  di  Stefano  Le- 
gnani  è  diligeute  ma  fredda  copia  tolta  da  Guido 
Reni. 

Monza,  R.  citta,  vien  bipartita  dal  Lambro,  fiume 
che  nello  scendere  dai  monti  e  dai  colli  della  Brianza 
si  è  aperta  una  valle  abbastanza  spaziosa  e  profonda 
da  rompere  variamente  P  eguaglianza  del  suolo  anche 
fin  presso  la  citta  stessa,  e  presentare  così  colle  sue 
sponde  un  grazioso  dorso  alle  tante  ville  che  sonvi 
d'  ornamento  e  che  traggono  da  esse  il  favore  d'  un 
ameno  e  spazioso  orizzonte.  Questa  città  conta  16,389 
abitanti. 

V  origine  e  la  condizione  di  Monza  negli  antichi 
tempi  è  ravvolta  fra  le  tenebre,  e  quasi  nulla  sappiamo 
della  sua  storia  durante  V  Impero  Romano.  Venuti  i 
Goti  in  Italia,  Teodorico  fece  edificare  in  Monza  un 
gran  palazzo  per  dimorare  V  estate  in  queir  aere 
mite  e  salubre.  Ma  la  grandezza  di  questa  citta  inco- 
mincia sotto  il  governo  di  Flavia  Teodolinda  regina 
de'  Longobardi,  la  quale  nel  5g5  innalzò  un  grandioso 
tempio  dedicato  a  S.  Gio.  Battista,  ed  una  splendida 
reggia ,  ampliando  forse  il  palazzo  già  esistente  di 
Teodorico.  Questa  principessa,  famosa  per  le  sue  virlù, 
tenne  la  sua  corte  fino  alla  morte  in  Monza  ,  che 
da   cmell'  epoca    crebbe  in    ricchezze    e   popolazione. 
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Caduto  il  Regno  Longobardo,  questa  terra  pare  che 
fosse  eretta  in  feudo,  perchè  trovasi  memoria  di  al-» 
cuni  signori  di  Monza  e  della  sua  chiesa.  Parecchi 
fra  i  re  franchi  ed  italiani  cinsero  ivi  la  famosa  Co- 
rona Ferrea  ;  e  fra  gli  ultimi  Berengario  I  ,  che 
nel  920,  dimorando  in  Monza,  concedette  alla  chiesa 
di  S.  Giovanni  molti  privilegi.  Del  resto  oscurissima 
è  codesto  periodo,  limitandosi  gli  scrittori  più  alle 
congetture  che  ai  fatti.  Ne  ben  verificata  è  1'  epoca 
in  cui  i  Monzesi  vennero  assoggettati  al  dominio  di 
Milano  ;  se  non  che,  venuto  il  Barbarossa  ,  cui  pre- 
meva di  scemare  la  potenza  di  Milano ,  sottrasse 
Monza  alla  dipendenza  e,  fatto  erigere  un  palazzo, 
vi  dimorò  alcun  tempo  dopo  la  distruzione  della  an- 
zidetta citta.  Nella  guerra  contro  Federico  H  pare 
che  Monza  non  si  unisse  coi  Milanesi,  e  che  questi, 
usciti   vincitori,  di  nuovo  l'assoggettassero  (Frisi). 

Allorquando  insorsero  le  funeste  discordie  tra  la 
plebe  e  i  nobili  milanesi ,  abbracciò  il  partito  degli 
ultimi,  e  per  conseguenza  ajuto  i  Visconti,  e  dichia- 
rossi  pei  Ghibellini  contro  i  Guelfi:  e  l'odio  e  le 
guerre  di  queste  due  accanite  fazioni  recarono  gravi 
e  lunghi  disastri  a  Monza  ,  quale  di  huomini  pru- 
denti et  venerabili  religiosi ,  et  di  molta  ricchezza, 
era  florida  quanto  altra  terra  d' Italia  di  simi  condì- 
tione  (Corio).  Cacciato  Galeazzo  Visconti  da  Milano, 
nel  i322,  i  Guelfi  pensarono  a  impadronirsi  di  Monza. 
Teguana  e  Strazza  Parravicini ,  due  de'  loro  capi^  i 
quali  erano  nel  borgo  di  Carate  ,  entrarono  sull'  ora 
del  vespero  in  Monza,  ribellandosi  ai  Milanesi.  Lodo- 
vico Visconti  accorse  per  ricuperarla ,  intimando  la 
resa;  ma  Guzino  Carazza,  che  comandava,  superba- 
mente vi  si  ricusò.  Irritati  i  capitani  assedianti  >  pro- 
misero alla  loro  truppa ,  composta  di  alleati  di  varie 
citta  lombarde ,  il  saccheggio  per  tre  giorni  di  quel 
ricco  borgo.  Attaccata  battaglia  il  16  novembre  dello 
stesso  anno ,    i    Guelfi    venuti   dalla   Martesana  e  dal 
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Seprio ,  uomini  mangiatori  e  bevitori ,  inermi  fuggi- 
rono senza  opporre  resistenza  alcuna.  I  Milanesi  ucci- 
devano entrando  senza  pietà  . . .  per  tre  giorni  fu  grande 
la  strage  di  giovani,  vecchi  e  di  vergini  e  il  saccheggio 
degli  averi  ...  in  quei  giorni  il  padre  vedeva  stra- 
scinare i  figli  colle  mani  legate  dietro  il  tergo,  pian- 
gendo e  tremando  di  freddo  e  di  paura  :  e  genitori 
e  figliuoli  cadevano  trucidati  dal  ferro  ...  le  donne 
e  i  ragazzi  via  li  conducevano  prigionieri  .  .  .  spo- 
gliate furono  le  case  dei  Guelfi  non  solo ,  ma  dei 
Ghibellini ,  e  le  loro  robe  portate  via  sui  carri  e  i 
cavalli  ...  e  fu  una  grande  tribolazione  pei  Monzesi; 
clamori,  gemiti  ed  ululati  (Moriggia). 

Proclamato  il  reduce  Galeazzo  signor  di  Milano,  il 
Cardinal  del  Poggetto  ,  Legato  del  Papa  ?  bandì  una 
crociata  contro  di  lui  )  e  un  esercito  di  dodici  mila 
uomini  di  varj  paesi,  nel  quale  militavano  anche  i  Tor- 
riani,  s1  inoltrò  contro  Milano.  Monza  presa  il  28  feh- 
brajo  i3s3  da  Gastone  dei  Gastoni  comandante  delle 
truppe  pontificie,  cresciute  a  più  di  3o  mila  uomini , 
fu  desolata  da  quei  feroci  mercenarj.  Il  valoroso  Marco 
Visconti  batteva  frattanto  i  nemici  nella  valle  del 
Lambro  presso  Albiate  ed  a  Garate  ,  nel  qual  borgo 
entrò  per  forza,  facendone  gran  strage,  e  nel  febbrajo 
del  i324  guadagnava  la  battaglia  dì  Vaprio.  Voleva 
egli  accorrere  senza  indugio  per  impadronirsi  di 
Monza  ,  dove  s'  erano  rifugiati  Enrico  di  Fiandra  e 
T  arcivescovo  Gastone  Torriani  colle  reliquie  dei  loro  5 
ma  suo  fratello  Galeazzo  non  glielo  permise,  sperando 
di  ottenere  quella  terra  senza  combattere.  E  que- 
st'  imperdonabile  errore  costò  ben  caro  al  Visconti, 
percbè,  rafforzatisi  i  nemici,  dovette  stringere  Monza 
d'assedio.  Durò  questo  otto  mesi.  La  carestia  diven- 
tava ogni  giorno  più  insopportabile  e  ?  per  colmo  di 
mali,  i  feroci  soldati  della  guarnigione  insultavano  i 
cittadini  ,  sacclieggiandone  le  case  e  incendiandole  : 
anche  il  tesoro  che  conservavasi  nel  tempio  di  S.  Gio- 
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vanni  fu  rapito  e  trasportato  a  Piacenza  indi  in  Avi* 
gnone.  Finalmente  il  giorno  io  dicembre  i3s4  Monza 
fu  resa  a  Galeazzo    dai   Pontificj  9  che   più  difendere 
non  Ja  potevano. 

Galeazzo,  padrone  di  Monza,  vi  spedi  a  governarla 
Trichedo  Scarile,  il  quale  ordinò  che  tutti  gli  abitanti 
Guelfi  e  Ghibellini  rimanessero,  promettendo  di  am- 
ministrare giustizia  imparziale:  inoltre  con  esortazioni 
e  minacce  indusse  coloro  che  erano  dispersi  nelle 
citta  e  terre  di  Lombardia  a  ripatriare.  L'anno  se- 
guente (i325)  Galeazzo  fece  costruire  il  castello  colle 
prigioni  dette  forni,  ne' quali  fu  il  primo  ad  entrare» 
Succedutogli  Azone,  i  Monzesi,  espulsa  nel  1329  la 
guarnigione  tedesca  che  vi  aveva  posta  Y  imperatore 
Lodovico  il  Bavaro_,  confederarono  col  Visconti,  che 
spedì  cola  due  nobili  milanesi  per  indurli  a  respin- 
gere virilmente  dalla  loro  terra  Lodovico.  Questi  si 
presentò  innanzi  a  Monza  nel  maggio  1329,  tentando 
unirsi  col  presidio  che  trovavasi  nel  castello.  Ma  lo 
stesso  giorno  per  divino  ajuto  il  fiume  Lambro  crebbe 
sì  smisuratamente  per  la  pioggia ,  che  mai  non  fu 
vista  una  sì  gran  piena  a  memoria  d' uomini ,  che 
T  Imperatore  non  potè  varcare  il  fiume.  Allora,  dietro 
il  consiglio  di  cittadini  milanesi,  nemici  ai  Viseonti , 
che  seco  erano,  andò  al  ponte  di  Agliate,  sette  miglia 
sopra  di  Monza,  ed  ivi  transitò  il  Lambro^  e  retro- 
cedendo verso  la  citta,  1'  assediò  a  occidente,  intimando 
la  resa  (Meriggia).  Lodovico  riconciliossi  con  Azone 
mediante  lo  sborso  di  una  somma  ,  e  lasciato  in  li- 
berta il  castello  di  Monza  ,  se  ne  ritornò  in  Ger- 
mania. 

Azone  nel  1 334  e  nei  due  anni  seguenti  fé' erigere 
le  mura  con  fosse  e  bastioni  e  molto  beneficò  Monza. 
Essa  rimase  da  quell'epoca  sotto  il  dominio  de' Vi- 
sconti, i  quali  si  servirono  del  castello  come  di  prigione 
di  Stato.  Nel  1407  se  ne  rese  signore  Estore  Visconti. 
Filippo  Maria    cacciò   nei    forni    di    Monza    parecchi 
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che  davano  ombra  alla  sua  gelosa  potenza.  Nella  guerra 

di  Francesco  Sforza    contro    la    repubblica    milanese, 

Monza  si  conservò  fedele ,  quantunque    soffrisse  gran 

danno  nei  tre  anni  che  durò  quella  lotta. 

La  storia  posteriore  ben  poco  offrendo  di  rimar- 
chevole^ accenneremo  soltanto  che  i  Monzesi  nel  i525 
cercarono,  collo  sborso  di  una  grossa  somma,  d'  otte- 
nere la  demolizione  del  castello  da  Francesco  II 
Sforza.  11  trattato  andò  a  vuoto  per  le  sventure  del 
Duca;  ma  nel  i5a7  i  Monzesi  d'accordo  cogli  Sfor- 
zeschi lo  ruinarono  affinchè ,  non  suscettibile  di  di- 
fesa, più  non  fosse  per  loro  cagione  di  tanti  mali  , 
come  lo  era  stato  durante  le  invasioni  dei  Francesi 
e  degli  Spagnuoli.  1/  ultimo  avvenimento  è  P  occupa- 
zione momentanea  che  ne  fecero  le  truppe  francesi 
ed  alleate  nel  i658.  Fu  abbandonata  al  saccheggio,  e 
que'  cupidi  mercenarj  non  risparmiarono  neppure  le 
chiese  ed  i  monasteri ,  facendo  man  bassa  su  tutto. 
Qualche  avanzo  del  castello  de'  Visconti  e  delle  mura 
che  cingevano  con  esso  la  eitta  scorgonsi  tuttora  a 
porta  de'  Gradi,  in  Carrobiolo  e  nella  villa  presso  la 
porta  Nova  de'  Conti  Durini ,  che  ne  furono  gli  ul- 
timi feudatarj  (i). 

Tra  le  antichità  che  meritano  particolare  attenzione, 
oltre  la  Basilica,,  vi  hanno  due  iscrizioni  nella  chiesa 
di  S.  Maurizio  ed  un'  altra  in  quella  di  santa  Maria 
in  Carrobiolo,  che  tengono  ai  tempi  dei  Romani.  Ren- 
desi  osservabile  eziandio  la  facciata  della  chiesa  di 
S.  Maria  in  Strata  ed  il  palazzo  del  comune ,  fatto 
erigere  da  Federico  1 )  questo  edifìcio  è  sostenuto  iso- 
latamente da  pilastri  ed  arcate  9  ha  una  torre  sopra 
un  angolo  colla  campana  della  citta  ;  e   1'  ambone  in 


(1)  Togliamo  la  seguente  descrizione  dal  lodato  opu- 
scoletto  —  Di  che  possa  intrattenersi  il  forastiere  in 
Monza  —  i333. 
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fronte  da  dove  pubblicatami  le  gride,  gli  atti  della 
curia  e  del  consiglio  comunale.  Di  più  adorno  aspetto 
e  di  non  minor  lustro  offronsi ,  fra  le  abitazioni  dei 
cittadini  nella  maggior  parte  con  eleganza  e  compi- 
tezza ricostrutte,  il  collegio  già  dei  Gesuiti,  la  Casa 
d'educazione  delle  fanciulle,  il  convento  dei  Barnabiti, 
e  sulla  gran  piazza  del  mercato,  il  teatro,  e  quivi 
pure,  maggiore  d'  ogni  altro  edifìcio  ,  il  seminario  , 
tetragona  mole  racchiudente  un  cortile  d'egual  forma, 
circondato  da  duplice  portico  ,  dorico  l'  inferiore  e 
jonico  il  superiore,  ne'  quali  sono  state  impiegate  88 
colonne  di  granito  d'  un  sol  pezzo  cadauna,  formando 
così  un  peristilio  veramente  magnifico ,  e  che  per  la 
sontuosità  e  la  purezza  del  disegno,  che  devesi  al- 
l'architetto  Muraglia,  non  cede  a  verun  altro  in  tutta 
Lombardia.  Oltre  le  già  nominate  chiese  trova nsi  pure 
in  questa  città  quelle  di  S.  Pietro  martire,  di  S.  Mi- 
chele e  di  S.  Maria  degli  Angioli.  Ne' borghi  sonvene 
poi  altre  due,  Y  una  a  S.  Biagio  e  l'altra  a  S.  Ge- 
rardo dedicate ,  le  quali  danno  rispettivamente  il 
nome  ai  borghi  stessi.  Neil'  ultima  venerasi  il  corpo 
di  S.  Gerardo,  che  fu  della  famiglia  Tintori  e  per 
miracoli  insigne.  Cura  e  sollecitudine  preci  arissima 
del  Santo  quella  si  fu  di  consacrare  tutte  le  sue  ric- 
che sostanze  nel  fondare  ospitali  ,  e  tutta  la  sua  vita 
nella  personale  assistenza  degli  infermi. 

La  Basilica  di  S.  Giovanni  Battista  venne  fon- 
data, come  dicemmo,  dalla  munificenza  e  pietà  della 
regina  Teodolinda  sulla  fine  del  secolo  VI  ,  avendo 
assistito  alla  consacrazione  della  medesima  anche  Agi- 
lulfo suo  consorte.  Fu  il  tempio  decorato  di  preziosi 
e  rari  arredi  e  dotato  d'ingenti  ricchezze  per  il  lu- 
stro suo  proprio,  e  per  quello  dei  sacerdoti.  La  pri- 
miera forma  era  quella  d'una  croce  d'eguali  dimen- 
sioni in  ogni  senso:  fu  poi  accresciuta  nel  secolo  XIV 
per  modo  da  offrire  braccia  122  in  lunghezza  e  48 
in  larghezza.   La  diversità    della    struttura  dei   pilastri 
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e  loro  capitelli  fanno  palese  la  parte  accresciutavi  iit 
ampliamento.  Matteo  da  Campione,  architetto  famoso 
di  que'  tempi,  il  cui  ritratto  potrebbe  essere  nel  volto 
che  effigiato  in  marmo  vedesi  sopra  la  finestra  che 
rimane  tra  la  porta  maggiore  e  il  campanile,  l'ornò 
allora  della  facciata  a  righe  di  marmi  bianchi  e  neri 
con  bassi  rilievi,  statue  e  rabeschi j  come  esigeva  lo 
stile  e  gusto  all'età  sua  dominante.  Sovrasta  alla 
porta  un  arco  sostenuto  da  colonne,  nel  mezzo  dei 
quale  risplende  la  statua  del  santo  titolare  di  rame 
dorato.  Fra  i  molti  lavori  di  marmo  che  nobilitano 
l'arco  emergono  le  mezze  figure,  una  per  lato,  di 
Teodolinda  e  d'Agilulfo.  Nel  sommo  della  porta  in 
bassi  rilievi  sopra  vasta  tavola  di  marmo  osservasi 
scolpito  il  battesimo  di  Cristo  per  mano  del  Precur- 
sore^ cui  assistono  un  angelo,  la  Vergine  >  uno  degli 
Evangelisti  e  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo.  Sopra  que- 
sta rappresentazione  altra  se  n'ammira  nella  quale 
evvi  espressa  la  regina  fondatrice  nell'  attitudine  d'of- 
frire in  dono  una  corona  a  S.  Giovanni  Battista  9 
presenti  la  figlia  di  lei  Gondeberga,  il  figlio  Adaloaldo 
ed  il  consorte.  Le  corone,  le  croci,  i  vasi  e  la  chioc- 
cia co' sette  pulcini  rilevati  nei  canti  laterali  dello 
stesso  marmo  sono  copie  dei  doni  realmente  fatti 
dalla  detta  regina  al  tempio  ;  per  cui  si  può  con  tutta 
ragione  ritenere  che  tal  lavoro  appartenesse  ali1  antica 
facciata ,  e  fosse  stato  eseguito  al  momento  eh'  eb- 
bero luogo  i  doni  medesimi.  E  così  sebbene  le  figure 
tengano  più  della  cava  che  del  naturale  ,  pure  per 
l'antichità  loro  rendonsi  di  sommo  pregio  e  conside- 
razione. Il  campanile  invece  appartiene  alla  grand' e- 
poca  in  cui  l'architettura,  lasciati  i  ghiribizzi  gotici 
e  la  grettezza  del  medio  evo,  avea  già  fra  noi  ripresa 
e  diffusa  1'  eleganza  e  la  magnificenza  dei  greci  e  ro- 
mani monumenti,  senza  che  si  fosse  per  anco  detur- 
pala nei  delirj  e  nelle  frenesie  del  seicento.  Il  PeU 
legrini  ne  fu    1' architetto  _,    e    cominciato  nel  15927 
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pertossi  al  suo  termine  in  quattordici  anni.  Si  gode 
da1  suoi  fin  esito  ni  la  vista  di  tutta  questa  parte  supc- 
riore d' Italia  e  dei  tnonti  che  le  fanno  corona  ,  non 
altrimenti  che  dalla  guglia  del  Duomo  di  Milano:  se 
non  che  il  paese  della  Brianza  offre  quivi  un  quadro 
di  maggior  conto,  distinguendosene  più  da  vicino  i 
colli,  le  ville  e  tutti  quegli  accidenti  che  intratten- 
gono piacevolmente  l'occhio  dello  spettatore. 

L' interno  del  tempio  presenta  tre  navate  intera- 
mente aperte  e  due  altre  divise  in  varie  cappelle. 
Le  quali  sono*,  alla  sinistra  entrando,  quella  del  Bat- 
tistero, elegante  monumento  disegnato  dal  già  lodato 
architetto  PéllegHni;  quella  di  S.  Lucia,  ove  nell'al- 
tare ammirasi  un  quadro  rappresentante  Maria  che 
visita  Elisabetta,  opera  di  valente  pittore  bolognese , 
se  non  è  fors' anche  dello  stesso  Guerrino,  cui  viene 
attribuita  ;  quella  del  Corpus  Domini  e  di  S.  Stefano: 
e  nelT  altro  lato  quella  di  S.  Caterina  che  ha  nel- 
1'  altare  una  iPietà  ,  dipinta  con  molta  espressione  da 
un  Volfo  monzese,  scolare  di  Bramante;  quella  de 
SS.  Rocco  e  Sebastiano*  della  decollazione  del  Tito- 
lare e  di  S.  Antonio  abate.  Tutte  queste  cappelle  e 
la  parte  che  vi  corrisponde  della  rispettiva  navata 
laterale  sono  pitturate  a  figure  ed  emblemi  allusivi  alle 
vite  e  ai  fasti  dei  santi  e  delle  sante  cui  sono  esse 
dedicate.  Il  quadro  dell'Angelo  Custode  e  quello  dei 
due  discepoli  in  Emaus  sono  dei  Panfili. 

Sopra  gli  archi  della  navata  maggiore  vennero 
collocati,  fra  diverse  medaglie  eoi  volti  di  alcuni  im- 
peratori romani  e  re  longobardi  ,  dieci  gran  quadri 
ove  sono  espressi  i  seguenti  soggetti  :  Teodolinda  che 
sognando  in  un  bosco  viene  avvisala  da  una  colomba 
d'erigere  ivi  la  Basilica:  la  fondazione  della  slessa: 
i  doni  che  Teodolinda  fa  all'  arciprete  della  mede- 
sima: l'apparizione  di  lei  e  di  S.  Elisabetta  al  prete 
Giussani  nel  MCCC  per  istruirlo  del  luogo  dimenìi-. 
cato  in    cui    erano    stati  riposti  gli  effetti  del  tesoro: 
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T  accogli  mento  che  fa  S.  Carlo  al  re  di  Francia  En* 
rico  III:  il  battesimo  d'Agilulfo:  Clemente  VII  che 
riceve  in  Bologna  la  Corona  Ferrea  per  l' incorona* 
zione  di  Carlo  V:  l'incoronazione  d'altro  monarca 
fatta  nel  tempio  dall'arciprete  mitrato:  Teodolinda 
che  riceve  un'  ambasciata  pontificia  con  dono  di  ar- 
redi sacri  e  reliquie  :  ed  in  fine  Y  apparizione  del 
Santo  titolare  a  Galeazzo  Visconti  ,  per  cui  cangia  il 
pensiero  che  volgeva  in  mente  di  distruggere  Monza. 
La  volta  di  questa  navata  maggiore  è  pur  essa  tutta 
dipinta  a  freschi ,  distinguendovisi  le  glorie  del  Pre- 
cursore e  con  maggior  grazia  di  pennello  e  d'imma- 
ginazione l'Agnello  dell'Apocalisse  coricato  sul  profe- 
tico libro  adorato  da  un  angiolo,  ed  inferiormente  a 
tale  concetto  Mosè^  Davide,  S»  Giovanni  Battista, 
S.  Pietro  e  varj  altri  santi  in  sensi  di  stupore  e 
d'  ammirazione.  In  essa  sono  pure  osservabili  la  can- 
toria di  marmi  finamente  intagliali  con  statue,  bassi- 
rilievi  e  rabeschi  sullo  stile  della  facciata  del  tempio: 
e  1'  elegante  pulpito,  di  perfetto  gusto,  disegnato  dal- 
l' architetto  Jtmati. 

Le  tre  navate  aperte  e  le  due  intersecate  dalle 
cappelle  vanno  ad  incontrare  la  traversale  che  forma 
i  bracci  della  croce  del  tempio.  Questa  è  divisa  in 
tre  parti  corrispondenti  al  presbiterio  ?  alla  cappella 
della  B>  Vergine  del  rosario  ed  a  quella  del  santo 
Chiodo:  aprendosi  nel  mezzo  della  volta  la  cupola 
di  non  mediocre  altezza  ,  nella  quale  sono  dipinti  i 
trionfi  di  Costantino  sopra  Massenzio  ed  in  mezzo  ad 
una  gloria  d'  angioli  il  trasporto  della  santa  Croce  in 
cielo.  Di  prospetto  alla  cappella  della  B.  Vergine  del 
rosario  presentasi  il  dipinto  esprimente  Y  incorona- 
zione di  Carlo  V  seguita  in  Bologna  nel  i53o  colla 
Corona  Ferrea.  Sotto  tale  rappresentazione  balza  agli 
occhi  una  grand'  urna  di  marmo  bianco  nella  quale  4 
se  v'  è  chi  1  creda  ,  dovrebbero  stare  in  tre  casse  di 
piombo  distinte  le  ceneri  di  Teodolinda,  d'Agii ulfo  « 
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Adaloaldo  loro  figlio  :  e  nella  nicchia  sopra  essa  vi  è 
la  statua  della  prima.  Nel  lato  settentrionale  in  varj 
campi  dipinse  Giuseppe  Meda  alcuni  tratti  della  vita 
del  Precursore  :  del  qual  pittore  sono  pure  le  figure 
della  volta.  Neil'  interno  della  cappella  sulle  pareti  di 
fianco  e  sulla  fronte  sono  poi  stati  dipinti  in  diversi 
scompartimenti  da  Troso  da  Monza  nella  prima  metà 
del  secolo  XV  molti  fasti  della  corte  della  regina  Teo- 
dolinda, mirabilissimi  per  la  quantità  e  varietà  delle  in- 
venzioni, delle  feste  pubbliche  e  private,  delle  cerimonie, 
armi,  imprese  e  solennità  rappresentatevi  :  monumento 
forse  unico  di  costumi  lombardi  antichi  ;  mirabile 
altresì  ,  avuto  riguardo  alla  sua  età  ,  per  molte  teste 
disegnate  con  sufficiente  grazia    d' espressione    e  vita. 

La  cappella  del  santo  Chiodo  in  corrispondenza  a 
questa  sui  fianchi  del  presbiterio  serba  nel  suo  altare 
entro  una  croce  abbastanza  capace  la  Corona  Ferrea, 
la  quale  consiste  in  una  fascia  di  lamina  d'oro  con 
•gemme,  fiori  e  smalti  esternamente,  e  nell'interno  un 
cerchietto  di  ferro  formato  con  un  chiodo  che  ritiensi 
possa  essere  stato  uno  degli  stromenti  della  crocifis- 
sione del  Redentore:  perciò  è  stata  in  ogni  tempo 
venerata  come  preziosissima  reliquia.  Servì  all'incoro- 
nazione di  alcuni  monarchi  e  dell'ultimo  re  d'Italia, 
il  quale  ne  istituì  un  ordine  cavalleresco  tuttora  sus- 
sistente. Le  pitture  delle  pareti  alludono  all'invenzione 
della  santa  Croce,  alla  costruzione  della  sopraccen- 
nata corona  ed  alla  sua  venerazione.  E  di  prospetto 
alla  medesima  vedesi  in  statua  ritratto  S.  Gregorio 
magno  con  in  mano  un  esemplare  della  ripetuta  co- 
rona. Sopra  tale  statua  è  poi  espressa  in  pittura  la 
canonica  approvazione  accordala  da  Clemente  XI  pel 
culto  della  Messa  corona.  Sotto  questa  pittura  emerge 
dal  muro  una  tavola  di  marmo  bianco,  nella  quale 
sta  scolpita  V incoronazione  d'un  re  eseguita  dall'ar- 
ciprete della  Basilica.  Questa  scultura  deve  presumi- 
bilmente rimontare    ad    un'epoca  anteriore    al    1290. 
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La  volta    di    questo   spazio    innanzi    alla  cappella  fu 
maestrevolmente    dipinta    da    Lattanzio   Gambara ,  e 
così  pure  tutta  la  parete  verso  mezzogiorno,  neli'  am- 
piezza della  quale  pose  giganteggiante  in  campo  d' oro 
un    grand'  albero    con    foglie    e    frutti    immaginati   a 
qualche  somiglianza  di  mele  o    cedri.  Sul  tronco  v'è 
crocifisso  il  Redentore,  al  piede  Adamo  in  atto  di  ri- 
sorgere, nei  lati  la  B.  Vergine    e  S.    Giovanni  evan- 
gelista, e  sparsi  su  pei  rami  alcuni  re  della  stirpe  di 
Davide.  Eccellente   è    questo    dipinto ,    di  sommo  ef- 
fetto 3    e  quando  fosse  appena    ripulito  da  una  mano 
bene  esperta ,  restituendo  all'  oro    tutto  il  suo  splen- 
dore ed  alle  figure  la  purezza  della    loro  espressione, 
potrebbe  ancora  risultare  1'  argomento  d'  uno  dei  più 
distinti  vanti  del    tempio.    Prima    che    da  questa  na- 
vata  trasversale  ascendasi    al    presbitero  merita  d'es- 
sere degnato  d' uno  sguardo  il    S.  Gerardo    sul  pila- 
stro che  salendo  rimane  a  manca  ritrattovi  da  Bernar- 
dino Luini  :  e  suir  altro  pilastro  in  sua  corrispondenza 
il    quadro    rappresentante    S.    Giuseppe ,  attribuito  a 
Guàio  Cesare  Procaccini.    Ercole    Procaccini   ed   il 
Montalto  dipinsero    nelle    pareti    del    presbitero  varj 
fatti  scritturali,  e  nella  volta  con  maggior  castigatezza 
e  proprietà  il  cav.  Isidoro  Bianchi  espresse  le  umane 
vicende  dei  primi  abitatori  di  questa  terra. 

L'aitar  maggiore,  alzantesi  con  un  vaghissimo  tem- 
pietto corintio ,  di  marmi  e  pietre  assai  pregevoli  y 
tenendovi  gran  luogo  il  lapislazzulo ,  sopra  il  quale 
spiccano  maravigliosamente  fogliami ,  bassi  rilievi  ; 
statue  e  colonne  di  bronzo  dorate ,  fa  onore  ad  An- 
drea Appiani  pittore  insigne  che  il  disegnò  ^  ed  al- 
l' animo  generoso  dei  cittadini  che  impiegaronvi  più 
di  cento  mila  lire.  Ne  esigevasi  meno  per  stare  in 
qualche  corrispondenza  col  palio  innanzi  alla  mensa, 
tutto  dorato  ed  in  varj  scompartimenti  diviso,  ne' 
quali  son  effigiati  in  bassi  rilievi  molti  fatti  della 
vita  di  S.  Giovanni  Battista  ed  il  battesimo  di  Cristo 
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nel  mezzo.  Sulle  cornici  che    dividono    questi  riparli 
sporgono  molte  gemine  di  colori  diversi,  le  quali   io 
mezzo  allo  splendore  di  tanto  oro    riescono  d  un  ef- 
fetto sorprendente.  E  lavoro  assai  antico,  ma  non   se 
ne  conosce    finora    né    l'epoca    precisa    né  l'artefice. 
Anche  il  coro    è    hen  dipinto.    Sotto    il  medesimo   vi 
ha  una  cappella  secondo  1'  uso  tenutosi  in  varie  altre 
chiese  antiche.  Ivi  in  una  eccelsa  urna  di  marmo  con- 
servasi il  busto  d' argento    del    Santo    titolare  con  in 
petto  una    reliquia    del  preziosissimo    suo  sangue.  Le 
sue  ceneri  poi  adoransi  in  una    cassettina  triangolare 
d' oro  ,  lavorata  a  somiglianza    della  Corona    Ferrea, 
e  però  anch'  essa  apprezzabile  come  monumento  assai 
raro  nella  storia  delle  arti  in  que1  caliginosi  secoli  cui 
ne  rimonta  la  fabbricazione.  Il  tesoro  poi,  consistente 
nei  doni  fatti  al  tempio  dalla  fondatrice,  da  Gregorio 
magno  e  da  altri    principi ,  vassi    a    vedere    in    una 
delle  sagrestie  del  tempio  slesso.    Perdette    per  varie 
vicende  molte  delle  sue  rarità  \    pure  vi  si  ammirano 
tuttora,  oltre  i  busti ,  i  reliquiarj  d'  argento  ,  le  croci 
ed    i  calici  d'oro  con  gemme    d'infinito    pregio,    un 
pettine  della  stessa  Teodolinda  legato  in  oro  con  al- 
cuni smeraldi,  un  suo  ventaglio,  un  bacile  dorato  colla 
chioccia  e  i  sette  pulcini,  un  papiro  in  cui  sono  re- 
gistrate le  reliquie  che   mandò  al  tempio  S,  Gregorio 
injìgno,  due  coperte  di  libri  a  lavori  d'oro  e  gemme, 
una  tazza  che  ritiensi  di  zaffiro,  una  corona  con  ana- 
loga croce  assai  ricca  di  gioje,  altre  corone  e  tre  dit- 
tici eburnei  d'egregio  lavoro  con  fregi  e    rabeschi  di 
singoiar    finezza    intorno    a  diverse    figure  allusive  o 
alle  famiglie  consolari  cui  appartennero  in  origine  od 
alla  materia  scrittavi  cui  servirono    come  di  coperta. 
Nessuno  finora   ha  data  di  tali  figure  una  spiegazione 
che  appaghi,  ed  anche  gli  eruditi  non  hanno    saputo 
che    insti  tu  ire  più  o  meno  ingegnose  congetture.  Co- 
munque siasi  ,    questi    dittici    sono    tre  egregi   monu- 
menti che  uieritano  d'  essere  conservati   con  ogni  di- 
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fcgepsa  e  cura.  Con  tutti  gli  enumerati  oggetti,  asso" 
Ultamente  rari  e  da  farsene  molto  caso  tanto  per  la 
materia  come  pel  lavoro,  osservabilissimi  da  ogni  per- 
sona che  abbia  appena  qualche  amore  e  cognizione 
delle  arti  e  loro  vicende,  altri  se  ne  mostrano  quali 
più  e  quali  meno  d'importanza,  nia  tutti  ognora  ap- 
prezzabili, massime  avuto  riguardo  ai  tempi  cui  si  fanno, 
rimontare.  Prima  di  allontanarsi  da  questo  magnifico 
tempio  per  tante  sculture ,  pitture  e  reliquia  vene- 
rando, suolsi  pure  andare  a  vedere  nell'  adiacente  an- 
lieo  cimitero  il  cadavere  di  Estore  Visconti,  rimasta 
dal  1 4 1 3  a  questa  parte  sempre  incorrotto;  e  come 
mostrasi  tuttora  così  per  una  maraviglia. 

121.  R.  f^ilia,  che  dalla  parte  dj  mezzodì  estendesi 
fin  presso  le  case  di  Monza,  consta  del  palazzo  ^  dei 
giardini  e  del   parco.  Il   palazzo    venne    fatto  erigere 
da  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdinando  d'Austria  nel  1777 
ed  in  soli  tre   anni  fri  portato  a  compimento.  Volge 
il  più  adorno  aspetto  a  levante,  mentre  dall'  opposta 
parte  con  due  grand1  ale  abbraccia  la,  corte  d' ingreso 
difesa  dalla  cancellata  che  passa  dall'  una:  all'altra.  Da 
queste  ale  staccansene  altre  subalterne  che  racchiudono, 
il  cortile  delle  cucine  e    quello    delle    scuderie  ;,  ren- 
dendosi  l'edificio  mirabile   per  la  sua  grandezza.  Pier- 
marini  ebbe  V  onore  di  fornirne  il  disegno.  Il  palazzo, 
vien  d'  ogni    intorno    circondato  dai  giardini  ed  offre 
il  maggiore  accesso  dal  lato  di  ponente  pel  gran  viale 
che  da  Milano  insino  a  Monza  incontrasi  a  Sesto  ?  e 
quivi  in  due  sole  rette    nel    tratto  di    quattro  miglia 
abbondanti^  sotto  l'ombra  di  duplice    schiera  di  pla- 
tani sopra  ogni  fianco,  conduce  ai    primi  cancelli  del 
giardini.  Questi  assumono  diverse  appellazioni  secondo 
la  rispettiva   loro    destinazione.    Entrandovi  dal  detto 
viale  s' incontra  a  manca    quello  dei  limoni  e  cedri  • 
a  destra  quello  dei  frutti  ;  ed  a  mezzodì  dell'ala  cor- 
rispondente al  cortile  delie  scuderie  quello  delle  serre 
dei  fiori.  A  levante  ed  a  settentrione  spazia  poi  quella 
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parte  d'  essi  che  chiamasi  air  inglese.  Il  Traballesì 
con  maestria  da  ingannar  l'occhio  dipinse  in  bassi 
rilievi  a  chiaroscuro  la  gran  sala  e  le  lunette  d;  un 
gabinetto;  e  colorì  poi,  riescendo  specialmente  mira- 
bile negli  scorci^  le  Grazie  e  Mercurio  in  una  delle 
sale  per  la  conversazione  e  Ganimede  nell'  accennato 
gabinetto  :  nel  quale  il  Levati  condusse  alcuni  ornati 
in  campo  d'oro  alla  raffaellesca.  Per  la  vaghezza  dello 
sfondo  ,  dell'aria  e  del  cielo  sono  tenuti  in  pregio  i 
paesi  dipinti  dal  Gozzi  nella  sala  del  bigliardo.  In 
un'  altra  sala  Sanquirico  sfoggiò  ornati  che  il  sono 
maravigliosamente  in  tutta  la  significazione  del  ter~ 
mine.  Ed  Albertolli  fornì  i  disegni  per  quelli  stati 
eseguiti  a  stucchi  nella  sala  dei  solenni  conviti. 

Congiunge  la  serra  dei  limoni  e  dei  cedri  coir  ala 
settentrionale  del  palazzo  una  vaghissima  rotonda  , 
nella  volta  e  nelle  lunette  della  quale  Andrea  Ap- 
piani dipingendo  gli  amori  e  l'apoteosi  di  Psiche, 
appena  era  egli  reduce  da  Roma ,  die  giustamente  a' 
suoi  concittadini  argomento  di  doverlo  chiamare  fin 
d' allora  il  pittor  delle  grazie,  titolo  che  gli  rimase 
poi  sempre  con  quello  acquistatosi  dopo  d'  eccellen- 
tissimo in  tutte  le  eleganze  dell'  arte.  La  rotonda  pre- 
senta internamente  quattro  scompartimenti  in  corri- 
spondenza alla  parte  verso  il  palazzo,  ed  al  lato  verso 
le  serre  entrambi  a  grandi  specchi  ornati^  gli  altri 
due  rimanendo  impiegati  V  uno  pel  cammino  e  l'altro 
per  la  finestra  rispettivamente  di  prospetto.  Presso 
la  rotonda  havvi  un  grazioso  teatro  in  forma  d'arena. 
Ma  dove  l'architetto  lasciò  non  solo  una  prova  del 
vasto  suo  ingegno,  ma  eziandio  dell'affinato  suo  gii- 
sto;  si  è  nella  cappella  d'  ordine  corintio  con  ornati 
e  stucchi  superbi,  per  la  quale  soltanto  avrebbe  tutta 
ragione  d'  essere  tra  i  migliori  architetti  d' Italia  no- 
verato. 

//  Giardino,  presentasi  spazioso  con  macchie  d' al- 
Ùssimi  alberi  e  sfondi   di  variate  tinte  e  lontananze  ? 
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estendendosi  Y  occliio  anche  sopra  un  tratto  del  parco, 
dove  con  esso  scende  per  dolcissimo  declivio  fin  verso 
le  sponde  del  Lambro.  Non  parleremo  d'  una  infinità 
di  spazj  e  d'  andirivieni ,  di  prospetti    e  scene  subal- 
terne che  nei    giri    tortuosamente     condotti ,  or  sulle 
alture,  or  lungo  le  acque  ed  ora  per  gli  aperti  e  ri- 
denti praticelli    con  un  sedile,    o  con    un    ceppo  al- 
l'uopo bene  acconcio,  accennano  di  riposarsi,  sia  per 
godere  d'  una  bella  vista  come  del  mormorio  dell'  onde 
in  balia  della  soavità  che  inspirano  diversamente  gli 
aspetti  tranquilli ,  patetici  o    gaj    secondo  il  carattere 
e  T  espressione  differente  delle  scene  stesse.  Ma  accen- 
neremo soltanto  le  parti  principali.    In  un    territorio 
ove  le    acque    non    incontransi    troppo    di    frequente 
deve  ognor  riescire  lo  spettacolo  delle  medesime  assai 
più  che  altrove  rallegrante  :  quindi    il    laghetto    non 
cesserà  mai,  anche  visto  più  volte  ,  di    piacere.  Egli 
fornisce  altresì  il  trattenimento  della    pesca.  Sopra  la 
sponda  più  elevata  del    piccolo    suo  continente  sorge 
un  tempietto  jonico,  il  quale  nobilitandone  la  sponda 
stessa    specchiasi    e  vien    ripetuto  con  essa  leggiadra- 
mente   nel!'  onde.    Dal    lago  si  scende  ]>er  un'  oscura 
macchia  lungo  una  scogliera    rivestita  di  tutte  l'erbe 
e  piante  abitatrici  delle  valli.    Le    cascatelle  d'  acqua 
fra  macigni  devolventisi  empion  l'opacità  della  foresta 
d'  un  fragore  lene  e  quasi  musicale,  giugnendo  all'  o- 
recchio  variamente  secondo  V  aure  diverse  che  il  tra- 
sportano e 'l  luogo  in  cui  arresta  il  passo    ad    ascol- 
tarlo. Finché  si  giunge  poi  dove  raccogliendosi  tutte 
le  acque  insieme  presso    le    cieche    grotte   cavate  tra 
gli  scogli  in  un  sol  bacino ,  con    margine  innanzi  di 
freschissima  erbetta,  si  direbbe    prestare   il  luogo  pei 
bagno  delle  ninfe ,  se  non  fossero    state   cogli   arcadi 
pastori  già    da    alcun    tempo  sbandite    dalle    selve  e 
dalle  fonti  ;  il  si  dirà  invece  pel  soggiorno  dei  cigni, 
che,  come   i  poeti  amano  l'armonia  e  sono  di  quete 
onde  dolci  abitatori. 
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Raccòlte  così  fé  acque  vanno  di   meandro  in  guisa 
altra  versando  e  prati  e    boschi    e    scendono    infine  a 
dar  vita   ad    altre    minori    scene    neli'  ima    parte    dei 
giardini.   Noi  ali1  incontro    rivolgendo    i  passi  all'alto, 
passeremo,  per  mezzo  alla  fioritissima  landa  che  invita 
e  conduce  alla    torre.    S'estolle    questa  altissima   per 
modo  che,  ergendo  il   capo    sopra    tutti    anche  i   pia 
eccelsi  alberi  ,  offre    Inopportuni  ta.    di   potere  spaziare 
collo  sguardo  per  tutta  la  pianura   della    Lombardia  , 
per  T  amene  colline  della    Brianza    e    pei    monti  che 
gradatamente    salendo  presentano    l'aspetto  d'un  an- 
fiiealro  che  si   perde   nel  cielo  ,  segnandovi  mille  biz- 
zarre forme  e  creste  colle  vette  %  tra  le  quali  distin^ 
guonsi  il   rinomato    Segone    di    Lecco  ed  i.   Corni  di 
Ganzo.  La   torre  finge   d'aver  appartenuto  agli  avanzi 
di   un   vetusto    castello  dei    Visconti.    Sulle    pareti  di 
questo  gruppo  d'  antichità,  esteriormente,  si   veggono, 
le   medaglie  co1  volti  d'alcuni  principi,  gli  stemmi  loro 
ed  in  bassi  rilievi  espresse    diverse    cacce.    Dopo*  un 
portico  ed  una  sala  imitante  lo  stile  gotico  con  vetri 
alle  finestre  diversamente  colorati    s'ascende  per  una, 
scala  a  chiocciola     agevolmente    alla    torre.    Sopra  la, 
sala   vi   hanno  altre  stanze  ove    conservatisi  bellissimi, 
frutti  di  cera  e  vetro  ed  una  raccolta  curiosissima  di, 
libri  in  un  idioma  che  non    si    saprebbe    meglio  dire, 
che  naturale  ,  inquantochè  basta    avere  gli  occhi  per 
comprenderne  perfettamente    il  concetto.  Ciascun  vo- 
lume concerne  alla  materia  d'  un  albero.  Nella  coperta 
mostra  il  colore,  la  qualità  e  gli  accidenti  della  pro- 
pria corteccia  e  legno  senza  timore  d' ingannare,  poi- 
ché è    materialmente    cavata    da    un    individuo  della 
specie  cui  appartiene.    Aprendolo    presenta    le    foglie 
ed    anatomicamente  j    per    così    dire,    tutte    le    parti 
esterne  ed  interne    dell'albero  dalle  radici    ai  frutti, 
ai  fiori  ed  ai  semi,  coi  risultamenti  perfino  delle  ce- 
neri e  del  carbone.  E  se  tutto    ciò    non    finisce     per 
anco  d' appagare  ,  in    un  rotoletto    vergato  in  quelle 
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lingue  che  sono  più  universalmente  conosciute  tro- 
vanjji  tutte  le  notizie  che  ne  completano  la  tratta- 
zione per  tutto  ciò  che  alle  nomenclature,  usi,  colti- 
vamento  e  simili  s'  appartiene.  Fu  invenzione,  studio 
e  cura  dJ  un  paziente  botanico  bavarese.  All'  intorna 
della  torre  veggonsi  archi  crollati ,  mura  sconnesse 
con  qualche  vedette  e  merli  rovinali  e  rovinanti  con 
sopra  già  quelle  erbe  e  boscaglie  che  sogliono  tra  i 
ruderi  dei  fortilizj,  quasi  segnali  di  pace,  germinare, 
e  fanno  s\  che  la  finzione  dell'antichità,  assai  ardua 
impresa,  imiti  se  non  al  punto  d'ingannare,  almeno 
molto  studiatamente  da  vicino  la  realtà.  Realmente 
vetusti  il  sono  bensì  alcuni  marmi  sculti  commessi 
n<li  muri  o  sparsi  pel  bosco  di  questo  distretto  pieno 
<T  un  sacro  onore  ,  ed  il  son  pure  alcuni  cippi ,  tra 
anali  alcuni  pregevolissimi.  Presso  l'ala  settentrionale 
(lei  palazzo  scavasi  un  pozzo  all'artesiana  non  col- 
P  uso  della  trivella  come  più  comunemente  si  vede 
praticare,  ma  a  forza  di  percussione.  Il  foro  è  già 
molto  inoltrato,  e  se  ne  spera  un  esito  felice. 

Non  entrò  nelle  nostre  mire  l'estendersi  in  veruna 
particolarità  circa  le  piante  rare  che  coltivansi  in 
questi  giardini,  per  ricchezza  botanica,  o  per  semplice 
abbellimento,  cadendo  di  per  se  stesse  sott' occhio  ai 
periti,  e  venendo  dai  giardinieri  ognora,  per  gli  altri, 
indicate  colle  rispettive  illustrazioni.  Riputiamo  però 
da  non  passarsi  sotto  silenzio  come  si  debba  alle  cure 
ilei  valente  direttore  degli  stessi  giardini,  or  defunto, 
Luigi  Yilloresi  la  coltura  ed  il  prosperamento  della 
rosa  del  Bengala  stata  poscia  distinta  coli' appellazione 
di  Rosa  bella  monzese:  e  ad  una  fortunata  scoperta 
della  signora  Candida  Lena-Perpenti  la  Campanula 
Raineri,  così  chiamata  dal  nome  del  Serenissima 
Principe  Viceré,  cui  la  scopritrice  ebbe  l'onore  di 
dedicarla.  Ciò  che  poi  rende  le  delizie  di  questi  giar- 
dini, come  pure  quelle  del  parco,  singolarmente  grate 
ai  è  che,  per  l' acclamata  bontà  e  clemenza   di  S.  A* 
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Serenissima  il  Principe  Viceré,  libero  conoedesi  F  ac- 
cesso ad  ogni  persona  civile;  laonde  recandovisi  jpro- 
vansi  ad  un  tempo  istesso  due  nobilissimi  sentimenti, 
quello  dell'ammirazione  e  quello    della  riconoscenza. 

77  Parco  comprende  uno  spazio  di  campagne  pel 
circuito  di  nove  miglia  circa  estendentesi  sotto  una 
iigura  tenente  alquanto  del  parallelogrammo  dalla 
parte  settentrionale  del  palazzo  e  dei  giardini  fin  sotto 
le  case  di  Biassono.  È  cinto  d*  alto  muro  uniforme  , 
e  vi  si  ha  accesso  per  diversi  cancelli  variamente  or- 
nati, Il  suolo  presso  il  margine  del  Larnbro,  che  per 
gran  tratto  questo  fiume  pescoso  serpeggiando  il  fende 
e  Tempie  di  fragore,  siccome  il  sito  che  resta  più 
basso,  tra  le  spiagge  dei  boschi  vi  hanno  molti  pin- 
guissimi  prati,  e  sulla  dritta  del  fiume  e  nella  stessa 
sua  direzione  forma  un'  alta  costa,  in  cima  alla  quale 
s'estende  una  pianura  coltivata  nella  maggior  parte 
a  campi  di  cereali  e  vigne.  Signoreggia  questa  pianura 
un  altro  rialzamento  del  terreno  che  s1  appalesa  più 
chiaramente  al  Mirabellino,  al  Tempietto  di  ferro  ed 
alla  Costa:  in  maniera  che  presa  in  complesso  la  su- 
perficie si  potrebbe  dire  che  per  due  coste  si  distin- 
gue in  tre  gran  ripiani. 

Per  diverse  vie  lo  si  trascorre  ,  moltissime  delle 
quali  si  fanno  anche  in  carrozza.  Alcune  tengono  la 
linea  retta;  come,  per  tacere  di  tante  altre  minori, 
quella  che  dal  primo  cancello  di  ponente  mette  alla 
Santa  ,  quella  che  il  divide  in  mezzo  alla  maggior 
lunghezza  partendo  da  fianco  ai  giardini  e  spingen- 
dosi tra  i  boschi  sotto  Biassono,  ove  da  un  piazzale 
rotondo  a  guisa  di  tanti  raggi  partono  poi  molte  altre 
vie  rette,  le  quali  aprendo  le  fronde  dei  boschi  late- 
rali dan  luogo  a  spaziare  collo  sguardo  sui  paesi  e 
le  ville  più  belle  dei  contorni.  Altre  vie  per  lo  con- 
trario, sdegnando  la  linea  retta,  quella  seguono  d'  uno 
studiato  capriccio  e  tortuosamente  invitano  o  ad 
ascendere  sulle  pendici  tra  gli    alberi    frascolanù  per 
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l' aure    vivaci    e    fresche    od    a    vagare    per  le  piane 
foreste  dell'onde  del  Larnbro  mollemente  risonanti. 

Sparse  pel  clivo  e  per  le  pianure  sono  le  abita- 
zioni degli  agricoltori  :  alcune  sono  lasciate  nella  loro 
rusticità  naturale,  altre  invece  sono  state  esteriormente 
rivestite  d'  un  carattere  architettonico.  Distinguonsi  in 
questo  genere  quella  di  S.  Fedele  9  di  marmi  bianchi 
e  neri  che  appartenevan  già  ad  una  chiesa  antica  di 
Milano  :  quelle  alla  Casalta  di  frontispizj  e  colonnati 
alla  greca  ornate  ;  quella  delta  alla  Fontana  rappre- 
sentante un  gotico  edificio^  le  scuderie  sotto  Biassono 
in  guisa  d'  un  tempio  e  quelle  al  Frutteto  ed  alla 
Costa  a  foggia  di  cascine  ,  condotte  con  ordine  sim- 
metrico e  tenute  con  ogni  proprietà.  Neil'  ultima  di 
queste  da  comoda  vedetta  si  domina  su  tutti  i  paesi 
circonvicini  e  sul  bosco  chiamato  per  eccellenza  Bello 
attesa  la  sua  vetustà  e  '1  rispetto  che  v'ebbe  la  scure 
lasciandolo  prosperare. 

Presso  questo  bosco  nell'estremità  del  parco  ove 
fa  angolo  coi  lati  di  settentrione  e  levante,,  passando 
sotto  un  arco  che  figura  appartenesse  ai  Visconti 
dagli  stemmi  che  porta  in  fronte,  s'entra  nello  stec- 
cato che  racchiude  uno  spazio  di  terreno  d'  un  miglio 
circa  di  circuito  ,  ben  ombreggiato  di  piante  ,  entro 
il  quale  viene  allevato  un  buon  numero  di  cervi, 
misti  a  caprioli  e  daini,  de' quali  ne  corre  poi  sempre 
liberamente  per  tutto  il  parco  una  numerosa  frotta  , 
che  porge  il  diletto  delle  cacce:  come  il  porgono 
pure  le  infinite  torme  dei  lepri  e  dei  fagiani.  Due 
nobili  palagi  offrono  leggiadra  mostra  di  loro  nei 
parco,  il  Mirabello  ed  il  Mirabellino.  Formarono  già 
un  tempo  il  diletto  del  cardinale  Angelo  Maria  Bu- 
rini ,  che  li  fece  fabbricare.  Il  Mirabello ,  collocato 
quasi  nel  centro  del  parco  in  orlo  della  costa  subito 
sopra  il  Lambro,  al  piede  della  quale  per  una  chiusa 
forma  una  romorosa  cascata,  è  il  maggiore  degli  an- 
zidetti palagi,  e  serve  all'abitazione  dei  soprainlendenti 


all'  amministrazione  economica  di  tutti  i  terreni.  Al- 
cuni appartamenti  sono  per  allro  atnmohigliati  signo- 
rilmente. Il  Mirabellino  dalla  costa  più  elevata  del 
parco  domina  la  campagna  che  il  divide  dal  Mira- 
Lello  e  gran  parte  del  parco  stesso  ,  massime  dalla 
vezzosa  collinetta  che  s'erge  nella  parte  del  giardino 
che  gli  rimane  a  mezzodì.  Esso  è  ridente  per  l1  am- 
piezza dell'  orizzonte  ,  per  le  grazie  del  palagio  ;  e 
ad  accrescerne  le  eleganze  ammiransi  ne'  suoi  giardini 
i  pavoni,  i  fagiani  bianchi  e  neri  ed  i  dorati  della 
China  ,  sopra  i  quali  la  natura  profuse  i  colori  più 
brillanti  del  cielo  e  della  terra  ,  mostrando  una  ma- 
gnificenza tale  che  Y  arte  non  può  né  imitare  ne  de- 
scrivere. Ivi  sogliono  i  serenissimi  principi  recarsi 
per  qualche  pranzo  o  festa  campestre,  massime  nel- 
l'occasione delle  vendemmie  del  vicin  colle  verso 
Vedano,  tutto  di  viti  scelte  rivestilo  e  coronato  dr  un 
tempietto  di  ferro  vezzosamente  inghirlandato  di  pam- 
pini  vivaci. 

Neil'  estremità  verso  Monza  il  parco  si  restringe 
tra  la  strada  di  Lecco  ed  i  giardini,  e  perde  i!  La  ru- 
bro, che  lascia  uscire  di  sotto  ad  un  ponte  costrutto 
appositamente  pei  ritegni  alfine  d*  impedire  la  fuga 
dei  cervi  e  dei  lepri  e  per  metterlo  in  comunicazione 
col  recinto  dell'antico  convento  delle  Grazie.  Anche 
questo  convento  forma  parte  delie  dipendenze  della 
R.  Villa,  contenendo  le  ortaglie.  Esso  è  per  la  maggior 
parte  nello  squallore  dell'abbandono.  La  lunetta  so- 
pra la  porta  della  chiesa  serba  ancora  qualche  reli- 
quia d' un  buon  dipinto  del  Bramante  j  ma  come 
fievol  lume  che  sta  per  essere  spento  dall'  aria  se 
tosto  non   viene  da  una   pietosa   mano  riparato. 

/.  /?.  Vivajo  delle  piante.  In  luogo  appartato,  su- 
bito fuori  della  citta  tra  la  via  per  a  Milano  ed  il 
Lanibio,  vi  ha  poi  il  vivajo  delle  piante  d'  ornamento 
v  da  frutta.  Vico  tenuto  con  molta  cura  e  proprietà. 
Le  acque  introdottevi    per    la    necessaria    irrigazione 
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Serbatisi  in  due  gran  vascbe  che  vi  riescono  al  tempo 
{stesso  ci'  utile  e  cf  ornamento.  Grazioso  pur  ritrovasi 
il  passeggio  sulla  costa  che  s'aderge  da  ponente  tra 
ima  copiosa  varietà  di  pini,  e  quello  nella  parte  op- 
posta lunghesso  la  sponda  del  fiume  ombreggiato  da 
scelti  alberi  nostrali  e  forastieri.  Non  solo  riesce  gio- 
condo il  visitare  questo  ricchissimo  vivajo  ,  ma  si  ha 
ben  anche  la  soddisfazione  di  farvi  acquisto,  a  prezzi 
assai  discreti ,  di  quanto  può  dar  nel  genio  ed  esso 
fornire. 

Villa  Archinto.  Anche  dopo  avere  spaziato  ampia- 
mente nella  I.  R.  Villa  rimane  sempre  a  vedersi  con 
piacere  quella  che  il  conte  Archinto  possiede  in  Monza 
sulla  sponda  del  Lambro  all'  estremità  del  borgo  Car- 
robbio. Il  palazzo  è  stato  ricostrutto  recentemente 
sui  disegni  dell'  architetto  Canonica,  e  volgendosi  al 
giardino  da  levante  presentagli  il  suo  maggior  lato 
adorno  d' alto  e  nobile  frontispizio.  Compongono  il 
pian  terreno  di  questo  stesso  lato  molte  sale  di  varia 
grandezza,  forma  e  decorazione  ,  ammirabili  tutte  per 
la  vaga  mostra  che  fanno  dei  più  leggiadri  mobili  e 
addobbamenti.  Da  queste  elegantissime  sale  s'esce  nel 
giardino.,  il  quale  essendo  di  quella  maniera  che  suolsi 
chiamare  all'inglese,  il  fondo  non  presenta  però,  come 
ordinariamente  accade  negli  altri  d'osservare.  I'  aspetto 
d'  un  prato ,  ma  sibbene  d' un  tappeto  di  velluto 
verde  ;  tanto  n'  è  eguale  i'  erba  e  tersa  la  cotica  ,  sia 
nel  piano  come  nel  clivo,  poiché  il  terreno  va  la 
sua  superficie  di  piano  in  clivo  con  sempre  volubili 
vezzi  trasmutando.  Le  vie  morbide  e  nel  tempo  stesso 
non  punto  sdrucciolevoli  furonvi  tracciate  ,  non  altra 
legge  seguendo  fuori  di  quella  che  dolcemente  ser- 
peggiando guidasse  ai  luoghi  più  geniali  e  di  mag- 
gior diletto.  Nelle  medesime  invitano  anzi  seducono 
a  riposarsi  di  quando  in  quando  per  l'amenità  dei 
siti  all'uopo  prescelti  alcune  seggiole  di  varie  ed 
elette  forme  sparse  intorno    alle  tavole    di    levigatis- 
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siimi  graniti    destinate   a    far    centro    al  crocchio  che 
vuol  essere  riè  troppo  scarso  né  troppo  numeroso. 

Lungo  quella  tra  le  vie  che  prende  il  più  disteso 
giro  s'incontrano  pur  anche  diverse  ripartite  scene 
come  d'una  grotta,  della  fronte  d'un  tempio,  degli 
avanzi  d'un  fortilizio  in  parte  solo  ristaurati,  d'una 
scogliera  con  piacevoli  capricci  di  fratte  e  macchie  , 
il  vertice  a  guisa  di  collina  coronato  di  pini  ed  il 
piede  lambito  dall'onde  del  fiume.  E  qui  si  noti  che 
scendendo  da  questa  collinetta  per  insensibile  pendio 
sulla  sponda  del  Lambro  ,  si  ha  campo  di  spaziare 
collo  sguardo  da  un  lato  sul  giardino  nella  parte  che 
si  estende  avanti  al  palazzo  y  il  quale  dall'alto  ivi 
si  presenta  in  tutta  la  signorile  sua  dignità,  e  dal- 
l'altro fuori  per  l'aperta  campagna  ove  il  convento 
delle  Grazie ,  un  ponte  sullo  slesso  fiume  ed  alcuni 
mulini ,  per  tacere  d'  altri  casolari  e  ville  ,  offrono 
diversi  aspetti  di  un  singolare  e  giocondo  effetto. 

Il  cammino  si  stacca  indi  dal  margine  del  Lambro 
e,  perdendone  la  vista  ed  il  fragore,  guida  all'aran- 
ciera in  aspetto  d' un  vasto  edificio  gotico  capace  a 
contenere  nell'inverno  senza  calca  e  confusione  i  gi- 
ganteschi vasi  di  limoni  che  nell'estate  in  simmetriche 
schiere  gli  formano  innanzi  un  odorosissimo  boschetto. 
Poco  oltre  quasi  d'improvviso  si  ghigne  in  riva  ad 
un  piccol  lago  in  dominio  dei  cigni ,  gli  amici  del- 
l' uomo.  La  sponda  dove  apre  poi  il  maggior  seno  si 
alza  a  poco  a  poco  e  forma  un  poggio,  sopra  il  quale 
tra  i  fiori  più  cari  a  Venere,  attrae  un  ridentissimo 
tempietto  corintio,  in  cui  la  Dea  con  un  amorino  de- 
liziosamente si  trastulla.  L'effigiò  con  vero  giubilo 
dell'arte  il  Fabrisy  allievo  di  quel  sommo  che  rinnovò 
a'  tempi  nostri  i  miracoli  stati  per  tanti  secoli  il  vanto 
della  sola  Grecia.  Nel  togliersi  da  questo  luogo  d'in- 
canto e  di  tripudio  pel  cuore ,  varcasi  sopra  breve 
ponticello  l'acqua  che  scorre  strepitando  nel  lago} 
indi  la  via  ;  seguendo  P  andamento  d'  un    placido  go- 
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fello,  riconduce  al  jiàlazfco  :  nel  c|ual  tramite  ,  poiché 
tutto  è  ornato,  si  lasciano  a  destra  altri  edifizj  di  strut- 
ture antiche  e  forastiere  dipinti  con  tanta  maestria  nel- 
l'ombreggiamento  dei  bassi  rilievi  da  dover  trarsi 
d' inganno  ponendo  gli  occhi  nel  tatto. 

Gergnetto.  In  poca  distanza  da  Monza?  tra  Lesmò 
e  Canonica  ,  è  posta  la  elegante  villa  dell'  illustre 
conte  Mellerio. ,  Sorge  essa  in  amena  posizione  sopra 
ben  ordinato  colle,  alle  faldi  del  quale  scorre  il  La  rubro. 
Il  prelodato  Conte  rese  questa  sua  villa  elegantissima 
con  serre  e  spaziosi  giardini  in  diversi  piani  formati 
e  tenuti  con  somma  proprietà ,. con  abbondanti  getti 
d'acqua  derivante  da  lontano  con  dispendioso  canale! 
ih  parte  sostenuto  da  archi ,  che  porta  le  acque  ad 
innaffiare  questi  giardini  di  rari  fiori  e  di  magnifiche 
cedraje  forniti.  Il  ricco  palagio  contiene  egregi  di- 
pinti, fra' quali  due  quadri  di  gran  dimensione  dei 
vivènti  celebri  professóri  Pelagio  Palagi  e  Giuseppe 
Diotti)  rappresentanti  fatti  storici  dei  Duca  Sforza: 
e  nel  domestico  oratorio  si  ammirano  un  quadro  di 
Bonifazio  Veneziano  e  tre  bassirilievi  dell'  immortale 
Canova.  .     , 

Nel  distretto  di  Monza  trovansi  :  Cinisello1  ov1  è  là 
magnifica  villa  de' conti  Silva,  liei  palazzo  della  quale 
ammirandi  oggetti  non  comuni  di  belle  arti,  una  rac- 
colta di  metalli,  minerali  ed  altri  capi  di  storia  na- 
turale, ed  una  biblioteca  fornita  di  rare  ed  antiche 
edizioni ,  non  che  di  pregevoli  manoscritti  ;  e  nei 
vaghi  giardini  sul  gusto  inglese  V  erudito  proprieta- 
rio, superando  le  difficolta  d'  un  suolo  piano  ed  «mi- 
forme,  seppe  far  nascere  i  più  vaghi  effetti  col  con- 
trasto di  scene  diverse,  di  collinette,  boschetti,  grotte 
ponti,  capanne,  cippi,  colonne,  statue  e  tempietti, 
formandone  un  insième  delizioso:  e  Moncucco ,  ove 
ammirasi  nella  villa  del  conte  Giammario  Andreani 
una  sontuosa  cappella  innalzata  coti  disegno  dell1  esi- 
mio professore  Giocondo  Albertolli  ad  imita  /ione  e 
Regno  Lomb.-Yen.  Voi,  HI.  3o 
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colle  pietre  slesse  della  celebre  cappella  esistente  iìrt 
tempo  presso  la  chiesa  e  convento  di  S.  Francesco 
in  Lugano  _,  dalla  tradizione  e  dallo  stile  dichiarala 
opera  di  Bramante. 

A  aerano,  posto  sopra  Agliate  in  riva  al  Lambro 
vedesi  la  villa  Trotti  ,  ammasso  di  cose  preziose  ed 
interessanti.  Meritano  attenzione  alcuni  bassirilievi  an- 
tichi ed  alcune  iscrizioni.  Alcuni  pezzi  provengono 
dal  distrutto  castello  di  Agliate,  altre  volte  posseduto 
da  certi  Gonfalonieri  che  sul  finir  del  secolo  XIII 
lottarono  coli'  inquisizione  allora  nascente.  La  chiesa 
di  Agliate  ,  antichissima  ,  sembra  essa  pure  formata 
di  ruine  di  un  tempio  gentile,  e  vi  si  veggono  varie 
iscrizioni  romane  di  diversi  tempi.  E  pure  antico  il 
battistero.  Non  lungi  da  Agliate  è  la  Costa  ,  villa  ce- 
lebre de'  Calderari.  Una  falda  di  monte  prominente  > 
la  di  cui  base  è  stata  forse  corrosa  e  portata  via  dalle 
acque ,  forma  una  specie  di  lunga  caverna  sempre 
stillante  acqua,  ed  anche  adorna  di  stalattiti  3  presso 
Realdino. 

Gorgonzola  è  ricco  e  bel  borgo  sul  canale  Marte- 
sana.  Fu  il  teatro  di  molti  sanguinosi  combattimenti. 
Nel  1245  il  re  Enzo,  che  venne  ad  assediarlo  alla 
testa  dei  Cremonesi,  Parmigiani  e  Reggiani^  fu  battuto 
dai  Milanesi  e  forzato  a  ritirarsi;  e  nel  1278  l'arci- 
vescovo Ottone  Visconti  fu  sconfitto  dai  Torriani  e 
costretto  a  nascondersi  per  non  cadere  nelle  loro 
mani.  E  adorno  di  una  bella  chiesa  di  recente  co- 
struzione e  di  un  elegantissimo  cimitero  costrutto 
sul  gusto  di  un  aulico  sepolcreto  ,  opere  disegnate 
dall'architetto  Cantoni. 

Me  legnano  è  grosso  borgo  tre  leghe  e  mezzo  di- 
siarne da  Milano,  sul  Lambro,  su  cui  evvi  un  ponte 
di  pietra  di  un  solo  arco.  Conta  Ire  mila  abitanti  y 
e  fa  un  buon  commercio,  specialmente  in  grano,  be- 
stiame e  formaggio.  Nel  medio  evo  era  vi  una  fortezza, 
e  tuttora  si    vede    presso    il    borgo    I1  antico  castello 
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dei  Medici,  de' quali  fu  feudo.  Nel  i23o,  Federico  H 
lo  distrusse,  ma  fu  riedificato  nel  i2Zp  con  un  buon 
forte.  I  Guelfi  ed  i  Ghibellini  vi  conclusero  la  pace 
nel  1279.  Nel  i5i5  Francesco  I  riportò  sugli  Sviz- 
zeri, comandati  dal  duca  di  Milano;,  una  celebre  vit- 
toria ,  nella  memorabile  battaglia  conosciuta  sotto  il 
nome  di  battaglia  dei  Giganti. 

Gallarate ,  borgo  popolarissimo  e  di  grandissimo 
traffico,  il  di  cui  nome  vogliono  alcuni  derivato  da 
Gallorum  Area.  Passa  vicino  a  questo  borgo  ,  anzi 
ne  rade  le  mure  l'Arno,  che  può  egualmente  riguardarsi 
Come  fiume  e  come  torrente  ,  e  che  Amoretti  crede 
col  suo  nome  rammentare  gli  Etruschi.  Altre  volle 
questo  ruscello  ingrossandosi  arrecava  danni  grandis-* 
si  mi  alle  circostanti  campagne;  ora  si  sono  prese  al- 
cune precauzioni  onde  renderlo  innocuo.  In  Galla- 
rate  vedesi  una  bella  chiesa  con  antica  torre  ,  nella 
quale  è  incastrata  una  lapida  con  iscrizione  romana  ? 
riferita  da  varj.  Altra  iscrizione  antica  vedesi  nel  pie- 
destallo di  una  specie  di  obelisco  costrutto  davanti 
alla  chiesa.  Diverse  manifatture  sono  stabilite  in  que- 
sto borgo  ricchissimo.  Nel  locale  dove  esisteva  un 
monastero  di  Benedettini  si  è  tratto  partito  da  un 
bel  chiostro  con  porticato  per  formarvi  il  broletto  o 
mercato  del  grano.  Nel  soppresso  convento  de'  Fran- 
cescani ,  fuori  della  porta  che  conduce  a  Varese  , 
si  sono  erette  varie  fabbriche  ed  anche  un  picciolo 
teatro. 

Cuggionu  è  un  villaggio  antico  e  considerabile,  con 
bella  villa  della  famiglia  Arnioni  ,  fabbricata  sul  di- 
segno delT  architetto  Zanoja. 

Busto  Arsizio  ,  grosso  borgo  la  cui  popolazione 
oltrepassa  il  numero  di  6,5oo  abitanti.  Egli  è  osser- 
vabile per  le  molte  e  grandi  manifatture  di  cotone 
che  vi  si  trovano,  e  che  vi  rendono  il  traffico  molto 
attivo.  Degna  pure  di  essere  veduta  è  la  chiesa  pre- 
positurale  con  bella  piazza,  con  buona  facciata  e  con 
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discrete  pitture;  e  lo  è  molto  più  una  antica  rotonda 
dedicata  alla  Vergine,  disegnata  da  Bramante,  ed  or- 
nata con  pitture  di  Daniele  Crespi  e  di  Gaudenzio 
Ferrari.  Avvi  pure  in  questo  borgo  una  bella  piazza 
per  il  mercato,  un  piccolo  teatro,  e  la  chiesa  di  S.  Mi- 
chele di  buona  architettura.  Non  lontana  da  Busto 
si  apre  una  vastissima  pianura,  incolta  in  gran  parte 
è  sparsa  di  eriche,  solo  coltivata  presso  all'  abitato  e 
lungo  le  strade.  Questa  volgarmente  dicesi  Brughiera^ 
è  porta  i  nomi  addiettivi  di  Busto  ,  di  Gallarate,  ec. 
nei  tratti  che  sono  più  vicini  ai  detti  luoghi. 

Soma  è  un  grosso  borgo,  dove  si  veggono  castella 
e  giardini  ben  adorni  di  alcune  famiglie  Visconti,,  e 
si  mostra  ai  curiosi  un  antichissimo  cipresso  che  ha  16 
piedi  di  circonferenza  nel  tronco.  Era  antica  signoria 
de'  Visconti,  i  quali  1'  avevano  ottenuta  in  tempi  assai 
remoti  dall'abate  di  S.  Gallo,  e  conservavano  ancora 
non  ha  gran  tempo  qualche  resto  degli  antichi  privi- 
legi. Sì  osserva  che  la  parte  più  elevata  di  Soma  ha 
vene  abbondanti  di  acqua  a  non  molta  profondità; 
mentre  la  parte  bassa  ha  pozzi  profondissimi  che 
vanno  fino  al  livello  del  Ticino.  Si  attribuisce  questo 
fenomeno  all'acqua  di  alcuni  laghetti  o  di  alcune 
paludi  poste  superiormente.  Soma  presenta  molti  in- 
dizi di  antichità^  ed  in  alcune  case  private  e  nei  giar- 
dini si  veggono  alcune  antiche  iscrizioni. 
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